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PREFAZIONE 


Le  varie  lettere  di  S.  Caterina  che  appa- 
iono raccolte  in  questo  volume  non  si  ritro- 
vano nelle  precedenti  edizioni  dell'Epistolario: 
alcune  furono  pubblicate  dal  Gardner  in  ap- 
pendice alla  sua  «  Santa  Caterina  »  (1)  ;  altre 
da  Baccliisio  Motzo  nel  Bollettino  Senese  di 
Storia   Patria  (2). 

La  maggior  parte  delle  lettere  qui  nuova- 
mente riunite  si  aggirano  intorno  a  1'  ultimo 
periodo  di  vita  della  scrittrice,  e  rispecchiano 
l'animo  di  Lei  tutto  commosso  dal  fuoco  della 
battaglia  combattuta  in  favore  del  Papa  italia- 
no Urbano  VI.  A  questo  riguardo  sono  parti 
colarmente  interessanti  quelle  del  Codice  292, 
E.  IV.  26,  b.  della  Biblioteca  Casanatense,  le 
quali  furono  pubblicate  parzialmente  dal  Gi- 
gli e  dal  Tommaseo,  e  di  cui  dobbiamo  al 
dottor  Bacchisio  Motzo  la  pubblicazione  inte- 
grale. Le  parti  rimaste  inedite  di  queste  let 
tere  fanno  vibrare  le  intime  corde  umane  della 


(1-  Saint  Catherine  of  Siena  by  Edmund  G.  Gard- 
ner, London,  Dent,  1907.  Vedi  Appendix,  pag.  407. 

[2)  Bollettino  Sen.  di  St.  Patria,  anno  XVIII,  fase, 
II,  III,  pag.  369  e  seg. 
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Santa,  e  ce  la  rivelano  sotto  quell'  aspetto  di 
virile  combattività,  nel  quale  cercammo  di 
lumeggiarla  nella  nostra  introduzione. 

Se  noi  avessimo  avuta  la  ventura  di  ve 
derci  tramandate  tutte  le  lettere  della  Benin- 
casa,  senza  le  pie  mutilazioni  dei  suoi  tardi 
e  piccoli  ammiratori,  non  v'ha  dubbio  clie  più 
robusto,  e  pili  libero  da  bende  monacali,  ci 
starebbe  innanzi  il  profilo  della  donna  ma 
gnanima.  A  questo  proposito  ci  piace  di  ri- 
portare alcune  buone  osservazioni  del   Motzo. 

«  I  discepoli  di  S.  Caterina  erano  mossi 
a  raccoglierne  le  lettere,  principalmente  dal 
desiderio  di  conservare  il  ricordo  dei  profondi 
e  soavi  insegnamenti  della  loro  madre  e  mae- 
stra, ed  avevano  di  mira  l'  edificazione  spiri- 
tuale de'  lettori,  più  che  l'interesse  storico  di 
tramandare  ai  posteri  notizie  particolari  di  lei 
e  di  quelli  che  le  erano  vissuti  d'attorno,  o  ai 
quali  aveva  esteso  le  cure  della  sua  carità 
operosissima.  Parecchie  lettere,  che  trattavano 
di  affari,  dovettero  quindi  essere  omesse  nelle 
raccolte,  ed  altre  furon  trascritte  trascuran 
done  quella  parte  che  non  serviva  all'istruzio- 
ne religiosa  dello  spirito,  ma  riguardava  piìi 
da  vicino  le  contingenze  della  vita  quotidiana 
e  le  persone  cui  eran  dirette.  Questo  procedi- 
mento, diremo  di  selezione,  crebbe  presso  i 
trascrittori  che  non  erano  suoi  immediati  di- 
scepoli, e  che  perciò  avevano  ancor  minor  in- 
teresse per  certi  accenni  a  circostanze,  fatti  e 
persone  che  non  conoscevano.  Un'altra  ragio- 
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ne  che  indusse  a  mutilare  le  lettere  fu  la 
preoccupazione,  nell'interesse  stesso  della  glo- 
ria di  lei,  di  non  urtare  e  offendere  persone, 
famiglie  o  partiti  a  cui  aveva  rivolto  rimpro- 
veri, o  dato  giudizi  sfavorevoli,  specialmente 
per  la  parte  vi\'issima  ch'ella  prese  alle  lotte 
dello  scisma,  combattendo  l'antipapa  e  i  suoi 
fautori  come  veri  demoni  incarnati,  con  tutta 
l'euergia  del  suo  animo  più  che  virile.  Le  let- 
tere ci  sono  arrivate  perciò  in  gran  numero 
mutile,  ridotte  a  semplici  esortazioni,  di  cui 
non  scippiamo  le  circostanze  e  il  motivo:  men- 
tre Caterina  bene  spesso  s'  induceva  a  scri- 
verle e  premetteva  la  lunga  esortazione  mo- 
rale ed  ascetica,  nell'  intento,  sì,  di  giovare 
spiritualmente  al  destinatario,  ma  avendo  di 
mira  uno  scopo  speciale  immediato  da  rag- 
giungere, qualche  cosa  da  ottenere,  un  effet- 
to da  produrre,  che  venivano  espressi  da  ul- 
timo, in  poche,  brevi,  semplici  parole.  »  (1) 

Ho  voluto  a  queste  lettere  della  Benin- 
casa  ritrovate  dal  Motzo  e  dal  Gardner  far 
seguire  quelle  dei  suoi  fedeli  compagni,  che 
il  Grottanelli  pubblicò  nel  1868,  ma  che  po- 
chissimi conoscono,  giacché  la  prima  ed  unica 
edizione  è  divenuta  quasi  introvabile.  (2)  L'e- 
gregio e  modesto  storico  senese  le  trasse  dal 
Codice  T.  IIL  3,  della  Biblioteca  Comunale  di 


(IJ  Op.  cit. 

(2)  Leggenda  Minore  di  S.  Caterina  da  Siena  e  let- 
tere dei  suoi  discepoli.  Scritture  inedite  pubblicate  da 
F,  Grottanelli,  Bologna  -  Romagnoli,  1Ò68. 
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Siena,  e  qui  si  ripubblicano  fedelmente  con  le 
sue  note  esplicative.  Queste  lettere  sollevano 
un  velo  su  l'intimità  del  cenacolo  cateriniano  ; 
sono  pagine  candide,  semplici,  sincere,  di  gen- 
te devota  alla  Santa,  ed  appaiono  allo  storico 
moderno  come  il  più  prezioso  documento  per 
conoscere  l'atmosfera  nella  quale  la  popolana 
senese  visse  la  sua  vita  famigliare,  confidò  i 
pensieri  segreti,  le  gioie,  i  dolori,  le  siJeranze. 

Qui  noi  vediamo  la  Mamma  in  mezzo  ai 
suoi  figliuoli;  donna  e  madonna  fra  le  pareti 
domestiche.  Come  dalla  parola  calda  di  frate 
Leone  meglio  che  da  ogni  altra  biografìa  bal- 
za 1'  anima  del  Poverello  d'  Assisi,  così  dalle 
lettere  del  Maconi  e  del  Caflarini  si  colora 
l'immagine  più  vera  della  Beuincasa,  Ed  esse 
ci  mostrano  da  quali  vincoli  erano  stretti  fra 
loro  gli  amici;  di  qual  cibo  nutrissero  la  men- 
te ed  il  cuore;  come  fosse,  la  loro,  un'amicizia 
radicata  nella  lede  e  nella  stima  reciproca,  e 
sopratutto  nel  desiderio  de  l'azione  spiritua- 
le. Le  lettere  posteriori  alla  morte  di  S.  Ca- 
terina ci  dicono  quanto  viva  ed  ardente  ri- 
manesse nelle  anime  dei  discepoli  la  rimem 
branza  della  Mamma  scomparsa. 

Ciascuno  di  essi,  dopo  la  sua  dipartita, 
con  la  fiamma  di  lei  nel  cuore,  s'  incamminò 
per  la  propria  via.  Raimondo  da  Capua  s'ac- 
cinse a  scrivere  la  leggenda  della  Santa,  ed 
eletto  Generale  de  l'ordine  domenicano  difese 
apertamente  la  causa  di  Urbano  VI  contro 
gli  scismatici;  Tommaso  della  Fonte  s'adoperò 
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ad  iniziare  fra  i  senesi  il  culto  di  Oateriua, 
conimetteudo  ai  pittori  immagini  di  lei;  Bar- 
tolomeo Domenico  raccolse  le  prove  piìi  im- 
portanti per  il  processo  di  Venezia  ove  s'  ini- 
ziò la  causa  per  la  canonizzazione  della  Be- 
nincasa;  Tommaso  Calfarini  scrisse  la  Legg^enda, 
Minore  aggiungendo  molti  fatti  cli'erano  stati 
omessi  da  Raimondo,  e  compose  il  Supple 
mento  alla  Leggenda.  Egli  dettò  inoltre  le  re- 
gole delle  Suore  della  Penitenza  in  italiano, 
e  per  tutta  la  sua  vita  non  cessò  mai  di  co 
piare,  tradurre  e  mettere  in  circolazione  la 
Vita,  le  Lettere,  il  Dialogo  della  Santa.  Que- 
sti libri  gii  vennero  richiesti  da  illustri  perso- 
naggi fra  i  quali  Eurico  IV  d'Inghilterra.  Ser 
Cristofa.no  di  Gano  giunse  ai  più  alti  utiìcì 
della  Repubblica  ed  occui>ò,  più  tardi,  il  po- 
sto onorifico  di  Cancelliere  dell'Ospedale  della 
Scala.  Insieme  a  Niccolò  di  Benevento,  arci- 
vescovo di  Ragusa,  (1)  cercò  di  persuadere  Gre- 
gorio XII  a  promulgare  l'editto  di  canonizza- 
zione di  Oateriua.  Barduccio  Oanigiani  si  fece 
prete  secolare,  e  morì  tisico  in  Sier.a  nn  anno 
dopo  la  sua  Maestra.  Stefano  Maconi  div^enne 
Generale  dei  Certosini,  e  fu  uomo  di  alta  au- 
torità nel  suo  ordine  e  nella  Chiesa.  Il  predi- 
letto della  B-^Mìincasa,  Neri  di  Landoccio  Pa- 
giiaresi,  il  malinconico  poet,?,  al  quale  torna 
il  merito  di  averle  presentati  quasi  tutti  i  di- 


fi)  L'arcivescovo  di  Ragusa  tradusse  in  lingua  slava 
il  Dialogo. 
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scepoli,  si  ritirò  a  menar  vita  solitaria  in  un 
romitorio  fuori  della  Porta  Nuova  di  Siena. 
Ivi  scriveva  spesso  delle  poesie,  fra  le  pre- 
ghiere e  le  meditazioni,  e  le  mandava  volen» 
tieri  agli  amici  lontani.  Quasi  tutte  le  lettere 
che  pubblichiamo  dei  discepoli  di  S.  Caterina 
sono  rivolte  a  lui.  Il  Pagliaresi  rimase  fino 
alla  morte  il  capo  del  piccolo  cenacolo  cateri- 
niano.  La  narrazione  della  sua  fine  ci  vien 
descritta  ne  V  ultima  lettera  de  1'  Epistolario, 
diretta  da  Luca  di  Benvenuto  a  Ser  Jacomo. 
L'amico  più  caro  di  S.  Caterina  morì  1'  otto 
marzo  1406,  la  mattina,  a  1'  aurora,  e  fu  se- 
polto fuori  di  Porta  Tufi,  nel  cimitero  dei 
frati  di  Monte  Oliveto.  Luca  di  Benvenuto 
distribuì  ai  poveri  le  poche  robe  del  Poeta. 

«  A  Monna  Nera  uno  paio  di  lenzolella 
rotte  e  una  coltricella  tutta  stracciata  e  uno 
gabbano  racon ciato. 

A  Domenico  di  Lorenzo  una  camicia  ve- 
chia  e  raconcia. 

A  Cecco  guainaio  e'  suoi  occhiali. 

A  Mattia  dieci  soldi. 

A'  Irati  di  Monte  Oliveto  sessantadue 
soldi. 

A  Fonghino,  uno  sacconcello  e  una  to- 
vagliuola  vecchia  e  rotta. 

Poco  piti  di  questa  fu  l'eredità  di  Neri  di 
Landoccio  Pagliaresi:   ma  da   1'  umile   elenco 


PREFAZIONE  XIII 

testamentario  de  l'antico  patrizio  qiial  bellez- 
za di  vita  s'effonde  nei  secoli  a  ricordare  la 
gloria  della  grande  Popolana  senese  ! 


PlEKO  MlSCIATTELLI 


*  Al  Prof.  Edmund  Gardner  ed  al  Prof.  Bacchisio 
Motzo  debbo  rendere  vive  grazie  per  il  prezioso  mate- 
riale cateriniano  da  essi  raccolto  e  messo  cortesemente 
a  mia  disposizione. 

P.  M. 
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LETTERE 


DI 


SANTA  CATERINA  DA  SIENA 


I.  —  A  don  Giovanni  monaco  nelle  celle  di 
Valle  Umorosa.  (Gigli,  II,  p.  463,  L.  71. 
Tomm.,  IV,  p.  234.  L.  322).  ^ 

Al  nome  di  Jhesù  Christo  crocifìxo  et  di  Ma- 
ria dolce. 

Karissimo  figliuolo  et  padre  in  Christo  dolce 
Jhesìi.  Io  Katerina  schiava  *  de'  servi  di  Jhesìi 
Christo  scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo,  con 
desiderio  di  vedervi  arso  nella  fornace  della  divina 
carità,  la  qual  carità  consuma  1'  acqua  del  amor 
proprio  di  noi  medesimi,  fa  l'uomo  perdere  se  me- 
medesimo,  ciò  è  che  non  cerca  sé  per  sé,  ma  sé 
per  Dio,  né  appetisce  le  proprie  consolationi.  Se  e- 
gli  ama  il  proximo,  non  l'ama  per  sé,  ma  per  Dio, 
cercando  la  salute  sua.  Et  Dio  ama  perché  cogno- 
sce  che  egli  è  somma  et  eterna  bontà,  degno  d'es- 
sere amato.  0  quanto  è  dolce  la  madre  della  cari- 


*  Caaauat.  290,  lettera  VI. 

'  Tutte  le  lettere  nel   ma.    Casanat.    hanno   «  Katerina    achiava    de' 
servi  ecc.  »  e  non  «  aerva  e  schiava  »  come  nelle  edizioni. 

Lettere  di  S.  Caterina  -  Tol.  VI.  2 
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tà  !  Ella  nutrica  i  fidinoli  desse  virtù  al  pecto  suo, 
che  niuna  virtù  può  dare  a  noi  vita  di  g^ratia,  se 
ella  non  è  facta  et  nutricata  dalla  carità.  Ella  è  uno 
lume  che  tolle  le  tenebre  della  igr.orantia,  col  quale 
lume  più  perfectamente  si  cognosce  la  verità,  e  nel 
più  cognoscere  più  ama.  Ella  è  uno  vestimento  che 
ricuopre  la  nostra  nudità,  che  1'  anima  la  quale  è 
nuda  di  virtù,  unde  le  seguita  vergogna,  si  come  al 
huomo  che  si  vede  nudo,  ella  la  ricuopre  del  ve- 
stimento delle  vere  et  reali  virtù.  Ella  è  uno  cibo 
che  dà  fame  insiememente  et  nutrica  1'  anima,  che 
altrimenti  non  sarebbe  cibo  dilectevole,  se  la  fame 
insiememente  col  cibo  non  fosse.  Unde  noi  vediamo 
che  l'anima  che  si  consuma  in  questa  fornace,  sem- 
pre mangia  il  cibo  suo  et  quanto  più  mangia  più  à 
fame.  Quale  è  il  cibo  suo  ?  E'  l'onore  di  Dio  et  la 
salute  dell'  anime.  Levata  s'  è  da  cercare  1'  onore 
proprio,  et  corre  come  innamorata  alla  mensa  della 
croce  a  cercare  l'onore  di  Dio.  Ella  si  satolla  d'ob- 
probrìi,  abbracciando  scherni  et  villanie,  confortan- 
dosi tutta  nella  doctrina  del  Verbo  et  seguitando  in 
verità  le  vestigie  sue.  Non  gli  è  duro  il  portare 
pene  né  fatighe,  anco  gli  è  dileoto,  perchè  con  o- 
dio  sancto  à  abbandonato  se  medesimo,  Unde  rilu- 
ce in  lui  la  virtù  della  patientia,  con  la  sorella  del- 
la fortezza  et  là  longa  perseverantia.  Ella  gusta 
r  arra  di  vita  eterna,  si  come  quegli  che  stanno 
nell'amor  propio,  gustano  l'arra  del  inferno,  perchè 
sono  facti  incomportabili  a[l]loro  medesimi,  per  lo 
disordinato  amore  che  anno  a[l]loro  et  alle  cose 
create.  Bene  dunque  è  dolce  questa  dolce  madre. 

Non  è  da  dormire,  ma  è  da  cercarla  con  per- 
fecta  sollicitudine  chi  l'avesse  smarrita  per  colpa  di 
peccato  mortale.  Ismarrita  dico,  perchè  la  può  ri- 
trovare mentre  eh'  egli  à  il  tempo.  Et  chi  1'  à  im- 
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perfectaraeiìte  cerchi  d'  averla  con  perfectione.  Et 
Don  si  dorma  più,  che  noi  siamo  chiamati  et  invi- 
tati a  levarci  dal  sonno.  Dormiremo  noi  nel  tempo 
che  i  nimici  nostri  veghiano  ?  No,  che  la  necessità 
ci  chiama,  et  il  debito  ci  striane  che  con  istrecte 
d'amore  ci  debba  destare.  Or  videsi  mai  tanta  ne- 
cessità, quanta  oggi  si  vede,  nel  corpo  mistico  della 
sancta  Chiesa,  di  vedere  levati  i  iìgluoli  nutricati 
al  pecto  della  sancta  Chiesa,  et  essere  contro  al  pa- 
dre, facendo  contro  a  Christo  in  terra  papa  Urba- 
no VI,  il  quale  è  veramente  papa  ;  et  avere  electo 
l'antipapa  dimonio  incarnato  egli  et  chi  il  seguita? 
Bene  ci  debbe  strignere  il  debito  di  subvenire  al 
padre  nostro  in  questa  necessità,  il  quale  dimanda 
benignamente  et  con  grande  humilità  l'adiutorio  de' 
servi  di  Dio  volgendogli  allato  a  sé.  Noi  doviamo 
rispondere  consumati  nella  fornace  della  carità,  et 
non  ritrare  adietro,  ma  andare  innanzi  con  una 
verità  schiecta,  che  non  sia  contaminata  per  alcuno 
piacere  humano  :  con  uno  cuore  virile  entrare  in 
questo  campo  della  bactaglia,  con  vera  humiltà  cor- 
diale. Rispondete,  però  che  il  sommo  pontefice  papa 
Urbano  humilemente  vi  richiede,  non  per  le  nostre 
virtù  o  giustitie,  ma  per  la  bontà  di  Dio  et  humi- 
lità sua.  E  però  io  vi  prego,  per  l'amor  di  Christo 
crocifixo,  che  voi  promptamente  compiate  la  volun- 
tà  di  Dio  et  la  sua. 

Ora  m'avedrò  se  voi  sarete  amatore  et  zelante 
del  honore  di  Dio,  et  della  reformatione  della  san- 
cta Chiesa  et  se  voi  non  raguarderete  alle  consola- 
tioni  vostre.  So  certa  che  se  avrete  consumato  l' a- 
more  proprio  in  questa  fornace,  voi  non  curarete 
d'abandonare  la  cella  né  le  vostre  consolationi:  ma 
piglierete  la  cella  del  cognoscimento  di  voi,  et  con 
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essa  verrete  a  ponere  la  vita  se  bisognerà  per  la 
verità  dolce.  Altrimenti  no. 

E  però  dixi  che  io  desiderava  di  vedervi  con- 
sumato o^-ni  amoro  proprio  nella  fornace  dclU  di- 
vina carità.  Escliino  fnori  i  servi  di  Dio  et  ventili- 
no ad  anniintiarc  la  verità  et  a  sostenere  per  essa 
verità,  elio  ora  ò  il  t(Miipo  loro.  Venite  e  non  indu- 
giato, con  ferma  dispositiono  di  volere  attendere 
solo  al  honoro  di  Dio  et  bene  della  saricta  Chiesa, 
et  per  questo  ponere  la  vita  se  bisognerà.  No  dico 
pili  qui.  * 

Ma  d'  un'  altra  cosa  vi  prego  et  costringo  da 
parte  di  Christo  crocifìxo  :  clu!  voi  andiate  a  Fio- 
renzo, et  dite  a  qu(illi  che  sono  vostri  amici  et 
ch'el  possono  fare,  che  lo  piaccia  di  siibvenire  al 
padre  loro  et  d'attenergli  quello  che  essi  anno  pro- 
messo, et  non  veglino  mostrare  tanta  ingratitudine 
delle  gratie,  che  essi  anno  ricevuto  da  Dio  et  dalla 
Santità  sua. 

Voi  sapete  bene  che  la  ingratitudine  disecca  la 
fonte  della  pietà.  E  quante  n'ànno  ricevuto  !  E  delle 
offese  che  essi  anno  facto  che  pnnitiime  n'ànno  ri- 
cevuta ?  Ninna  da  lui,  ma  gratie.  Se  essi  noi  co- 
gnosceranno  riceverannola,  dal  sommo  giudice,  e 
molto  più  dura,  ,snnza  alcuna  comparatione,  che  la 
disciplina  humana.  E  però  gli  pregate  strectissima- 
mente  che  faccino  il  dovere  loro,  et  non  si  lassino 
ingannare  dalle  hisiiigho  del  antipapa  dimenio  in- 
carnato etc. 

Permanete  nella  sanata  et  dolce  dilectìone  di 
Dio.  Jhesu  dolce  Jhesù  amore. 


*  Quanto  segue  ò  inedito. 
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II.  —  A  ire  donne,  vedove  spirituali  di  Napoli. 
{(n^W,  III,  p.  721,  L.  353.  Tomiri.,  IV,  p. 
404,  L.  .'if>f)). 

Al  nome  di  Jliesu  Cliristo  crocifìxo  et  di  Ma- 
ria dolce. 

Karissimc  madre  et  suore  in  Christo  dolce  Jhe- 
sù.  Io  Katorina  schiava  de'  servi  di  Jhesù  Cristo 
scrivo  a  voi  nel  j^retioso  sangue  suo,  con  desiderio 
di  vcd(!rvi  fondate  in  vera  et  perfecta  carità,  acciò 
che  siate  v^ere  nutrici  dell'anime  vostre.  Imperò  che 
non  potremmo  nutricare  altrui,  se  prima  non  nu- 
tricassimo l'anima  nostra  di  vere  et  reali  virtù:  et 
di  virtù  non  si  può  nutricare  se  prima  non  s'attac- 
ca al  pecto  della  divina  carità,  del  quale  pecto  si 
trae  il  lacte  della  divina  dolcezza.  A  voi,  karissime 
suore,  conviene  fare  come  fa  il  fanciullo  che,  vo- 
lendo prendere  il  lacte,  prende  la  mani  molla  della 
madre  et  mectesela  in  bocca,  unde  col  raezo  della 
carne  trae  ad  se  il  lacte  ;  et  così  dovimo  fare  noi 
se  voliamo  nutricare  1'  anima  nostra,  et  dovianci 
attaccare  al  pecto  di  Christo  crocifìxo,  in  cui  si 
truova  la  madre  della  carità,  et  col  mezo  della  car- 
ne sua  traremo  a  noi  il  lacte  che  nutrica  1'  anima 
nostra  et  i  hgluoli  della  virtù,  ciò  è  per  mezzo  del 
humanità  di  Cristo,  però  che  in  essa  humanità  fa 
sostenuta  et  cadde  la  f^ena,  ma  non  nella  deytà.  E 
noi  non  potremmo  nutricarci  di  questo  lacte  che 
traiamo  dalla  madre  della  carità,  sanza  pena.  Et 
diff(;reiiti  sono  le  pene  :  spesse  volte  sono  pene  di 
grandi  bactaglie,  o  dal  dimenio^  o  dalle  creature, 
con  molte  persecutioni,  infamie,  stratii  et  rimpro- 
verii.  Queste  sono  peno  in  loro,  ma  non  sono  pene 
all'anima,  che  s'è  posta  a  nutricare  a  questo  dolce 
et  glorioso  pecto,  unde  à,  traete   1'  amore,   vedendo 
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in  Christo  crocifixo  l'amore  ineffabile  che  Dio  ci  à 
mostrato  col  mezo  di  questo  dolce  et  amoroso  Ver- 
bo :  et  da  questo  amore  à  tracto  1'  odio  della  pro- 
pria colpa  et  della  legge  perversa  sua^  che  sempre 
impugna  contra  lo  spirito.  Ma  sopra  1'  altre  pene 
die  porti  l'anima  che  è  venuta  ad  fame  et  deside- 
rio di  Dio,  sono  i  crociati  et  amorosi  desiderii  che 
à  per  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  però  che 
la  carità  fa  questo,  che  ella  s'inferma  con  quelli  che 
sono  infermi,  et  tassi  sana  con  quelli  che  sono  sani, 
ella  piagne  con  quelli  che  piangono  et  gode  con  co- 
loro che  godono  ;  ciò  è  che  piagne  con  coloro  che 
sono  nel  tempo  del  pianto  del  peccato  mortale  et 
gode  con  coloro  che  godono  nello  stato  della  gra- 
tia.  Allora  à  l'anima  presa  la  carne  di  Christo  cro- 
cifixo, portando  con  pena  la  croce  con  lui,  non 
pena  affligitiva  che  disecchi  1'  anima,  ma  pena  che 
la  ingrassa  dilectandosi  di  seguitare  le  vestigie  di 
Christo  crocifixo,  et  allora  gusta  il  lacte  della  divi- 
na dolcezza,  Er,  con  che  1'  à  preso  ?  Con  la  bocca 
del  sancto  desiderio,  in  tanto  che  se  possibile  le 
fosse  d'  avere  questo  lacte  senza  pena  et  con  esso 
dare  vita  alle  virtù,  le  quali  virtii  anno  vita  dal 
lacte  della  affocata  carità,  non  vorrebbe  ;  ma  piti 
tosto  elegge  di  volerlo  con  pena,  per  1'  amore  di 
Christo  crocifixo;'  però  che  non  le  pare  che  sotto  el 
capo  spinato  debbano  stare  membri  dilicati,  ma  più 
tosto  portare  la  spina  con  lui  insieme,  non  eleg- 
gendo punture  a  suo  modo,  ma  a  modo  del  capo 
suo.  E  facendo  così,  non  porta,  ma  il  capo  suo 
Christo  crocifixo  n'è  facto  portatore.  0  quanto  è 
dolce  questa  dolce  madre  della  carità,  la  quale  non 
cerca  le  cose  sue,  ciò  è  che  non  cerca  sé  per  sé, 
ma  sé  per  Dio,  et  ciò  che  ella  ama  et  desidera  in 
lui,  et  fuori  di  lui  nulla  vuole  possedere.    In    ogni 
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Stato  che  ella  è,  spende  il  tempo  suo  secondo  la 
volunt;\  di  Dio:  se  ella  è  secolare  ella  vuole  esser 
perfecta  nello  stato  suo;  se  ella  è  religiosa,  subdita, 
ella  è  perfecta  angela  terrestra  in  questa  vita  e  non 
appetisce  né  pone  l'amore  suo  nel  secolo,  nò  nelle 
ricchezze,  volendo  possedere  in  particulare,  perchè 
vede  che  ella  farebbe  contila  al  voto  della  povertà 
voluntaria.  Siche  in  qualunque  stato  1'  anima  è,  et 
in  acto  vedovile,  et  in  ogni  modo,  avendo  in  sé 
questa  dolce  madre  della  carità,  nutricandosi  al 
pecto  di  Christo  crocifixo,  ella  gusta  questo  dolce 
et  soave  lacte  con  affocato  desiderio  et  con  perfecto 
lume  perchè  s'à  tolto  le  tenebre  del  perverso  et  mi- 
serabile amore  proprio  di  se.  Ora  è  il  tempo  da 
perdere  sé,  di  non  cercare  sé,  né  il  proximo  per  sé, 
ma  per  Dio^  et  Dio  dolce  in  quanto  egli  é  somma 
bontà,  degno  d'  essere  amato  e  cercato  da  noi.  In 
lui  dobbiamo  cognoscere  la  verità,  et  aununtiarla 
et  fortificarla  ne'  cuori  delle  creature  che  anno  in 
loro  ragione,  sanza  timore  servile. 

Ora  è  il  tempo  del  bisogno  che  voi  et  gli  altri 
servi  di  Dio  vi  disponiate  a  sostenere  per  la  verità, 
et  che  r  amore  il  quale  avete  trovato  al  pecto  di 
Christo  crocifixo,  voi  il  manifestiate  sopra  al  pro- 
ximo vostro,  portandolo  per  afi'ecto  d'  amore  con 
compassione  nel  conspecto  di  Dio,  con  lagrime,  vi- 
gilie et  humili  et  continue  orationi.  Non  dobbiamo 
terminare  la  vita  nostra  altro  che  in  pianto  et  in 
amaritudine,  per  vedere  levate  tante  tenebre  da  co- 
loro che  debono  dare  luce  nel  corpo  mistico  della 
sancta  Chiesa.  Dissolvasi  la  vita  nostra;  diamo  agli 
occhi  nostri  fiume  di  lagrime;  mugghi  il  desiderio 
sopra  questi  morti,  acciò  che  si  partano  dalla  mor- 
te et  giunghino  alla  vita.  ^ 


*  Quanto  segue  è  inedito. 
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Or  che  è  questo  a  vedere  che  quegli  che  anno 
electo  Christo  in  term  papa  Urbano  VI  con  tanto 
ordine,  ora  per  l'amore  proprio  et  miserabile  vita 
loro  dicano  clie  non  è  papa  ?  Guardate  karissime 
suore,  che  voi  non  cadeste  in  tanta  ignorantia,  né 
in  tanta  cechità,  che  voi  credeste  a  questi  iniqui  et 
malvagi  huomini,  non  degni  d'esser  chiamati  huo- 
mini  ma  piìi  tosto  dimoni  incarnati  :  ma  ferme  et 
stabili,  non  seguitcxndo  la  natura  della  femina  che 
si  volle  come  la  foglia  al  vento,  ma  virili  et  con- 
stanti confessate  et  tenete,  che  così  è  la  verità,  che 
papa  Urbano  VI  è  vermente  papa,  vicario  di  Chri- 
sto in  terra.  Et  se  voi  teneste  il  contrario,  sareste 
riprovate  da  Dio,  partirestevi  dalla  verità  et  segui- 
tereste la  bugia  et  il  demonio  che  è  padre  delle 
bugie.  0  grande  desiderio  di  ritrovarmi  con  voi, 
perchè,  poi  che  frate  Roberto  mi  contò  di  voi  et 
teneramente  vi  raccomandò  a  me  miserabile  piena 
di  difecto,  vi  concepei  amore.  E  però  mi  mossi  a 
scrivervi  toccandovi  alcuna  cosa  di  questa  materia, 
acciò  che  non  andiate  vacillando  con  la  mente  vo- 
stra: ma  perchè  voi  vi  fermiate  in  questa  verità. 
Forse  che  Dio  adempirà  i  nostri  desideri  di  ritro- 
varci insieme.  Allora  più  largo  et  lungamente  ne 
potremo  parlare.  Bastivi  questo  che,  se  volete  nu- 
tricarvi a  questo  gloripso  pecto,  siccome  nel  prin- 
cipio io  vi  dixi,  che  io  desiderava  di  vedervi,  et 
se  volete  gustare  il  lacte  della  divina  dolcezza  del- 
l' affocata  carità  di  Christo  in  cielo  vi  conviene  te- 
nere affermativamente  che  papa  Urbano  VI  è  vera- 
mente Christo  in  terra,  vero  et  sommo  pontefice:  et 
veruno  altro  no,  mentre  che  questo  vive;  et  chi  te- 
nesse il  contrario  sta  in  stato  di  dannatione,  come 
ribello  alla  sancta  Chiesa  et  all'obedientia  di  Chri- 
sto in  terra. 
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Altro  non  vi  dico.    Permanete    nella    sanata   e 
dolce  dilectione  di  Dio.  Jhesù  dolce,  Jliesù  innore. 


III.  —  A  frate  Antoìiio  da  Nizza  dell'  ordine 
degli  heremitani  al  Lecceto.  (Gij2^1i,  II.  p. 
749,  L.  130.  Tomm.  IV,  p.  24G,  L.  328), 

Al  nome  di  Jliesù  crocifixo  et  di  Maria   dolce. 

Rarissimo  figluolo  in  Cbristo  dolce  Jhesìi.  Io 
Katerina  schiava  de'  servi  di  Jhesìi  Christo  scrivo 
a  voi  nel  pretioso  sangue  suo,  con  desiderio  di  ve- 
dervi fondato,  sopra  la  viva  pietra  Christo  dolce 
Jhesù,  acciò  che  lo  hedificio  che  ci  si  pone  su  non 
Gaggia  mai,  per  veruno  vento  contrario  che  venisse. 
0  quanto  ci  è  necessario  questo  vero  et  reale  fon- 
damento non  cognosciuto  da  me  miserabile  et  igno- 
rante! che  se  io  il  cognoscessi,  non  il  farei  sopra 
me  medesima,  che  so  peggio  che  rena,  ma  sopra  la 
viva  pietra  di  sopra  decta,  seguitando  Christo  per 
la  via  degli  obprobrii,  pene,  scherni  et  villanie.  Io 
mi  priverei  d'ogni  consolatione  per  potermi  confor- 
mare con  Cristo  crocilìso,  da  qualunque  lato  elle  si 
vengano  o  d'entro  o  di  fuore.  Non  cercarci  me  per 
me,  ma  solo  attenderei  al  honore  di  Dio,  alla  sa- 
lute dell'anime  et  alla  reformatione  de  la  sancta 
Chiesa,  la  quale  veggo  in  tanto  bisogno.  Misera  me 
che  fo  tutto  il  contrario!  Facendo  male  io  non  vor- 
rei però  che  voi,  né  gli  altri  il  faceste.  Anco  desi- 
dero di  vedervi  fondato  in  su  questa  pietra.  Ora  è 
venuto  quello  tempo  che  si  pruova  chi  è  servo  di 
Dio,  et  se  essi  cercaranno  loro  per  loro,  et  Dio  per 
propria  loro  consolatione  che  truovino  iu  lui,  et  il 
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proximo  per  loro,  in  quanto  se  ne  veghano  conso- 
latione  et  non  perderla,  o  no;  et  se  noi  crederemo 
che  Dio  si  truovi  solamente  in  uno  luogo  et  non  in 
un  altro.  Non  veggo  clie  sia  così,  ma  truovo  che  al 
vero  servo  di  Dio,  ogni  luogo  gli  è  luogo,  et  ogni 
tempo  gli  è  tempo.  Quando  egli  è  tempo  d'  abban- 
donare la  propria  consolatione  et  abracciare  le  fa- 
tighe  per  honore  di  Dio  egli  il  fa  ;  et  quando  è 
tempo  di  fugire  il  bosco  et  andarne  a  luoghi  publi- 
chi  per  necessità  del  honore  di  Dio  egli  vi  va  :  si 
come  faceva  il  glorioso  sancto  Antonio,  il  quale  non 
obstante  che  molto  amasse  la  solitudine,  non  di 
meno  spesse  volte  n'usciva  per  confortare  i  christia- 
ni.  Questo  è  sempre  stato  il  costume  de'  servi  di 
Dio:  d'  uscire  fuore  nel  tempo  della  necessità,  ma 
non  nella  prosperità.  Anco  nella  prosperità  essi  fug- 
gono, et  nella  adversità  corrono.  Non  bisogna  a 
questo  tempo  il  fugire,  per  timore  che  per  la  molta 
prosperità  noi  andiamo  a  vela  col  vento  della  su- 
perbia et  vanagloria;  che  ninno  è  che  si  possa  glo- 
riare altro  che  nelle  fatighe. 

Ma  pare  a  me  che  il  lume  ci  manchi,  abbaci- 
nati dalle  proprie  consolationi  et  speranza  posta  in 
revelationi  :  unde  non  ci  lascia  bene  cognoscere  la 
verità:  poniamo  che  con  buona  intentione  si  facci. 
Ma  Dio  il  quale  è  somma  et  eterna  verità-  ci  dia 
vero  lume  et  perfectissimo.  Non  voglio  distendermi 
piti  sopra  questa  materia. 

Dissemi  questo  giovano  portatore  della  presen- 
te lettera,  che  voi  dovevate  venire  innanzi  la  pa- 
squa. Ora  pare  per  la  lettera  che  frate  Guiglielmo 
m'à  mandata,  che  né  1'  uno  né  1'  altro  venga.  Alla 
quale  lettera  non  intendo  di  rispondere,  ma  molto 
vostro  et  di  frate  Guiglielmo  siane  facta  la  voluntà 
di  Dio.  Già  non  aspectava  io  che    egli   venisse,    et 
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anco  non  aspectava  che  rispondesse  con  tanta  inre- 
verentia  della  sancta  obcdientia,  né  con  tanta  sim- 
pHcità.  Raccomandatemi  a  lui  et  a  tutti  gli  altri. 
Prego  voi  et  lui  che  se  io  so  stata  cagione  di  scan- 
dalizarvi  et  darvi  pene^  voi  mi  perdoniate.  Confes- 
so che  io  so  scandalo  a  tutto  il  mondo,  come  igno- 
rante et  piena  di  difecto  che  io  so.  Permanete  nella 
sancta  et  dolce  dilectione  di  Dio.  Jhesù  dolce,  Jhe- 
sù  amore. 


IV.  —  Alla  irriora  et  monache  del  ìnonasterio 
di  sancta  Agnese  da  Monte  Pulciano.  (Gi- 
^li  II,  p,  881,  L.  157.  Tomm.  IV.  p.  283 
L.  336). 

Al  nome  di  Jhesti  Christo  crocifixo  et  di  Ma- 
ria dolce. 

Karissime  madre  et  figluole  in  Christo  dolce 
Jhesù.  Io  Katerina  schiava  de'  servi  di  Jhesìi  Chri- 
sto scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo,  con  desi- 
derio di  vedervi  grate  et  cognoscenti  verso  il  vostro 
creatore,  acciò  che  non  si  disecchi  la  fonte  della 
pietà  nell'anime  vostre^  ma  nutrichisi  co)i  gratitu- 
dine. Ma  attendete  che  solamente  gratitudine  di  pa- 
role  non  è  quella  che  risponde,  ma  richiedesi  le 
buone  et  sancte  operationi.  In  che  la  mostrarete  ? 
In  observare  i  dolci  comandamenti  di  Dio,  et  oltre 
a'  comandamenti  observerete  i  consigli  actualmente 
et  mentalmente.  Voi  avete  electo  questa  via  de' 
consigli;  adunque  ve  gli  conviene  observare  infino 
alla  morte^  altrimenti  offendereste;  ma  l'anima  che 
è  grata  sempre  gli  ob serva. 


Ì2 
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Che  promecteste  voi  nella  vostra  professione  ? 
promecteste  d'  observare  obedientla,  continentia  et 
povertà  voluntaria;  et  se  voi  non  gli  osservate  di- 
seccate la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna  è  alla 
religiosa  che  ella  possegga  tanto  che  ella  abbi  che 
dare.  Non  debbe  possedere,  ma  con  una  carità  fra- 
terna vivere  caritativamente  con  le  sue  suore.  Non 
debbe  sostenere  che  l'altre  periscano  di  fame  et  ella 
abbondi.  Chi  è  grata  non  el  sostiene,  anco  subvie- 
ne et  fa  utilità  al  proximo  suo,  vedendo  che  a  Dio 
non  la  può  fare,  però  che  egli  è  lo  Dio  nostro,  che 
non  à  bisogno  di  noi.  Et  volendo  mostrargli  che  in 
verità  riconosce  le  gratie  ricevute  da  lui,  il  mostra 
verso  la  creatura  che  à  in  sé  ragione,  et  in  tutte 
quante  le  cose  s'ingegna  di  mostrare  nel  proximo 
suo  gratitudine  a  Dio. 

Unde  tutte  le  virtù  sono  exercitate  per  grati- 
tudine, ciò  è  che  per  amore  che  l'anima  à,  diventa 
grata,  perchè  con  lume  ricognosce  le  gratie  del  suo 
creatore  in  sé.  Chi  la  fa  patiente,  che  con  patien- 
tia  porti  le  ingiurie,  rimproverii,  stratii  et  villanie, 
bactaglie  et  molestie  dal  dimonio  ?  La  gratitudine. 
Chi  le  fa  annegare  la  propria  voluntà  et  subgiogar- 
la  al  giogo  dell'  obedientia  ?  Essa  gratitudine.  Chi 
le  fa  observare  il  terzo  voto  della  continentia  ?  Es- 
sa gratitudine,  che  per  observarla  mortifica  il  corpo 
col  digiuno,  vigilia  et  humile  et  continua  oratione, 
et  con  l'obedientia  à  uccisa  la  propria  voluntà^  ac- 
ciò che  mortificato  il  corpo  et  morta  la  voluntà,  la 
potesse  observare  et  in  essa  observantia  mostrasse 
la  gratitudine.  Sicché  le  virtìi  sono  uno  segno  di- 
mostrativo, che  dimostrano  che  l'anima  non  sia  isco- 
gnoscente  d'esser  creata  alla  imagine  et  similitudi- 
ne di  Dio,  et  della  recreazione  che  à  ricevuta  nel 
sangue  del  humile  Agnello,  ricreandola  ad   gratia, 
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et  così  di  tutti  gli  altri  doni  et  gratie  che  k  rice- 
vute spirituali  et  temporali;  ma  tucte  con  grandis- 
sima gratitudine  le  ricognosce  dal  suo  Creatore, 
Allora  cresce  uno  fuoco  nell'anima,  d'uno  desiderio 
sancto  che  sempre  si  nutrica  di  cercare  1'  onore 
di  Dio  et  del  cibo  dell'anime,  con  pena  sostenendo 
infine  alla  morte, 

)Se  fosse  ingrata  non  tanto  che  si  dilectasse  del 
sostenere  per  honore  di  Dio,  o  per  mangiare  que- 
sto dolce  cibo,  ma  se  la  paglia  se  le  vollesse  tra 
piedi,  sarebbe  incomportabile  a  se  medesima.  L'  o- 
nore  darebbe  a  se  nutricandosi  del  cibo  del  amore 
proprio  di  se  medesima,  il  quale  le  germina  la  in- 
gratitudine, privandola  della  vita  della  gratia.  lin- 
de considerando  me  qnnnto  è  pericoloso  questo  cibo 
che  ci  dà  morte,  dixi  che  io  desiderava  di  vedervi 
grate  et  cognoscenti  di  tante  ismisurate  gratie, 
quante  avete  ricevuta  dal  vostro  Creatore,  et  singu- 
larmente  di  quella  che  al  presente  avete  ricevuta, 
d'avere  degnato  la  sanctità  et  benignità  di  Christo 
in  terra,  d'avervi  dato  a  tucte  la  indulgentia,  et 
anco  alla  famiglia  di  fuore  :  la  quale  è  la  mag- 
giore gratia  che  in  questa  vita  potiate  ricevere, 
Convienvi  adunque  essere  grate  inverso  Dio,  aman- 
dolo con  uno  amore  ispasimato,  sanza  mezo,  che 
altrimenti  non  sarebbe  buono;  et  inverso  il  sancto 
Padre  rendendogli  orationi,  eh'  el  dovete  fare  per 
debito,  si  in  quanto  egli  ci  è  padre  et  si  per  la 
gratia  ricevuta,  et  per  lo  grande  bisogno  che  ora 
gli  vediamo.  ^ 

Unde  io  vi  scrivo  di  voluntà  sua  che  ciaschuna 
di  voi  dica  i  psalmi  penitentiali  con  le  letanie,  in- 
fino che  basta  questa  tribolatione,  ogni  dì  una  vol- 


Quel  che  segue  è  inedito. 
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ta,  pregando  strectamente  per  la  sancta  Chiesa  e 
per  lui,  che  Dio  gli  dia  vero  lume  et  cognoscimen- 
to  et  fortezza  contro  a  suoi  nimici.  Ora  dico  io  a 
voi,  che  voi  non  diciate  solamente  con  la  lingua, 
ma  col  cuore  et  con  grandissimo  desiderio^  congre- 
gate insieme  dinanzi  a  quella  gloriosa  vergine  A- 
gnesa,  madre  di  molte  ignoranti  figluole,  intanto 
che  Dio  et  ella  ponga  remedio  alla  ignorantia  et 
freddezza  vostra,  acciò  che  io  vi  possa  vedere  spo- 
se tutte  fiorite  di  vere  et  reali  virtìi,  seguitando  la 
doctrina  del  sommo  eterno  fiore,  dolce  et  amoroso 
Verbo.  Annegatevi  nel  pretioso  sangue  suo.  Prego 
lui  che  a  tucte  vi  dia  la  sua  dolce  eterna  benedic- 
tione. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  etc.   Jhesii  dolce 
Jhesìi  amore. 


Y.  —    Alla    Comimgnìa    della   discijìlina    della 
vergine  Maria  in  Siena.  (Gigli   II    p.    812 
L.  144.  Tomm.  IV  p.  227  L.  321). 
Verso  la  fine  Tomm.  p.  233  in  fondo. 

«  E  però  vi  prego  et  costringo  per  l'amore  di 
Christo  crocifìxo  et  per  la  vostra  utilità,  che  ado- 
periate ciò  che  si  può,  ad  subvenire  a  questo  biso- 
gno, il  quale  è  così  nostro,  come  di  Christo  in  ter- 
ra. Che  ingratitudine  è  questa  d'avere  avuta  F  ab- 
solutione,  *  la  benivolentia  sua  et  ciò  che  anno  sa- 


'  Siena  era  incorsa  nell'interdetto,  forse  per  aver  fatto  causa  con 
Firenze  ai  tempi  di  papa  Gregorio  :  e  nel  1379  ne  fu  assolta  per  ordine 
di  Urbano  da  Giacomo  Tolomei  vescovo  di  JMarni.  Urbano  inoltre  aveva 
fatto  restituire  ai  Senesi  Talamone  occupata  nel  1375  dal  priore  dei  ca- 
ralieri  di  Rodi  di  Pisa  cbe  la  teneva  a  nome  della  Cliiesa. 
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puto  adimandare,  et  ora  a[l]lui  non  danno  altro  che 
parole?  Pare  che  si  vofjlino  stare  di  raezo,  con  te- 
pidezza di  cuore  et  timore  servile;  e  non  vediamo 
per  ]'  essere  iscostati  dal  padre  nostro  ad  quanti 
pericoli  potiamo  venire,  et  specialmente  aspectan- 
dosi  nel  paese  advenimento  di  sig'nore.  *  Siamo 
prompti,  per  l'amore  di  Dio  ad  subvenire  a  questa 
verità.  Ragionatene  l'uno  con  l'altro,  et  siatene  co' 
Signori,  *  et  parlatene  n[l]loro. 

So  certa  che  se  sarete  hnoni  et  perfecti  lavora- 
tori nella  vigna  vostra,  voi  lavorerete  con  grande 
sollicitudine  per  amore  della  verità,  nella  vigna 
della  sancta  Chiesa;  ma  se  sarete  gattivi  lavoratori 
in  voi,  non  vi  curarete  di  lavorare  in  lei,  siccome 
infino  ad  ora  si  mostm.  E  però  dixi  che  io  deside- 
rava di  vedervi  veri  governatori  et  lavoratori  nella 
vigna  dell'  anime  vostre,  e  così  vi  prego  che  fac- 
ciate. Conchiudo  che  facciate  spetiale  oratione  per 
la  sancta  Chiesa  et  per  papa  Urbano  sexto,  et  che 
preghiate  i  Signori  che  non  indugino  piìi  a  rendere 
il  debito  loro.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  etc. 
Jhesii  dolce,  Jhesù  amore. 


'  Carlo  di  Durazzo  che  invitato  da  Urbano  doveva  scendere  in  Italia 
contro  la  regina  Giovanna. 

'  I  Signori  Difensori  del  popolo  e  comune  di  Siena  clie  in  numero  di 
quindici  governavano  lo  stato.  Ad  essi  pure  si  rivolge  direttamente  Ca- 
terina in  una  lettera  che  tocca  il  medesimo  argomento  (Gigli  III  p.  127 
11.  203),  preg.indoli  di  mantenere  la  promessa  fatta  ad  Urbano  di  aiutar- 
o,  il  che  (fecero  piti  tardi  mandandogli)  una  schiera  di  soldati. 
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VI.  —  A  messer  Buonaventara  da  Padova 
Cardinale  de'  frati  heremitani.  (Gigli  IL 
p.  212  L.  30.  Tomm.  IV  p.  270  L.  334). 
In  fine  Tomm.  p.  274  dopo  «  Altro  non 
vi  dico  ». 

Prego  vi  che  costà  nel  luogo  dove  voi  sete  voi 
attendiate  alla  salute  deiranime.  Dicolo  perchè  mol- 
ti VI  sono  che  stanno  in  grandissima  heresia.  Per 
l'amore  di  Dio,  vi  prego  che  abiate  l'occhio  sopra 
coteste  pecorelle,  sanza  timore  servile,  acciò  che  il 
dimonio  infernale  non  le  divori.  Perdonatemi  la  ne- 
gligentia,  iscongnoscentia  et  presumptione  mia  che 
tanto  v'ò  gravato  di  parole.  Humilemente  mi  vi 
raccomando.  Perma)iete  nella  sancta  et  dolce  dilec- 
tione  di  Dio.  Jhesìi  dolce,  Jhesù  amore. 


VII.  —  A  frate  Raimondo  da  Capova  singulare 
padre  dall'anima  sua,  del  ordine  de  2)redi- 
catori  (Gigli  II  p.  625  L.  lOi.  Tomm.  IV 
p.  325  L.  344). 
Tomm.  p.  3,33  rigo  6. 

Cognoscendo  io  che  egli  è  così  dixi  che  io  de- 
siderava di  vedere  in  voi  il  lume  della  sanctissima 
fede,  et  così  voglio  che  voi  abiate.  E  perchè  io  vo- 
glio et  amovi  inextimabilemente  per  la  vostra  sa- 
lute, et  con  grande  desiderio  desidero  di  vedervi 
nello  stato  de'  perfecti,  però  vi  pungo  *  con   molte 


'  Le  ediz.  hanno  «  vi  prego  »  con  molta  minor  efficacia  :  tutta  la 
lettera  quasi  è  un  rimprovero  a  fr.  Raimondo  per  non  aver  compita  la 
sua  missione  presso  il  re  eli  Francia. 
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parole,  ma  più  volentieri  farei  di  facto:  et  uso  rim- 
proveri con  voi  acciò  che  continuamente  torniate  a 
voi  medesimo.  Sommi  ingegnata  et  ingegnerò  di 
farvi  ponere  pesi  clie  sieno  da  perfecti,  per  iionore 
di  Dio  et  per  invitare  la  sua  bontà  che  vi  facci  ve- 
nire all'ultimo  stato  della  perfectione,  ciò  è  di  mec- 
tere  il  sangue  nella  sancta  Chiesa  :  voglia  la  serva 
della  sensualità  o  no.  Perdetevi  nel  sangue  di  Chri- 
sto  crocifixo,  et  portate  i  miei  difecti  et  le  parole 
con  buona  patientia.  E  quando  vi  fessine  mostrati  i 
difecti  vostri,  godetene  et  ringratiate  la  divina  bon- 
tà che  v'  à  posto  chi  lavora  sopra  di  voi  et  voghi 
nel  suo  conspecto  per  voi. 

Di  quello  che  mi  scrivete  etc.  * 

Voi  mi  raccomandate  1'  ordine  nostro  et  io  il 
raccomando  a  voi,  che  sentendo  come  le  cose  stan- 
no, me  ne  scoppia  il  cuore  in  corpo.  La  provincia 
nostra  comunemente  si  mostra  pure  obediente  a 
papa  Urbano  et  al  vicario  dell'  ordine,  il  quale  vi- 
cario vi  dico  che,  per  la  verità,  si  porta  molto  bene 
et  con  assai  prudenti  modi,  secondo  il  tempo  che 
corre  oggi,  si  porta  nell'ordine  et  contro  a  quelli 
che  iniquamente  contradicono  alla  verità.  Et  chi  di- 
cesse il  contrario^  per  quel  poco  che  io  ne  cogno- 
sca,  non  sta  verità  nella  bocca  sua.  El  sanctissimo 
padre  nostro  gli  à  comandato  et  data  piena  aucto- 
rità  che  absolva  tucti  quelli  provinciali  che  sono 
rebelli  alla  verità  sua.  Tempo  è  da  non  dormire, 
ma  con  grande  sollicitudine,  pregare  il  dolce  spa- 
gnuolo  nostro,  che  non  dorma  sopra  1'  ordine  suo, 
el  quale  ordine  fu  sempre  exaltatione  della  fede^  et 
ora  n'  è  facto  contaminatore.  Duolmene  infino    alla 


*  Il  trascrittore  lia  lasciato  delle  notizie  che  non   ha   creduto   impor- 
tanti. Quel  che  segue  è  inedito. 
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morte.  Non  posso  più  se  non  di  terminare  la  vita 
mia  in  pianto  et  in  grandissima  afiflictione  ^ 

Di  quello  clie  mi  scrivete  che  antecristo  e  mem- 
bri suoi  vi  cercano  diligentemente  per  potervi  ave- 
re, non  dubitate  che  Dio  è  potente  a  tor  lo  *  il 
lume  et  la  forza  acciò  che  non  compino  i  desideri! 
loro.  Et  anco  dovete  pensare  che  non  sete  degno  di 
tanto  bene  e  però  non  ne  dovete  avere  paura.  Con- 
fidatevi che  Maria  dolce  (e  la  Verità),  saranno  per 
voi  sempre. 

Io  vile  schiava  che  so  posta  nel  campo,  dove 
è  sparto  il  sangue  per  amore  del  sangue,  et  voi  mi 
ci  avete  lassata  et  setevi  andato  con  Dio,  non  mi 
ristarò  mai  di  lavorare  per  voi.  Prego  vi  che  faccia- 
te si  che  voi  non  mi  diate  materia  di  pianto  né  di 
vergognarmi  nel  cospecto  di  Dio.  Come  voi  siete 
huomo  nel  promectere  di  volere  fare  et  sostenere 
per  honore  di  Dio,  non  mi  siate  poi  femina,  quan- 
do veniamo  a  serrare  il  chiovo,  che  io  mi  richia- 
merei di  voi  a  Christo  crocifixo  et  a  Maria.  Guar- 
date che  egli  non  facci  poi  a  voi,  come  all'  Abbate 
di  sancto  Antimo,  che  per  timore  et  per  non  tem- 
ptare  Dio,  si  parti  da  Siena  et  venne  a  Eoma,  pa- 
rendogli avere  fuggita  la  prigione,  et  stare  sicuro, 
et  egli  fu  messo  in  prigione  con  quella  pena  che 
voi  sapete.  Cosasene  conci  i  cuori  pusillanimi.  Sia- 
temi tucto  virile,  che  morte  vi  venga  ^ 

Sappiate  che  io  non  sarei  ora  qui  se  si  fosse 
potuto  andare  sicuro,  ma  e'  non  s' è  potuto  per 
mare  né  per  terra,  che  deliberato  era  che  io  andas- 
si a  Napoli.  Pregate  et  fate  pregare  Dio  et  Maria, 
che  ne  facci  fare  quello  che  sia   suo  honore.  Frate 


*  Qui  riprendono  le  edizioni. 

*  Lo  per  loro,  come  spesso. 

'  Si  che  voi  possiate  morire  per  la  Chiesa.  Il  resto  inedito. 
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Bartolommeo,  il  maestro  et  frate  Macteo  et  gli  altri 
sono  acconci  a  fare  ciò  clie  bisognerà,  per  honore 
di  Dio  et  utilità  della  sa)icta  Chiesa  et  di  sforzare 
la  loro  fragilità.  Essi  et  tucti  gli  altri  et  altre  vi  si 
raccomandano.  La  nonna  vi  benedice.  Et  io  v' adi- 
mando la  vostra  benedictione  e  pregovi  che  mi  per- 
doniate di  quello  che  noa  fosse  honore  di  Dio  et 
debita  reverentia  vostra.  L'amore  me  ne  scusi.  Al- 
tro non  vi  dico.  Permanete  etc.  Jhesù  dolce,  Jhesii 
amore. 


Oasanat.  2422  f.  175  v. 

Vili.  —  A  Neri  di  Landoccio  (Gigli  III  p.  429 
L.  275.  Tomm.  Ili  p.  98  L.  192). 

Al  nome  di  Jesii  Cristo  crocifisso  et  Maria 
dolce. 

Karissimo  et  dolcissimo  figliuolo  in  Christo  dol- 
ce Jesìi.  Io  Caterina  schiava  de'  servi  di  Jesìi  Chri- 
sto scrivo  a  te  nel  pretioso  sangue  suo,  con  deside- 
rio di  vederti  sempre  crescere  di  virtìi  in  virtù  in- 
fino che  ti  vegga  tornare  al  mare  pacifico  dove  tu 
non  havral  dubitatione  d'  essere  mai  separato  da 
Dio,  però  che  la  pu3za  della  lege  perversa  che  im- 
pugna contrà  allo  spirito  sarà  rimasta  alla  terra  et 
avrale  renduto  el  debito  suo.  Voglio,  dolcissimo  fi- 
gliuolo, che  mentre  che  vivi  in  questa  vita  tu  t'in- 
gegni di  vivere  morto  ad  ogni  propria  volontà,  et 
con  essa  morte  acquisterai  vita  ;  per  questo  modo 
vivendo,  darai  a  terra  la  lege  della  perversa  volon- 
tà, e  cofcì  non  dubitarai  che  Dio  permetta  in  te 
quello    che  permise    a  queir  altro,    né  avrai   pena, 
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perché  per  spatio  di  tempo  l'umanità  tua  sia  sepa- 
rata da  me  e  dall'  altra  congregatione.  Confortati 
et  stieti  a  mente  quello  che  dixe  la  Verità,  cioè  che 
dalle  sue  mani  non  ne  sarebbe  tolto  veruno,  dico 
mi  duole  della  sua  simplicità,  perchè  ne  seguita  po- 
co honore  di  Dio  et  hediftcatione  del  proximo;  che 
se  egli  per  humilità  non  vuole  venire,  o  per  timore 
di  non  perdere  la  pace  sua,  dovrebbe  usarla  la  vir- 
tù della  humilità:  ciò  è  con  mansuetudine  et  humi- 
lità chiedere  licentia  al  vicario  di  Christo,  suppli- 
care alla  sanctità  sua  che  gii  piacesse  di  lassarlo 
stare  al  bosco  per  più  sua  pace,  non  di  meno  ri- 
mectendolo  nella  volontà  sua,  siccome  vero  obe- 
diente;  et  così  sarebbe  più  piacevole  a  Dio  et  utili- 
tà all'anima  sua.  Ma  paro  che  egli  abbi  facto  il 
contrario,  ponendo  che  chi  è  legato  alla  obeclientia 
divina  non  debbo  obedire  alla  creatura.  Dell'  altre 
creature  non  curarei:  ma  che  egli  ci  mecta  il  vica- 
rio di  Christo,  questo  molto  mi  duole,  vedendo  che 
egli  si  scordi  tanto  della  verità:  però  che  l'obedien- 
tia  divina  non  ci  trae  mai  di  questa  obedientia:  anco 
quanto  è  più  perfecta  la  divina,  tanto  è  più  perfecta 
questa,  et  sempre  al  comandamento  suo  doviamo  esser 
subditi  et  obedienti  insino  alla  morte.  Poniamo  che  la 
sua  obedientia  paresse  indiscreta  et  privasseci  della 
pace  et  consolatone  della  mente:  noi  dobiamo  obedi- 
re; et  facendo  il  contrario,  reputo  che  sia  grande  im- 
perfectione  o  inganno  del  dimenio.  Pare,  secondo 
che  egli  scrive,  che  due  servi  di  Dio  abbino  avuta 
grande  revelatione,  che  Christo  in  terra  et  chi  1'  à 
consigliato  che  esso  mandi  per  questi  servi  di  Dio 
sieno  stati  ingannati,  et  che  questa  sia  cosa  humana, 
et  non  divina,  et  sia  stata  più  tosto  spiratione  dal 
dimenio,  che  da  Dio,  per  volere  trare  i  servi  suoi 
della  pace  et  consolatione  loro,  dicendo  che  se  voi 
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veniste  e  gli  altri  ancora  perdereste  lo  spirito,  et 
così  non  potreste  subvenire  con  l'oratione,  né  stare 
in  spirito  col  sancto  padre.  Troppo  sta  attaccato 
leggiero,  hc  per  mutare  luogo  si  perde  lo  spirito. 
Pare  che  Dio  sia  acceptatore  de'  luoghi  et  che  egli 
si  truovi  solamente  nel  bosco  et  non  altrove  nel 
tempo  della  necessitai.  Adunque  che  diremo,  che  da 
runa  parte  desideriamo  che  sia  riformata  la  sancta 
Chiesa  et  siane  traete  le  spine  et  messici  i  fiori  de' 
servi  di  Dio,  et  da  l'altro  lato  diciamo  che  il  man- 
dare per  loro  et  trarli  della  pace  et  quiete  della 
mente,  perchè  venghino  ad  subvenire  questa  navi- 
cella è  inganno  di  dimonio?  Almeno  parlasse  per  se 
medesimo  et  non  parlasse  in  comune  degli  altri 
servi  di  Dio,  però  che  i  servi  del  mondo  non  ci 
dobiamo  noi  mectere.  Non  anno  facto  così  frate 
Andrea  da  Lucca  et  frate  Paolino,  così  grandi  servi 
di  Dio,  antichi  et  poco  sani,  stati  tanto  r-  rapo  nella 
pace  loro:  e  non  di  meno,  subito,  con  loro  fatiga  et 
malagevolezza  si  misono  in  via  et  sono  venuti  et 
compita  anno  l'obedientia  loro.  E  poniamo  che  il 
desiderio  gli  stringa  di  tornare  alle  celle  loro,  non 
vogliono  però  partirsi  dal  giogo,  ma  dicono:  «  quel- 
lo che  io  ò  decto  sia  per  non  decto  »  annegando  la 
loro  voluntà  nelle  proprie  consolationi. 

Chi  viene,  viene  per  sostenere  et  non  per  pre- 
lationi,  ma  per  la  dignità  delle  molte  fatighe,  con 
lagrime,  vigilia  et  continua  oratione.  Così  si  debbe 
fare. 

Or  non  ci  graviamo  più  *  sopra  questa  materia 
che  troppo  àremmo  che  dire.  Ma  d'  una  cosa  mi 
maraviglio,  con  ciò  sia  cosa  che  io  sappi  il  contra- 


'  Ciò  che  segae  è  inedito, 
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rio,  che  io  yeg^a  dare  giudicio,  che  il  maestro  X  * 
sta  venuto  solo  per  esaltarsi.  Cordialmente  ne  sento 
intollerabile  dolore,  vedendoti  col  colore  della  vir- 
tìi,  offendere  Dio  tanto  manifestamente,  con  ciò  sia 
cosa  che  la  intentione  della  creatura  non  si  possa 
né  debba  giudicare,  ma  se  alchuno  difecto  cogno- 
scessimo,  ch'el  vedessimo  per  effecto,  non  dobiamo 
giudicare  la  intentione,  ma  con  grande  compassione 
portarlo  dinanzi  a  Dio.  Il  contrario  si  fa  come  in- 
gannati dà'  nostri  pareri.  '  Dio,  per  la  sua  infinita 
misericordia^  ci  mandi  schiecti  per  la  via  della  ve- 
rità, et  diaci  vero  et  perfectissimo  lume,  acciò  che 
mai  non  andiamo  in  tenebre.  Prego  voi  et  il  bac- 
celliere ^  et  gli  altri  servi  di  Dio  che  preghiate 
r  humile  Agnello  che  mi  faccia  andare  per  la  via 
sua.  Altro  non  vi  dico.  Del  venire  et  dello  stare 
dalle  sue  mani,  perchè  ogni  cosa  è  sua,  et  io  so 
che  tu  m' intendi  senza  molte  parole  *. 

Eispondoti  alla  lettera  che  mi  mandasti,  Sappi 
che  ò  ricevuti  XXIIII  carlini,  si  come  tu  mi  scrivi; 
Dio  retribuisca  i  benefattori  a  vita  eterna,  che  si- 
curamente lo  Spirito  santo  fece  provedere  alla  ne- 
cessità. 0  inteso  quello  ohe  mi  scrivi  del  morto  ", 
credi  che  alcuno  frutto  vi  si  farebbe.  Unde  parreb- 


'  Caterina  chiama  spesso  col  titolo  di  Maestro  Pra  Giovanni  Tantncci, 
nobile  senese  dell'Ordine  agostiniano,  priore  del  Leccete  a  cui  dirige  la 
lettera  123,  ed.  Gigli,  II,  p.  713. 

'  Ciò  che  segue  sino  ad  «  Altro  non  vi  dico  »  è  edito. 

'  Il  baccelliere  è  lo  stesso  fra  Guglielmo  d'Inghilterra,  noto  per  let- 
tere a  lui  dirette  da  Caterina. 

'  Sin  qjii  le  edizioni  :  il  resto  inedito. 

'  Non  comprendesi  di  chi  si  tratti  :  forse  è  un'  espressione  combinata 
per  indicare  regina  Giovanna,  potendo  facilmente  le  lettere  cadere  in  mano 
di  avversari.  Come  si  vede  Caterina  non  aveva  smessa  ogni  idea  di  an- 
dare a  Napoli,  ma  Urbano  non  vi  consentiva,  e  lei,  nella  speranza  di 
potervi  far  del  bene,  desidera  che  si  scriva  al  papa,  in  modo  però  che 
non  sospetti  ohe  l' idea  di  mandarla  a  Napoli  venga  da  lei. 
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be  a  me  che  di  quelli  che  vi  sono,  cioè  1'  abbate 
Liscio  '  principalmente  con  gì'  altri  insieme,  se  ve- 
runo modo  possono  vedere  che  frutto  vi  si  faccia, 
et  egli  si  possa  venire,  ne  scrivessimo,  al  loro  pa- 
rere, al  nostro  babbo  *  et  al  suo  fratello  al  quale  ò 
con  lui  '  et  paia  che  per  loro  si  muovano,  signifi- 
cando quello  che  credono  che  vi  si  facesse.  Del- 
l' andare  a  Siena,  ti  rispondo,  che  tu  guardi  due 
cose  :  l'una  se  corti  si  fa  veruna*  e  se  tu  vedi  che 
si  scriva,  come  detto  evvi  di  sopra;  l'altra  si  è,  se 
tu  non  credessi  fare  utile  al  padre  tuo,  che  non  vi 
vadi,  né  ti  parti   da  costì,  e  se  le  cose  sopradette " 

sappi  se  tu  poi  farlo  per  mezzo  d' uno  procuratore, 
e  fallo  sollecitamente  ;  et  in  quanto  queste  cose  non 
apparischino  va  tu  con  consentimento  et  licenza 
dell'  abbate  Lysolo,  e  poiché  tu  ài  dispacciato  a 
Siena,  e  tu  te  ne  viene  subito  el  più  eh?;  tu  puoi 
qua,  e  come  tu  scrive  fa  che  tu  mi  scriva. 

Òtti  scritte  altre  lettere,  le  quali  non  pare  che 
tu  abbi  avute  et  rispondoti  ad  ogni  bisogno  ;  et 
anco  scrissi  a  Tomasino  '  una  grande  lettera  toccan- 
do sopra  quello  che  m' informasti,  et  scrissi  a  Fran- 
ceschello  una  buona   lettera  :  Dio    le  facci  arrivare 


'  Chi  fosse  non  è  noto  :  dalla  lettera  apparisce  come  il  capo  del  pic- 
colo gruppo  mandato  a  Napoli.  In  nna  lettera  a  Stefano  di  Corrado  JVIa- 
col.ì  (Gigli  III  p.  385  L.  263)  che  è  di  poco  antecedente  a  questa  e  non 
del  1380  come  pensa  il  Burlamacchi,  Caterina  scrive  «  Neri  è  a  Napoli 
eh'  el  mandai  coli'  abbate  Lisolo  ;  credo  che  siano  con  assai  fadighe  spe- 
cialmente mentali  per  tante  offese  quante  veggono  fare  a  Dio  ». 

'  Papa  Urbano. 

'  Il  passo  ò  guasto  e  non  dà  senso:  forse  diceva  «  el  quale  è  con  lui  ». 

'  Probabilmente  è  caduta  una  parola. 

'  La  lacuna  esistente  nella  copia  doveva  dipendere  dal  cattivo  stato 
dell'  originale. 

°  Dava  ospitalità  al  Neri  come  si  vede  dall'  indirizzo  della  lettera  ed 
abitava  presso  a  Sant'  Alo  (Eligio). 
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come  è  suo  honore.  Non  mi  ramenta  che  io  abbi 
a  scriverti,  o  vero  a  rispondei  ti  di  ninna  cosa  ne- 
cessaria e  però  se  bisogna  riscrivi,  che  forse  non  ò 
avuta  la  lettera  per  la  quale  dì  che  scrivesti  cose 
da  risponderti.  Conforta  l'Arcivescovo'  l'abbate, 
Tomasino,  Franceschello  e  la  donna  di  messer  Sec- 
colo  ^  in  Christo  dolce  Jesù  et  ringratia  loro  et  gli 
altri  benefattori. 

La  nonna'  ti  conforta  et  tutta  1'  altra  famiglia 
e  il  cieco  *  ti  si  raccomanda.  Di  frate  Ramondo  abia- 
mo  buone  novelle,  che  egli  sta,  bene  et  lavora  molto 
forte  per  la  santa  Chiesa  :  egli  è  vicario  della  pro- 
vincia di  Genova  et  tosto  sarà  fatto  maestro  in  Theo- 
logia.  Da  Siena  ho  havuto  novelle  che  egli  hanno 
avuto  licentia  di  mutare  Belcaro,  e  che  però  vedes- 
si di  costì  potere  avere  alcuno  aiuto  per  lo  lavorio 
si  el  fa.  Nui  amo  tolta  una  casa  ^  presso  a  santo 
Biagio  tra  Campo  di  Fiore  et  santo  Eustachio  et 
crediavi  tornare  inanzi  Pasqua  per  la  gratia  di 
Dio.  Permane  nella  santa  e  dolce  dilettione  di  Dio. 
Jesù  dolce,  Jesù  amore.  Fatta  a  di  IIII  di  decem- 
bre  1379. 

A  Neri  di  Landoccio  da  Siena,  in  casa  di  To- 
masino a  Santo  Alo  in  Napoli. 


'  Lodovico  rozznto  nominato  da  Urbano  al  posto  del  Clementino 
Bernardo  Rodhez. 

'  Madonna  Lariella  a  cui  è  diretta  nna  lettera  (G.  Ili  653  L.  335  T. 
IV  376  L.  352). 

'  Espreasione  che  ritorna  in  altre  lettere  per  indicare  una  del  segui- 
to, che  non  può  esser  meglio  determinata. 

'  Forse  Barduccio  che  scriveva  e  per  umiltà  si  dava  quel  titolo. 

°  La  casa  era  in  via  S,  Chiara  nei  locali  attualmente  della  Congre- 
gazione di  Carità  :  la  stanza  di  Caterina  fu  segata  e  trasportata  alla 
Chiesa  della  Minerva  dove  conservasi  dietro  la  sagrestia. 
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IX.  —  A  Misser  Bartolomeo  della  Pace.  * 

Al  nome  di  Jesù  Christo  crucifixo  et  di  Maria 
dolce. 

Carissimo  et  reverendo  padre  in  Christo  dolce 
Jesù:  io  Kateriua,  serva  et  schiava  de'  servi  di  Je- 
sù Christo,  scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo  ; 
con  desiderio  di  vedervi  cavaliere  virile  et  non  ti- 
moroso, considerando  io  che  il  timore  servile  toglie 
la  forza  dell'anima  et  non  può  piacere  al  suo  Crea- 
tore, Conviensi  adunque  al  tucto  torre  questo  timo- 
re. Non  mi  pare  che  l'uomo  abbi  cagione  di  teme- 
re; però  che  Dio  l'à  facto  forte  contra  ogni  aversa- 
rio.  Che  può  il  dimonio  contra  noi  ?  Egli  è  facto 
Infermo;  perduto  à  la  potentia  per  la  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  Che  può  la  carne,  che  è  infermata 
per  gli  flagelli  et  battiture  dì  Christo  crucilìxo  ? 
Cioè,  che  l'anima  che  raguarda  il  suo  Creatore;  Dio 
et  Huomo  svenato  in  sul  legno  della  sanctissima 
croce,  pone  freno  di  subito  a  ogni  movimento  car- 
nale et  sensuale.  Che  potrà  il  mondo  colla  superbia 
et  stolte  delitie  sue?  Sconficto  l'à  colla  profonda 
humilità^  sostenendo  obrobrio  et  vituperio.  Debbasi 
confondere  1'  umana  superbia  d'  insuperbire  dove 
Dio  è  humiliato.  Così  diceva  il  nosto  Salvatore,  in- 
vitandoci a  non  temere  di  timore  servile,  dicendo: 
Eallegratevi,  eh'  io  ò  vinto  il  mondo.  Si  che  i  ni- 
mici  sono  sconficti,  et  1'  uomo  è  forte,  et   di    tanta 


*  Bartolomeo  di  Smeduccio,  Signore  di  S.  Severino  nelle  Marche  si 
diase  «  Bartolomeo  della  Vittoria  »  dopo  l.i  sna  vittoria  su  Rodolfo  da 
Varano  e  su  l'esercito  papale  nel  1377.  Acquistò  probabilmente  il  titolo 
«  della  Pace  »  nel  1385  quando  eletto  capitano  generale  dell'  esercito  dei 
Comuni  italiani  alleati  contro  i  mercenari  stranieri,  ebbe  una  bandiera 
con  sopra  scritto:  «  PAX.  »  Cf.  L.  Passerini,  Smeducci  di  S.  Severino; 
Litta,  Famiglia  celebri  italiane^  disp,  ISO;  Rerum  It.  Ucript,  XVI,  col.  1129, 
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fortezza  che  da  veruno  può  essere  volto,  ^  se  egli 
non  vorrà.  Questo  dolce  Dio  ci  à  data  la  fortezza 
della  voluntà,  che  è  la  roccha  dell'  anima,  che  nò 
dimonio  né  creatura  me  la  può  torre.  Adunque  be- 
ne potiamo  stare  sicuri  et  non  timorosi.  La  sicurtà, 
vostra  voglio  che  sia  in  Christo  dolce  Jesù.  Egli  ci 
à  vestiti  del  più  forte  vestimento  che  sia,  dell'  a- 
more  affibbiato  colla  maglia  del  libero  arbitrio,  che 
il  puoi  sciogliere  et  legare  secondo  che  vuogli.  Se 
questo  vestimento  della  carità  egli  il  vuole  gittare, 
egli  può,  et  se  egli  il  vuole  tenere  anche  può.  Pen- 
sate, carissimo  padre,  che  il  vestimento  primo  che 
noi  avessimo  fu  1'  amore  :  però  che  fummo  creati 
alla  imagine  cL  similitudine  di  Dio  solo  per  amore, 
et  però  l'uomo  non  può  stare  sanza  amore,  che  non 
è  facto  d'altro  che  d'esso  amore,  che  ciò  che  egli 
à  secondo  l'anima  et  secondo  il  corpo  à  per  amore 
perchè  à  il  padre  et  la  madre  dato  1'  essere  al  fi- 
gliuolo^ cioè,  della  substanzia  della  carne  sua,  me- 
diante la  gratia  di  Dio,  solo  per  amore.  Però  che  è 
tanto  obligato  il  figliuolo  al  padre,  et  etiandio  per 
l'amore  che  egli  gli  à,  che  ve  lo  inchina  la  natura, 
non  può  sostenere  niente  del  padre  d'  ingiuria  che 
gli  sia  facta,  ^  s'  egli  è  vero  figliuolo.  Guarda 
già  che  per  uno  amore  proprio  di  sé  egli  fussi  ve- 
nuto a  odio  con  lui.  Costui  non  seguita  la  natura 
sua,  ma  per  la  sua  cechità  n'è  uscito  fuori. 

Veramente  così  è,  caro  padre  in  Christo  dolce 
Jesìi,  che  l'anima  naturalmente  in  sé  medesima  dee 
amare  et  seguitare  il  suo  padre  Creatore,  Din  eter- 
no, che,  vedendo  che  Dio  l'à  creata  solo  per  amo- 
re, sentesi  trarre  verso  di  lui,  et  non  può  sostenere 


'  Così  il  Ma.  Harleiano  ed  il  Pai.  57;  nel  Pai.  60  leggesi  vinto. 
*  Il  Ms.  Pai.  10  dice:  neuna  ingiuria  che  al  padre  sia  facta., 


LETTERE  DI  SANTA  OATKKINA  2t 

le  ing-iurie  che  ^li  sieno  facte.  Vuoine  fare  la  ven- 
dccta  per  1'  amore  eh'  egli  à  al  padre  ;  et  questa  ò 
la  ragione  '  perchè  l'anima  vuole  sempre  fare  ven- 
decta  contra  la  pi.rte  sensitiva,  che  è  suo  nimico 
mortale  ;  però  che  colui  che  va  drieto  a  essa  sen- 
sualiti\,  egli  rimane  morto  di  morte  eternale,  cru- 
cifigge  Christo  un  altra  volta,  che  voi  sapete  che 
solo  per  lo  peccato  egli  morì.  Sì  che  l'anima  inna- 
morata di  Dio,  sommo  eterno  Padre,  vuole  seguita- 
re la  natura  sua;  l'amore  gli  fa  perdere,  et  l'amore 
fa  vendecta  di  sé  medesimo,  percotendo  la  falsa 
passione  sensitiva,  el  dimonio,  el  mondo,  et  la  car- 
ne, percotendo  col  coltello  dell'odio  et  dell'  amore, 
odio  et  dispiacimento  del  peccato,  amore  delle  virtìi 
dilectandosi  di  quello  che  Dio  amò,  odiando  quello 
che  egli  odiò.  Allora  rende  l'anima  il  debito  suo  al 
padre,  seguita  la  sua  natura,  già  mai  none  escie. 
Guarda  già  che  non  ci  mettessi  il  veleno  dell'amo- 
re proprio  di  sé  medesimo,  d'  amarsi  fuori  di  Dio, 
ponendo  lo  studio  suo  nelle  delitie,  stati,  et  dilecti 
del  mondo,  fare  della  carne  sua  uno  dio,  tenendola 
con  disordinato  dilecto  et  dilicatezze.  Questo  tale 
non  tanto  che  facci  vendecta  del  nimico  che  gli  à 
morto  il  padre,  ma  esso  medesimo  l'uccide. 

Or  non  voglio  che  sia  in  voi  ;  ma  voglio  che 
seguitiate  l'anima  gentile  vostra,  che  Dio  v'à  data, 
can  amore  et  libero  arbitrio.  Vi  strignete  et  vi  le- 
gate in  questo  vestimento,  che  non  sarà  dimonio  né 
creatura  che  vel  possa  torre.  Così  vestito  et  armato 
delle  virtìi,  col  coltello  dell'odio  et  dell'amore^  per- 
derete il  timore  servile;  possederete  la  città  dell'a- 
nima vostra;  none  schiferete  mai  i  colpi  di  veruna 
tribulatione  o  pena  che  poteste  sostenere,  né  volge- 


'  Così  il  Ma.  Pai.  57  e  l'Harleiano;  il  Pai.  60  legge  cagione. 
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rete  il  capo  adrieto,  cioè,  cominciando  a  entrare 
nella  via  delle  virtìi  et  poi  rivolgiervi  il  capo  adrieto 
a  ripigliare  il  vomito  de'  peccati  mortali.  Non  vo- 
glio così,  ma  con  una  vera  perseverantia  infino  al- 
Tultimo:  però  che  il  cominciare  non  è  coronato  né 
degno  di  gloria;  ma  solamente  il  perseverare.  Gran- 
de viltà  è  dell'uomo  di  cominciare  una  cosa  buona 
et  non  trarla  a  fine.  0  di  quanta  confusione  sareb- 
be degno  quel  cavaliere  che  si  truova  nel  campo 
della  battaglia,  et  volgiessi  le  spalle  adrieto,  aven- 
do quasi  vinto  ! 

Su,  padre  carissimo,  non  più  negligentia,  né 
volgete  più  il  capo  adrieto  a  raguardare  le  stolte 
miserie  del  mondo;  che  passano  e'  dilecti  suoi  co- 
me il  vento,  sanza  veruna  fermeza  o  stabilità.  Non 
vi  fidate  della  gioventudine  del  corpo  vostro,  né 
delle  signorie  del  mondo:  testé  l'uomo  é  vivo,  testé 
é  morto;  testé  é  sano,  testé  infermo  ;  testé  signore 
testé  é  facto  servo.  Adunque  quanto  é  stolto  l'uomo 
che  ci  pone  1'  affécto  disordinato;  fidasi  di  quello 
che  non  si  può  fidare,  aspecta  quello  ^  che  non  si 
può  avere,  et  fugge  quello  ch'egli  può  avere  et  te- 
nere per  suo,  cioè,  la  gratia  che  la  può  avere  quan- 
tunche  e'  vuole  et  quando  egli  vuole  ;  non  per  sé, 
ma  per  essa  gratia,  dono  di  Spirito  Sancto,  che  gli 
à  dato  il  libero  arbitrio.  0  inestimabile  dolcissima 
carità,  chi  t'à  mosso?  Solamente  l'amore.  0  dolcis- 
simo amore  Jesù,  per  fare  più  forte  questa  anima, 
et  torle  la  debolezza  nella  quale  era  caduta  per  lo 
peccato,  tu  l'ai  murata  atorno  atorno,  intrisa  la  cal- 
cina coll'abondantia  del  sangue  tuo,  il  quale  san- 
gue fa  unire  et  conformare  '^   1'  anima  nella  divina 


'  Così  il  Pai.  60  ;  gli  altri  codici  :  «  qìiel  tempo  ». 
•  Così  il  Pai.  6o  ;  gli  altri  codici  :  «  confermare  », 
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dolce  voluntA.  et  carità  di  Dio  !  Che  come  in  mezzo 
tra  pietra  et  pietra  per  conformarsi  insieme  in  for- 
teza,  vi  si  motte  la  calcina  intrisa  coli'  acqua,  cosi 
Dio  t\  messo  in  raezo  fra  la  creatura  et  sé  il  san- 
gue deirunit^-onito  suo  Fii2flinolo,  intriso  colla  calci- 
na viva  del  fuoco  d^ll'ardentissima  caritA;  però  che 
non  è  sangue  s<')n?a  fuoco,  né  fuoco  sanza  sauiSfue. 
Sparto  fu  il  sanr^ue  col  fuoco  dell'  amore  che  Dio 
all'  umana  generazione  ebbe.  Per  questo  muro  é 
facta  l'anima  tanto  forte,  che  veruno  vento  contra- 
rio el  potrA  d;ire  a  terra,  se  non  vorrà  smurarlo  sé 
medesimo,  dandovi  col  piccone  del  peccato  mor- 
tale. 

Quale  sarà  quel  cuore  tanto  duro  et  ostinato, 
che  non  si  muova  a  rao'uardare  tanto  infinito  amo- 
re, et  la  grande  sua  dignità^  dove  egli  è  posto  per 
gratia  di  Dio  et  non  per  debito  ?  Non  sarà  veruno 
che  raguardandolo  et  ponendoselo  per  obiecto,  che 
non  trapassi  ogni  sensualità,  et  non  disolva  ogni 
duritia  et  ignorantia,  et  riceverà  perfectissimo  lume 
et  cognoscimento  dì  sé;  vedendo  et  cognoscendo  sé 
non  essere  et  la  bontà  di  Dio  in  sé,  che  gli  à  dato 
l'essere  et  ogni  gratia  che  é  fondata  sopra  l'essere. 
Accendasi  il  cuore  et  l'anima  vostra  in  Christo  dol- 
ce Jesù,  con  amore  et  desiderio  a  renderli  cambio 
a  tanto  amore,  a  renderli  vita  per  vita.  Egli  à  dato 
la  vita  per  voi,  et  voi  vogliate  dare  la  vita  per  lui, 
sangue  per  sangue.  Et  io  v'invito,  da  parte  di  Chri- 
sto crucifixo,  a  dare  il  sangue  vostro  per  lo  san- 
gue suo,  quando  verrà  il  tempo  aspectato  da'  servi 
di  Dio,  d'andare  a  racquistare  quello  che  ci  é  tolto; 
cioè,  il  luogo  sancto  del  sepolcro  di  Christo,  et  sì 
l'anime  degli  infedeli  che  sono  nostri  fratelli,  ri- 
comperati del  sangue  di  Christo  come  noi:  el  luogo 
trarre  delle  mani  loro,  et  l'anime  loro    delle    mani 
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delle  dimonia  et  della  loro  infedeltà.  Invitovi  a  non 
essere  negligente  né  tardare  quando  sarete  invitato, 
quando  il  padre  sancto  rizerà  il  gonfalone  della 
sanctissiraa  Croce,  ordinando  il  sancto  et  dolce  pas- 
saggio. Non  mi  pare  che  sia  veruno  che  se  ne  deb- 
ba ritrarre  ne  fuggirlo,  eh'  egli  non  corra.  Per  ti- 
more di  morte  non  tema.  Et  però  dissi  eh'  io  desi- 
deravo di  vedervi  cavaliere  virile  et  non  timoroso; 
il  sangue  vi  farà  inanimare,  et  fortìficheravi  ;  tor- 
ravi  ogni  timore.  Priegovi,  per  1'  amore  di  Christo 
crucifixo,  che  con  letitia  et  desiderio  attenete  la 
'nvitata  di  queste  dolci  et  gloriose  noze,  che  sono 
noze  piene  di  letitia,  di  dolceza,  et  d'ogni  suavità. 
A  queste  noze  si  lascia  la  inmonditia,  et  si  libera 
della  colpa  et  della  pena;  pascegli  alla  mensa  del- 
l'Agnello, che  è  cibo  in  essa  et  servitore.  Vedete 
che  il  Padre  ci  è  mensa  che  tiene  in  sé  ogni  cosa 
che  é,  excepto  che  il  peccato,  che  non  é  in  lui.  El 
Verbo  del  Figliuolo  di  Dio  ci  è  facto  cibo,  arrosti- 
to al  fuoco  dell'ardentissima  carità.  Lo  Spirito  San- 
cto ci  è  servitore,  essa  carità  che  per  le  sue  mani 
ci  à  donato  et  dona  Dio.  Ogni  gratia  et  dono  spi- 
rituale et  temporale  egli  ce  la  ministra  continua- 
mente. Bene  saresti  semplice,  voi  et  chi  il  facessi^ 
che  si  dilungassi  da  tanto  dilecto.  Parmi  che  ogniu- 
no,  se  non  potessi  andare  ricto,  vi  vada  carponi, 
acciò  che  potiamo  mostrare  segno  d'  amore  allui, 
dandogli  la  vita  per  amore  della  vita,  scontiare  i 
difecti  et  i  peccati  nostri  collo  strumento  del  cor- 
po, sì  come  collo  strumento  del  corpo  abbiamo  of- 
feso. 

Questa  sarà  la  sancta  et  dolce  vendecta  che  noi 
faremo  di  noi  medesimi.  Essendo  vinta  questa  par- 
te sensitiva  et  fragile  corpo  nostro,  rimarremo  vin- 
citori. La  ragione  et  1'  anima  nostra  rimarrà  libera 
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et  donna;  possedere  Dio,  che  è  sommo  eterno  bene. 
Non  indugiamo  più  tempo,  padre  carissimo;  segui- 
tate le  vestigie  di  Christo  crucifixo  ;  bagnatevi  nel 
sangue  di  Christo  crucifixo,  nascondetevi  nelle  pia- 
ghe di  Christo  crucifixo,  ponetevi  per  obiecto  di- 
nanzi a  gli  occhi  dell'anima  vostra  Christo  crucifi- 
xo, acciò  che  rimaniate  in  amore  et  in  timore  filia- 
le, temendo  la  colpa  et  non  la  poia.  Non  dico  più. 
Perdonate  alla  mia  ignorantia;  l'amore  et  il  deside- 
rio mi  scusi,  et  il  dolore  di  vederci  correre  ostinati 
et  accechati  nelle  miserie  del  peccato  mortale.  Per- 
manete nella  sancta  et  dolce  dilectionc  di  Dio.  Jesù 
dolce,  Jesù  amore.  ^ 


X.  —  Sine  Titillo. 

Al  nome  di  Jesù  Christo  chrocifìsso  et  di  Maria 
dolce. 

Charissimo  figluolo  in  Christo  dolce  Jesù  :  io 
Katerina,  serva  ot  schiava  de'  servi  di  Jesù  Chri- 
sto, schrivo  ad  voi  nel  prezioso  sangue  suo  ;  con 
desiderio  di  vedervi  piena  la  memoria  del  sangue 
di  Christo,  dolce  Jesù  chrocifìsso,  et  aperto  l'occhio 
dello  intelletto  ad  riguardare  il  fuoco  della  divina 
charità,  la  quale  v'  è  manifesta  in  esso  sangue  di 
Christo  Jesù  dolce.  Allora  la  volontà,  et  1'  affetto 
s'empierà  et  sazierà  d'amore,  però  che  l'affetto  ama 
quello  che  lo  intelletto  à  veduto,  et  così  vedrò  ad- 
cordate  et  conghreghate  le  tre  potenzie  dell'  anima 


*  Ms.  Harleiano  :^480,•  Bibl.  Naz.  di  F  reiize,  Ms8.  Palatini,  57,  58, 
60.  Nel  Pai.  60  la  lettera  intestata:  Al  Ee  Carlo  della  Pace;  che  è  un  erro- 
re del  copista. 
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nostra,  et  sarà  adempiuta  quella  parola  che  disse  el 
D ostro  Salvatore  :  Quando  saranno  due  o  tre  con- 
^heg'hati  nel  nome  [mio],  Io  sarò  in  mezzo  di  loro; 
et  veramente  così  è.  Et  questo  parve  che  il  nostro 
Salvatore  volesse  dire:  che  conghreghate  le  tre  po- 
tenzie  dell'anima,  chella  memoria  s'empia  de]  san- 
gue et  de'  beniflci  d'Iddio,  l'occhio  dello  intelletto 
veg-gia,  ponendosi  per  obbietto  l'amore  ineffabile  che 
Iddio  gl'à,  nella  volontà  ami.  ^  Seghuita  che,  con- 
ghreghate  queste  tre  penitenzie  [pote7izie],  tutte  l'o- 
perazioni che  l'uomo  fa  adopera,  *  tutte  sono  con- 
ghreghate  nel  nome  d'Iddio,  perchè  per  lui  è  fatto 
ogni  cosa.  Allora  l'anima  nostra  ghode,  chessi  vede 
avere  Iddio  in  mezzo  di  sé  per  grazia  et  per  effetto 
dolce  d'amore.  Adunque  io  voglo  che  siate  sollecito 
ad  andare  alla  fonte  del  sangue,  et  empietene  il 
vasello  della  memoria  vostra.  Altro  non  dico.  Prie- 
govi  per  l'amore  di  Christo  chrocifisso  etc.  Per- 
manete nella  santa  et  dolce  dilezione  di  Dio.  Dolce 
Jesii;  dulce  Jesù,  Amen.^ 


XI.  —  Sine  Titulo. 

Al  nome  di  Jesù  Christo  chrocifisso  et  di  Maria 
dolce. 

Ad  voi,  charissimo  figluolo  in  Christo  dolce  Je- 
sti:  io  Chaterina,  serva  et  schiava  de'  servi  di  Je- 
sù Christo,  ischrivo  ad  voi  nel  prezioso  sanghue 
suo;  con  desiderio  di  vedervi  vestito  di  Christo  dol- 


'  Forse  da  leggersi:  che  la  volonlx  ami. 

'  Forse  sta  per;  sa  adoperare. 

'  Biblioteca  Eiccardiana,  Ma.  1303. 
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ce  Jesù,  et  spoglato  dello  antico  vecchio  peccato, 
el  quale  procede  dallo  amore  proprio  sensitivo  chel 
l'uomo  à  asse  medesimo.  0  me,  egli  è  quello  amo- 
re che  acciegha  1'  anima,  togle  la  vita,  et  dagli  la 
povertà.  Egli  iscondante  del  prossimo  suo.  *  S'  egli 
è  subito  [subdito],  non  ubbidisce,  perchè  è  fondato 
in  superbia.  S"egli  ò  parlato  [prelato]  o  signore,  non 
corregge,  per  timore  di  non  perdere  la  signoria. 
S'egli  è  giudice,  non  giudica  giustamente  secondo 
coscienzia,  ma  secondo  le  volontà  et  piaceri  de- 
gl'uomini. Tutto  questo  procede  dalla  perversità 
dell'  amore  propio^  che  se  1'  uomo  non  amasse  sé 
per  sé,  ma  amasse  sé  per  Dio,  non  farebbe  così  ; 
col  timore  suo  tarebbe  ciò  che  avesse  affare,  tenen- 
do Iddio  dinanzi  ad  gl'occhi  dello  intelletto  suo,  et 
perde  l'amore  sensitivo,  et  adquista  uno  amore  inef- 
fabile del  suo  Chreatore;  spogla  sé  dell'  uomo  vec- 
chio, et  veste  sé  dell'  uomo  nuovo^  che  vestendosi 
d'amore  d'affetto  di  carità  si  truova  vestito  di  Chri- 
sto  chrocifisso;  cioè,  che  non  cercha  né  Iddio  né 
virtìi  sanza  faticha,  ma  per  la  via  della  Chroce,  se- 
guitando le  vestigie  della  prima  dolce  Verità.  Que- 
sto fa  l'anima  inamorata  d'Iddio,  che  poi  che  [à] 
aperto  l'occhio  dello  intelletto  ad  riguardare  l'amo- 
re inistimabile  che  Iddio  gl'à,  che  per  amore  gì'  à 
dato  il  Verbo  dell'unigenito  suo  Figluolo,  et  il  Fi- 
gluolo  à  dimostrato  1'  amore  con  pena,  sostenendo 
infine  alla  obbrobiosa  morte  della  Chroce,  allora 
concepe  tanto  amore  in  sé  che  in  tutto  egli  vuole 
seghuitare  in  pena  et  in  chroce,  sostenendo  fame  et 
sete,  persechuzione,  molestie,  dal  mondo,  dal  dimo- 
nio,  et  da  sé  medesimo  ;  con  tutti  resiste  et  com- 
batte, per  amore  della  virtù.  Egli  ama   quello    che 


*  i.  e.  Egli  è  leordanU  dei  proseimo  tuo. 
Lettbrb  di  S.  Caterina  -  Vol,  VI. 
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Iddìo  ama,  odia  quello  che  Iddio  hodia,  perchè 
Christo  benedetto  amò  la  virtù  et  avea  in  hodio  il 
peccato,  et  però  ne  volle  morire  et  punirlo  sopra  il 
corpo  suo.  Costui  il  volle  seghuitare,  per  sì  fatto 
modo  n'  è  fatto  amatare  delle  pene,  che  se  fussi 
possibile  avere  virtìi  sanza  faticha,  non  la  vuole, 
per  unirsi  con  Christo  chrociflsso.  Costui  fa  il  con- 
trario che  colui  che  è  nello  amore  propio.  Egli  à  il 
cuore  largo  et  liberale  d'amare  Iddio  et  il  prossimo 
suo  chome  sé  medesimo,  hubbidiente  et  humile  san- 
za superbia,  giusto  giudice  che  rende  ad  ciaschuno 
il  debito  suo  ;  non  è  ciecho  né  ingnorante  ;  anzi  è 
illuminato,  et  [con]  vera  sapienza  discerne  et  vede 
quello  che  à  affare,  perchè  egli  h  tratto  da  sé  1'  a- 
more  propio  che  1'  accechava  ;  riceve  1'  aiuto  della 
grazia,  collo  amore  divino  et  lume  della  fede,  me- 
diante il  sangue  del  Figluolo  d' Iddio;  di  questo  si 
sazia,  et  sì  se  ne  inebbria  di  fuoco  d'amore.  Veste 
sé  dell'  uomo  nuovo,  che  ripara  a'  colpi  delle  ric- 
chezze et  delle  adversitA  del  mondo  et  agli  inganni 
del  dimenio,  et  in  tutti  è  forte  ;  per  Christo  chro- 
ciflsso se  reputa  fare  ogni  cosa.  Nelle  pene  si  di- 
letta, né  diletti  temporali  si  contrista,  per  odio  et 
dispiacimento  della  parte  sensitiva,  che  é  istata  et 
è  ribella  al  suo  Chriatore.  Ad  questo  modo  si  spo- 
glia dell'amore  di  sé,  et  vestesi  dello  amore  d'  Id- 
dio. Vedete  quanto  è  necessario  ad  essere  vestito  di 
sì  glorioso  vestimento.  Essendo  noi  posti  in  questo 
campo  della  battalgla,  per  gli  colpi  checci  sono  da- 
ti, verremo  meno.  Però  dissi  io  che  io  desideravo 
di  vedervi  vestito,  considerando  me  che  altro  modo 
non  c'era  ad  potere  ghustare  et  avere  Iddio  per 
grazia  in  questa  vita.  Priegovi  che  siate  sollecito 
et  non  nighrigente,  cercando  le  vie  et  modi  el  qua- 
le vel  faccino  avere.  Ischrivestimi   se   mi   parea   il 
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meglio  lo  stare  di  qua,  perchè  avete  desiderio  per 
pili  pace  et  salute  vostra,  del  venire.  Figluolo  mio 
dolce,  io  non  so  bene  discernere  quale  sia  il  me- 
glio; ma  voi  avete  provato  di  qua  et  di  costà;  dove 
voi  trovate  piti  pace  et  più  quiete  et  meno  pericolo 
dell'  anima  vostra,  quello  pigliate,  secondo  chello 
Spirito  Santo  v'amaestra.  Et  io  ò  preghato  et  pre- 
gherrò  lui  che  vi  spiri,  o  qui  o  costi  o  a  Roma,  di 
farne  quello  chessia  più  honore  suo  et  bene  di  voi. 
Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa  et  dolce 
dilezione  d'Iddi<^.  Jesù  dolce,  Jesù  amore.  '■ 


XII.  —  A'  Signori  Priori  dell' Arti  et  il  Gon- 
faloniere della  Giustitia  della  Città  di  Fi- 
renze. 

Al  nome  di  Jesù  Christo  crocifisso  et  di  Maria 
dolcie. 

Rarissimi  fratelli  et  signori  miei  in  Christo  dol- 
cie Jesù:  io  (^aterina,  serva  et  schiava  de'  servi  di 
Jesù  Christo,  scrivo  a  voi  nel  prezioso  sangue  suo; 
con  desiderio  di  vedervi  legati  et  uniti  nel  legame 
della  carità,  el  quale  legame  è  di  tanta  fortezza  che 
né  dimenio  né  creatura  il  può  tagliare,  et  di  tanta 
unione  che  ninno  può  separare  l'anima  che  [é]  uni- 
ta in  questa  perfetta  carità.  Nella  può  separare  il 
mondo  co'  suoi  inganni,  né  colle  sue  frode,  né  colle 
sue  mormorationi  et  infamie,  né  il  dimenio  colla 
sua  astutia,  né  con  diversi  et  sottili  inganni  suoi, 
che  spesse  volte  con  inganni  si  pone  in    sulla   lin- 


*  Biblioteca  Kiccaidiana,  Ma.  1303. 
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gua  della  creatura^  facendoli  dire  parole  di  rimpro- 
verio  al  proximo  suo.  Questo  fa  solo  per  privarlo 
dell'unione  della  carità.  Né  la  propria  sensualità 
colla  fragile  carne  la  può  separare,  ma  con  lume 
della  ragione  le  dispregia,  con  dispiacimento  della 
propria  colpa  sua;  questi  combatte  virilmente  col 
mondo,  et  non  è  mai  vinto,  ma  sempre  vince,  per- 
chè Dio,  che  è  somma  et  etterna  fortezza,  è  dentro 
nell'anima  sua  per  gratia;  et  in  qualunque  stato  la 
persona  è,  vive  virilmente  et  con  affetto  di  virtù, 
quando  è  legato  in  sì  dolcie  legamo  et  unito  nella 
dilectione  et  carità  dolce  del  proximo  suo.  Se  elli 
è  subdito  secolare,  elli  è  serapra  obediente  alla  leg- 
gie  divina,  osservando  i  dolci  comandamenti  di 
Dio,  et  alla  legge  civile,  non  trapassando  le  costitu- 
tioni  et  comandamento  del  signore  suo;  se  elli  è  re- 
ligioso, è  osservatore  dell'ordine  infino  alla  morte; 
et  se  viene  a  stato  di  signoria,  in  lui  riluce  la  mar- 
garita della  santa  giustitia,  tenendo  ragione  et  giu- 
stitia  al  piccolo  come  al  grande,  et  al  povaro  come 
a  richo;  et  non  la  guasta  questa  virtù  della  gius  ti - 
tia,  né  per  piacere  alli  huomini,  né  per  rivenderla 
di  pecunia,  né  per  amore  che  elli  abbi  al  suo  bene 
particulare;  però  che  non  atende  al  suo  bene  pro- 
prio, ma  al  bene-  universale  di  tutta  la  città,  et  pe- 
rò apre  1'  echio  dello  intelletto  non  passionato  per 
alcuna  ingiuria  che  elli  abbi  ricevuta,  ma  al  bene 
comune.  Questa  é  quella  dolcie  virtù  che  pacifica 
la  creatura  col  suo  Creatore,  et  l'uno  cittadino  col- 
l'altro,  perchè  ella  escie  della  fontana  della  carità 
et  vincolo  d'  amore  et  unione  perfetta,  la  quale  à 
fatta  in  Dio  et  nel  proximo  suo.  Onde  considerando 
me  ch'ella  v'è  tanto  di  necessità,  et  singularmente 
in  questo  tempo,  dixi  che  io  desideravo  di  vedervi 
legati  et  uniti  nel  legame  della  carità,  però  che  in 
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altro  modo  non  verreste  in  effetto  di  quello  che  de- 
siderate. 

Voi  avete  desiderio  di  riformare  la  vostra  città, 
ma  io  vi  diclio  che  questo  desiderio  non  s'adempi- 
rà mai,  se  voi  non  vi  ingegniate  di  gittare  a  terra 
l'odio  et  il  rancore  del  cuore  et  l'amore  proprio  di 
voi  medesimi,  cioè,  che  voi  non  atendiate  solamen- 
te a  voi,  ma  al  bene  universale  di  tutta  la  città. 
Uude  io  vi  priego  per  l'amore  di  Christo  crociflxo, 
che  per  Tutilità  vostra  voi  non  miriate  a  mettere 
governatori  nella  città  piìi  uno  che  un  altro,  ma 
huomini  virtuosi,  savi  et  discreti,  e'  quali  col  lume 
della  ragione  diano  quello  ordine  che  è  di  necessi- 
tà, per  la  pace  dentro  et  per  contermatione  di  quel- 
la di  fuori,  la  quale  Idio  ci  à  conceduta  per  la  in- 
finita sua  misericordia,  d'avere  pacificati  i  figliuoli 
col  padre,  et  rimesse  noi  pecorelle  neli'  ovile  della 
santa  Chiesa.  Et  però  fate  che  voi  non  si  ci  te  ingrati 
a  tanto  benefìtio,  el  quale  avete  ricevuto  da  Dio, 
col  mezzo  delle  lagrime  et  della  continua  oratione 
de'  servi  suoi,  non  per  le  nostre  virtù,  ma  solo  in 
virtù  della  focata  carità  di  Dio,  el  quale  non  di- 
spregia l'oratione  et  il  desiderio  de'  servi  suoi.  Di- 
covi che,  se  non  sarete  grati  et  conoscenti  al  vostro 
Creatore,  si  secharebbe  verso  di  noi  la  fonte  della 
pietà;  unde  io  vi  priego  che  giusto  al  vostro  potere 
voi  vi  studiate  di  mostrare  questa  gratitudine,  d'or- 
dinare che  voi  tosto  abiate  le  messe  et  l'asolutione 
ordinata,  acciò  che  si  possa  dire  T  officio  con  voce 
di  laude  dinanzi  a  Dio,  et  una  processione  ordinata 
con  debita  devotione,  acciò  che  le  dimonia,  che  per 
li  nostri  peccati  anno  accopata  [sic]  la  città  et  tolto 
il  lume  et  il  conoscimento  alli  huomini,  si  caccino, 
legandole  con  questo  dolcie  legame  della  carità,  et 
così  non  ci  potranno  nuocere,  ma  più  tosto  noi  nuo- 
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ceremo  alloro.  Per  questo  modo  compierete  el  vo- 
stro et  el  mio  desiderio,  cioè^  di  riformare  la  città 
vostra  in  buono  stato,  et  terretela  in  vera  et  per- 
fetta pace.  Ma  se  ogniuno  volesse  tirare  a  suo  pa- 
rere con  poco  senno  di  ragione,  noi  fareste  mai  ; 
però  che  la  cosa  che  non  è  unita,  non  può  tenere 
pur  la  casa  sua,  non  tanto  che  una  città  così  fatta. 
Vogliono  essere  huomini  maturi,  esperti,  et  non 
fanciulli,  et  così  vi  priego  che  facciate;  et  ingegna- 
tevi di  tenere  i  cittadini  vostri  dentro  et  non  di 
fuore,  però  che  usciti  non  fece  mai  buona  città,  la 
quale  reputo  mia;  et  il  dolore  ch'io  ò  di  vederla  in 
tanta  fadiga  mene  scusi.  Non  credetti  scrivarvi,  ma 
a  bocha  con  voce  viva  vi  credetti  dire  queste  simi- 
li parole,  per  honore  di  Dio  et  vostra  utilità  ;  che 
mia  intentione  era  di  visitarvi,  et  fare  festa  con  voi 
della  santa  pace,  per  la  quale  pace  io  tanto  tempo 
mi  son  afadigata,  in  ciò  che  io  ò  potuto  secondo  la 
mia  possibilità  et  la  mia  pocha  virtù  :  se  più  virtù 
avessi  avuta,  più  virtù  avrei  adoperato.  Fatta  festa 
et  ringratiato  la  divina  bontà  et  voi,  mi  volevo  par- 
tire, et  andarmene  a  Siena.  Ora  pare  che  '1  dimo- 
nio  abbia  tanto  seminato  ingiustamente  ne'  cuori 
loro  verso  di  me,  che  io  non  ò  voluto  che  si  agiun- 
ghino  più  offesa  sopra  offesa,  però  che  quanto  più 
se  n'  agiugnesse,  -più  cresciarebbe  ruina.  Sommi 
partita  colla  divina  gratia,  et  priego  la  somma  et- 
terna  Bontà  che  pacifichi  et  unisca  et  leghi  e'  cuo- 
ri vostri,  l'uno  coll'altro,  sì  in  affetto  di  carità,  che 
né  dimonio  né  creatura  vi  possa  mai  separare.  Ciò 
che  per  me  per  la  salute  vostra  si  potrà  adoperare, 
infìno  alla  morte  adoperrò  volentieri,  a  malgrado 
de'  dimoni  visibili  et  invisibili,  che  vogliono  impe- 
dire ogni  santo  desiderio.  Vommene  consolata,  per- 
che [è]  compiuto  in  me  quello  che  io  mi   puosi   in 
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cuore  quando  entrai  in  questa  cittfi,  di  mai  non 
partirmi,  se  io  ne  dovessi  morire,  infino  che  io  non 
vedessi  pacificati  voi  figliuoli  col  vostro  padre,  ve- 
dendo tanto  pericolo  et  danno  nell'  anime  et  ne' 
corpi;  dolorosa  et  con  tristitia  mi  parto,  lassando  la 
città  in  tanta  amaritudine;  ma  Dio  etterno  che  m'à 
consolata  dell'  una  mi  consoli  dell'  altra,  che  io  vi 
vegha  et  senta  pacificare  in  buono  et  fermo  et  per- 
fetto stato,  acciò  che  potiate  atendere  a  rendere 
gloria  et  loda  al  nome  suo,  et  non  con  tanta  afli- 
tione  stare  sotto  l'arme.  Spero  che  la  clementia  dol- 
cie  di  Dio  voliera  l'ochio  della  sua  misericordia,  et 
compirà  il  desiderio  de'  servi  suoi.  Altro  non  vi  di- 
co. Permanete  nella  santa  et  dolcie  dilectione  di 
Dio.  Jesìi  dolce,  Jesti  amore.  * 


XIII.  —  A  Francesco  di  Pipino  sarto   in    Fi-' 
rense. 

Al  nome  di  Jesìi  Christo  crucifixo  et  di  Maria 
dolce. 

Carissimi  figliuoli  in  Christo  dolce  Jesù  :  *  io 
Caterina,  serva  et  schiava  de'  servi  di  Jesìi  Chri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  preti  oso  sangue  suo  ;  con  de- 
siderio di  vedervi  costanti  et  perseveranti  ne  la 
virtìi,  acciò  che  riceviate  la  corona  de  la  gloria,  la 
quale  non  si  dà  a  chi  solo  comincia,  ma  a  chi  per- 


'  Questa  lettera  importante  fa  scritta  fra  il  2  Agosto  1378  ed  il  23 
Ottobre  quando  Caterina  lasciò  Firenze  e  l'assoluzione  era  stata  formal- 
mente data. 

'  Usa  il  plurale  perchè  quantunque  la  lettera  sia  intestata  solo  a  Fran- 
cesco, si  rivolge  pure  a  Monaa  Agnese. 
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severa  infine  a  la  morte.  linde  io  voglio  che  per- 
severiate et  cresciate  in  virtù,  et  non  sia  veruna 
tribulatione  né  battaglia  dal  demonio  né  da  le  crea- 
ture che  vi  faccia  voliere  el  capo  adietro.  Bagna- 
tevi nel  sangue  di  Christo,  annegando  et  uccidendo 
ogni  propria  volontà  et  passione  sensitiva,  et  allora 
sarete  facti  forti,  che  neuna  cosa  vi  potrà  muovere, 
però  che  sarete  fondati  sopra  la  viva  pietra,  Chri- 
sto dolce  Jesù,  et  così  serete  constanti  et  perseve- 
ranti infine  a  la  morte,  et  ricevarete  el  premio  de 
le  vostre  fadighe.  Non  dico  più  qui. 

Per  la  grande  bontà  di  Dio,  et  per  comanda- 
mento del  santo  padre,  mi  credo  andare  a  Roma 
per  di  qui  a  mezzo  questo  mese,  più  et  meno  come 
piacerà  a  Dio,  et  faremo  la  via  per  terra;  sì  cbe  io 
vel  fo  sapere,  come  io  vi  pro-aissi.  Pregate  Dio  che 
ci  faccia  compire  la  sua  voluntà.  Prego  voi  Fran- 
cesco, per  l'amore  di  Christo  crucifixo,  che  duriate 
fadiga  di  dare  le  lettere  che  io  vi  mando  con  que- 
sta, prestamente,  per  honore  di  Dio  et  piacere  di 
me.  Andate  infine  a  Monna  Pavola,  et  ditele,  se 
ella  non  àe  avuto  di  corte  quello  che  ella  voleva, 
che  me  lo  scriva,  et  io  farò  per  lei  come  per  ma- 
dre. Ditele  che  preghi,  et  faccia  pregare  le  figliuo- 
le tutte  per  noi.  Ritrovate  Nicolò  povero  di  Roma- 
gna, et  ditegli  come  io  so  per  andare  a  Roma,  et 
che  si  conforti  et  preghi  Dio  per  noi.  Sopra  tutto 
vi  prego  che  la  lettera  di  Leonardo  Frescubaldi  voi 
la  diate  in  sua  mano  el  più  tosto  che  potete,  et  co- 
sì quella  di  frate  Leonardo  ;  non  vi  sìa  grave  di 
portarglili,  se  elli  non  fusse  costì.  Barduccio  vi 
prega  che  diate  una  sua  lettera  al  padre  et  a'  fra- 
telli, et  dite  loro  che  vi  diano  se  egli  vogliono  man- 
date Cavell  e,  et  fate  di  mandarci  o  recarci  quello 
che  vi  daranno,  se  voi  venite  qua.  Permanete  ne  la 
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santa  et  dolce  dilectione  di  Dio.  Jesù    dolce,    Jesù 
amore.  Patta  adì  IIIl  di  Novembre,  1378,  in  Siena.  ^ 


XIV.  —  A  Bartolo  JJsiìnbardi  et  Francesco  di 
Pipino. 

Al  nome  di  Jesù  Christo  crucifixo  et  di  Maria 
dolce. 

Carissimi  ligliuoli  in  Christo  dolce  Jesìi:  io  Ca- 
terina, serva  et  schiava  de'  servi  di  Jesù  Christo, 
scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedervi  grati  et  cognoscenti  de'  beneflcii  ricevu- 
ti dal  vostro  Creatore,  acciò  che  in  voi  si  notrichi 
la  fonte  della  pietà.  Questa  gratitudine  vi  farà  sol- 
liciti  ad  exercitarvi  alla  virtù  ;  però  che,  come  la 
ingratitudine  fa  1'  anima  pigra  et  negligente,  così 
questa  dolce  gratitudine  le  dà  fame  del  tempo,  in 
tanto  che  non  passa  ora  né  punto,  che  ella  non  la- 
vori. Da  questa  gratitudine  procede  ogni  vera  virtù. 
Chi  ci  dà  carità  ?  Chi  ci  fa  umili  et  patienti  ?  Solo 
la  gratitudine.  Et  perchè  vede  el  grande  debito  che 
à  con  Dio,  s'ingegna  di  vivere  virtuosamente;  però 
che  cognosce  che  Dio  non  ci  richiede  altro.  Et  pe- 
rò, figliuoli  miei  dolci,  recatevi  con  grande  sollici- 
tudine  a  memoria  e'  molti  beneflcii  ricevuti  da  lui, 
ad  ciò  che  perfectamente  acquistiate  questa  madre 
de  le  virtù. 

Ebbi  in  questi  di  le  vostre  lettere,  cioè,  una  da 
Bartalo,  una  da  Francesco,  et  una  da  Monna  Agne- 


»  Biblioteca  Nazionale  di  Pirenae,  Ma.    xxxvin.    130   —   Cf.  Letter 
289  (292). 
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sa,  le  quali  viddi  volentieri.  Eispondovi  de  la  spe- 
sa del  privilegio,  che  ogni  cosa  ha  pagato  el  sangue 
di  Christo  crucilixo,  et  però  neuno  denaio  ci  biso- 
gna, ma  voglio  che  vi  costi  lagrime  cordiali  et  ora- 
tione  per  la  santa  Chiesa  et  per  Christo  in  terra,  et 
che  voi  preghiate  ogni  dì  strettamente  Dio  per  lui. 
Et  bene  confesso  che  se  noi  dessimo  el  nostro  cor- 
po ad  ardere,  non  potremmo  satisfare  a  tanta  gra- 
tia  quanta  Dio  ci  à  facta;  che  in  questa  vita  avia- 
mo  la  certezza  de  la  nostra  salute,  se  noi  avremo 
viva  fede,  et  saremo  grati  et  cognoscenti.  Ma  el  no- 
stro dolce  Dio  non  ci  richiede  più  che  noi  potiamo 
fare.  Siatemi  virtuosi,  et  brigate  di  crescere  per 
modo  che  io  me  n'  avegga.  Mandovi  per  frate  Ja- 
comò  Manni,  portatore  di  questa  lettera,  el  privi- 
legio con  la  bolla  papale,  in  sul  quale  è  Monna  Fa- 
vola del  monasterio  da  Santo  Giorgio,  et  Monna 
Andrea  sua  serva,  et  setevi  su  voi  quattro,  cioè, 
Bartalo  et  Monna  Orsa,  et  Francesco  et  Moniia  A- 
gnesa.  Et  però  quando  1'  avete  ricevuto,  fatene  le- 
vare i  vostri  nomi  per  carta  al  vescovado  come  bi- 
sogna, et  il  privilegio  darete  a  Monna  Favola  quan- 
do sarà  tornata,  che  ora  è  qua.  0  inteso  come  Gian- 
nozzo  è  preso  ;  non  so  quanto  vi  starà.  Fiacemi 
quello  che  voi,  Francesco,  me  ne  scrivete,  cioè,  di 
non  abandonarlo  mai,  et  così  vi  comando,  per  par- 
te di  Christo  cruciflxo,  che  molto  spesso  el  visitia- 
te, confortiate,  et  soveniate  in  ciò  che  v'è  possibile; 
pensate  che  Dio  non  ci  richiede  ahro,  se  non  che 
sopra  el  proximo  nostro  manifestiamo  1'  amore  che 
aviamo  allui.  Io  vel  racomando  strettamente,  et  di- 
teli per  mia  parte  che  sia  buono  cavaliere,  ora  che 
Dio  l'à  messo  in  campo,  et  il  suo  combattere  sia  la 
vera  patientia^  chinando  per  humilità  el  capo  a  la 
dolce  voluntà  di  Dio,  Molto  el  confortate   per   mia 
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parte  et  di  tutta  questa  ftimeglia,  i  quali  tutti  gli 
anno  grande  compassione.  Quando  Dio  el  perruet- 
tan\,  gli  scriverò  una  lettera.  Diteli  che  faccia  ciò 
che  può  per  spacciarsi  tosto,  et  non  miri  perchè 
non  abbi  apieno  sua  intentione.  Altro  non  vi  dico. 
Permanete  ne  ìa  santa  et  dolce  dilectione  di  Dio. 
Benedicete  i  fanciulli.  Jesù  dolce,  Jesù  amore.  Fac- 
ta  a  dì  Vili  di  Maggio  in  Roma.  ^ 


XV.  —  A  Piero  Canigiani  da   Fiorense.  ~ 

Al  nome  di  Jesìi  Christo  crociti xo  et  di  Maria 
dolce. 

Kfl rissimo  padre  et  figluolo  in  Christo  dolce 
Jesù:  io  Katerina,  schiava  de'  servi  di  Jesù  Cristo, 
scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo;  con  desiderio 
di  vedere  in  voi  quella  gloriosa  virtù  della  perse- 
verantia,  la  quale  è  quella  virtù  che  è  coronata.  Et 
che  modo  terremo  ad  acquistare  et  conservare  in 
noi  questa  virtù?  Il  modo  è  questo.  Voi  sapete  che 
ogni  virtù  s'acquista  col  lume,  e  sanza  esso  niuna 
virtù  si  può  acquistare,  perchè  ogni  virtù  à  vita 
della  carità,  la  quale  carità  è  uno  amore;  che  1'  a- 
nima  col  lume  della  fede,  il  quale  è  nell'occhio  del- 
l'intellecto,  vede  l'amore  ineffabile  che  Dio  l'à;  ve- 
dendolo, cognosce  la  inextimabile  bontà  di  Dio  et 
sé  essere  amata  da  lui  prima  che  ella  lesso  ;  unde 
concipe  uno  amore,  perchè  col  lume  vide  che    Dio 


•  cf.  e.  1379.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenae,  Ma.  xxxviii.  Cf.  Lettera 
89  (290). 

'  patri  meo  secunium  carnem,  aggiunge  il  trascrittore  Bardacelo  Ca- 
sigiani. 
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è  degno  d'  essere  amato,  et  che  ella  è  obligata  ad 
amarlo  per  debito.  Questo  così  facto  amore  incatena 
et  lega  tucte  l'altre  virtù,  per  sì  facto  modo  che 
una  non  se  ne  può  avere  perfectamente  che  tucte 
l'altre  non  s'abbino.  Adunque  col  lume  s'acquiste- 
rà questa  reale  virtìi  della  perseverantia.  Questo 
lume  la  conserva,  et  questo  lume  l'accresce:  anco, 
tanto  cresce  o  menoma,  quanto  il  lume  crescesse  o 
menomasse;  però  che  esso  facto  che  l'anima  si  truo- 
va  sanza  il  lume,  è  sanza  questa  virtù  della  perse- 
verantia, et  subito  volta  il  capo  adietro.  Bene  do- 
biamo  dunque  studiare  che  questo  lume  non  ci  sia 
tolto  dalla  nuvola  dell'amore  proprio,  cioè,  d'amare 
sé  et  le  cose  del  mondo  et  lo  stato  sensitivamente; 
che,  per  lo  libero  arbitrio  che  l'uomo  à,  si  può  vol- 
tare ad  ogni  mcino.  Unde  se  l'occhio  dell'intellecto 
è  mosso  dall'appetito  sensitivo,  subito  si  pone  a  ve- 
dere et  a  volere  cognoscere  queste  cose  transitorie, 
le  quali  passano  come  il  vento,  et  in  esse  si  vuole 
dilectare;  ma  perchè  ciecamente  vede,  non  cogno- 
sce  che  in  esse  non  è  perfecto  dilecto  né  riposo  ; 
anco,  v'  è  tanta  imperfectione  et  inquiete,  che  1'  a- 
nima  che  disordinatamente  l'ama  è  incomportabile 
a  sé  medesima;  ma  se  l'aftecto  ordinato  muove  l'in- 
tellecto,  egli  si  pone  a  vedere  et  cognoscere  la  ve- 
rità, la  quale  il  la,  fermo  et  stabile,  et  però  abrac- 
cia  et  seguita  la  doctriua  di  Christo  crocilìxo,  che 
è  essa  verità,  dove  ella  truo  va  compito  dilecto,  un- 
de ella  spregia  sé  medesima,  cioè,  quella  perversa 
legge  che  impugna  contra  lo  spirito.  Et  perchè  à 
cognosciuta  la  verità,  odia  quello  che  prima  amava, 
et  ama  quello  che  odiava.  Per  questo  modo  fugge 
et  schifa  la  colpa,  però  che  la  colpa  nostra  non  sta 
in  altro  se  non  in  odiare  quello  che  Christo  amò, 
et  amare  quello  che  egli  odiò.  Tanto  gli  dispiacque 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA         45 

la  colpa,  che  egli  la  volse  punire  sopra  al  copo  suo. 
Arco,  ne  fece  una  ancudine,  sopra  la  quale  fabricò 
le  nostre  iniquitA,  ;  et  tanto  nmò  1'  onore  del  padre 
et  la  salute  nostra,  che  per  rendere  allui  l'onore  et 
a  noi  la  vita  della  g^ratia,  la  quale  avamo  perduta 
per  la  colpa  d'  Adam,  et  acciò  che  la  virtù  et  la 
buona  et  santa  vita  ci  valesse  ad  vita  eterna,  corse 
all'obrobriosa  morte  della  santissima  Croce.  Per  que- 
sta via  conserveremo  questa  virtù:  satoll lanci  d'  o- 
brobrii;  aviliamo  noi  medesimi;  focianci  piccoli  per 
vera  humilita,  se  noi  voliamo  essere  g-randi  nel  con- 
specto  di  Dio.  Lassiamo  og'imai  i  morti  sotterrare 
a'  morti,  et  noi  seguitiamo  la  vita  di  Christo  dolce 
Jesù,  perseverando  inflno  alla  morte  nelle  vere  et 
reali  virtù.  Ad  questo  voglio  che  attendiate,  et  non 
ci  mectete  indugio  di  t^mpo,  ma  con  perseverantia, 
però  che  '1  tempo  nostro  è  breve,  tanto  che  non  po- 
tiamo più  che  con  grande  desiderio  spogliarci  di 
questa  vita  mortale  et  dirizzarsi  verso  il  nostro  fi- 
ne. Eaguardate  bene  che  egli  è  così  ;  et  niuno  è, 
giovane  [né]  vecchio,  ricco  né  povero,  sano  né  in- 
fermo, né  signore  né  subdito,  che  si  possa  fidare  o 
pigliare  speranza  d'  avere  pure  un'  ora  di  tempo. 
Matto  sarebbe  chi  la  pigliasse,  però  che  noi  vedia- 
mo che  ella  viene  vota  manifestamente,  che  quelli 
che  si  credono  bene  stare  subito  vengono  meno.  Vo- 
glio dunque  che  raguardiate  la  brevità  del  tempo 
vostro,  acciò  che,  con  amore  et  con  santo  timore  di 
Dio,  l'aff'ecto  vostro  sempre  vadi  inanzi  et  mai  non 
torni  adietro,  crescendo  continuamente.  Troppo  sa- 
rebbe peggio  et  maggiore  ruina  dell'  anima  et  del 
corpo,  dopo  il  cognoscimento  et  buona  voluntà  che 
l'uomo  avesse  ricevuto  da  Dio,  il  tornare  adietro 
che  l'offìese  dinanzi^  et  di  maggiore  riprensione  è 
degno  nel  conspecto  di  Dio  et  degli  huomiui.  Tucto 
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dì  vediamo  questo,  che  non  pare  che  mai  bene  gli 
pigli^  se  non  ritorna  già  nello  stato  virtuoso  suo. 
Non  vorrei  che  l'amore  proprio  di  voi  o  de'  figliuoli, 
colorato  col  colore  della  giustitia  con  parervi  fare 
meglio,  vi  facesse  rattaccare  a  questi  affanni  miseri 
degli  stati  del  mondo.  So  che  non  bisogna  dire 
molte  parole.  Io  voglio  che  attendiate  alla  vostra 
salute  in  cognoscere  i  beni  immortali  et  mectervi 
socto  i  piedi  i  beni  mortali.  Lassate  la  conversatio- 
ne  de'  servi  del  mondo,  et  dilectatevi  di  quella  de' 
servi  di  Dio. 

Guardate,  guardate  quanto  avete  cara  1'  anima 
vostra,  et  anco  per  vostro  bene  secondo  il  mondo, 
che  voi  non  v'  impacciate  di  queste  frasche.  Fate- 
mi come  il  vero  peregrino,  che  così  dobiamo  fare, 
perchè  tucti  siamo  peregrini  et  viandanti  in  questa 
vita.  Il  peregrino  non  attende  ad  altro  se  non  di 
giugnere  al  termine  suo.  Pigliasi  la  vita  [via]  sua, 
et  pili  no.  Et  con  buona  providentia  mira  di  las- 
sare le  vie  dubiose  et  passare  per  le  sicure.  Se  egli 
truova  luoghi  pacifichi  et  dilectevoli,  non  si  rista 
però,  ma  va  pure  per  li  facti  suoi.  Et  se  gli  truova 
in  guerra  o  malagevoli,  né  piti  né  meno;  se  già  egli 
non  vedesse  che  sanza  suo  danno,  o  impedimento 
del  cammino  et  termine  suo,  potesse  fare  alloro  u- 
tilità;  per  altro  mòdo,  no;  sì  che  né  pace  né  guer- 
ra possono  mai  impedire  il  buono  peregrino. 

Così  voglio  che  facciate  voi.  Su  dunque,  pere- 
grino, destatevi  dal  sonno,  che  non  è  ora  da  dor- 
mire, ma  è  tempo  di  vigilia.  Gittate  a  terra  il  ca- 
rico de'  pensieri  et  affanni  del  mondo,  et  tollete  il 
bordone  della  croce,  acciò  che  abiate  con  che  di- 
fendervi da'  nimici  che  trovaste  tra  via.  Empite  il 
vasello  del  cuore  vostro  di  sangue,  il  quale  è  il  vo- 
stro conforto,  acciò  che  per  debilezza  non   veniste 
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meno  nel  tempo  delle  fiitigflie.  Ponetevi  dinanzi  a 
l'occhio  dell'intellecto  vostro  Dio,  il  quale  è  il  vo- 
stro fine  et  termine,  et  corrile  con  f;nne  et  deside- 
rio delle  virtù;  che  avendone  desiderio,  desiderrete 
di  giugnere  al  fine  vostro.  Nocessario  v'è  di  corri- 
re  con  l'affecto  del  desiderio,  con  la  memoria  di 
Dio,  sì  come  sempre  corriamo  verso  il  termine  del- 
la morte,  che  mai  per  ninna  cosa  rista  questo  cor- 
so. Dormendo,  mangiando,  parlando,  et  in  ogni  al- 
tra cosa,  sempre  corriamo  verso  la  morte.  Cosi  do- 
biamo  noi  fare,  et  faremo  se  in  ogni  nostra  opera- 
tione  ci  porremo  Dio  dinanzi;  però  che  allora  sem- 
pre staremo  col  suo  santo  timore.  Così  sarà  lunga 
et  crescerà  questa  virtìi  della  perseverantia  in  noi; 
unde  nella  fine  riceveremo  il  fructo  delle  nostre  fa- 
tighe  et  la  corona  della  gloria,  riposandoci  nel  ter- 
mine di  vita  eterna.  In  altro  modo,  no.  Et  perchè 
altro  modo  io  non  ci  veggo,  dixi  che  io  desiderava 
di  vedere  in  voi  questa  gloriosa  virtìi  della  perse- 
verantia, la  quale  s'  acquista,  conservasi,  et  cresce 
per  lo  modo  che  decto  abiamo.  Voglio  adunque  che 
con  grande  diligentia  et  sollicitudine  v'  ingegniate 
d'acquistare  in  voi  questi  modi,  acciò  che  si  compi 
in  voi  la  voluntà  di  Dio  et  il  desiderio  dell'  anima 
mia,  perchè  cerco  la  salute  vostra  quanto  la  mia 
propria.  Spero  nella  infinita  dolce  bontà  di  Dio, 
che  vi  darà  gratia  di  farlo.  Altro  non  vi  dico.  Per- 
manete nella  santa  et  dolce  dilectione  di  Dio.  Jesii 
dolce,  Jesù  amore.  * 


•  Casanatense  Ms.  292.  Questa    lettera  fu   scritta   eTÌdentemento   da 
Koma  su  lo  scorcio  del  1379. 
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XVI.  —  Alla  Priora  et  Monache  di  Santa  Agne- 
sa  da  Monte  Pulciano. 

Al  nome  di  Jesù  Christo  crocifiso  et  di  Maria 
dolce. 

Karissime  madre  et  fig-luole  in  Christo  dolce 
Jesìi:  io  Katerina^  schiava  de'  servi  di  Jesìi  Chri- 
sto, scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo;  con  desi- 
derio di  vedervi  annegate  nel  sangue  dello  svenato 
Agnello,  il  quale  vi  mostra  1'  amore  ineffabile  del 
vostro  Creatore,  che  per  trarci  della  servitudine  del 
dimonio  ci  donò  questo  Verbo  del  suo  Figluolo,  ac- 
ciò che  col  mezo  della  morte  ci  tollesse  la  morte  et 
rendesseci  la  vita  della  gratia.  In  questo  sangue 
conciperete  amore  a  1'  honore  di  Dio  et  alla  salute 
dell'anime,  seguitando  questo  humile  Agnello  che, 
per  honore  del  padre  et  salute  nostra  et  di  tucto 
il  mondo,  sostenne  tante  pene,  stratii^  obrobrii,  et 
villanie,  et  nell'  ultimo  la  vituperosa  morte  della 
Croce.  In  questo  glorioso  sangue  sarete  fortificate  ; 
diventarete  patienti,  che  di  niuna  cosa  vi  turbere- 
te, perchè  avrete  veduto  col  lume  della  fede  che 
Dio  non  vuole  altro  che  la  nostra  santiflcatione,  et 
per  questo  fine  ci  dà  et  permecte  ciò  che  ci  dà  in 
questa  vita.  Et  ancora  per  desiderio  che  avrete  di 
conformarvi  col  vostro  Sposo,  Christo  dolce  Jesii, 
unde  d'ogni  cor^a  vi  rallegrarete,  così  della  tribola- 
tione  come  della  consolatione,  et  cosi  della  sanità 
come  della  infermità;  però  che  1'  anima  che  è  an- 
negata in  questo  dolce  sangue  perde  in  tutto  sé,  et 
non  cerca  tempo  né  luogo  a  modo  suo,  ma  a  modo 
di  Dio.  Ogni  cosa  à  in  debita  reverentia,  perché 
tucto  vede  che  l' è  conceduto  dal  suo  Creatore  per 
amore.  Niuna  cosa  le  dà  pena,  se  non  1'  offesa  di 
Dio  et  la  dannatione  dell'anime,  la  qual  pena  non 
affligge  né  disecca  l'anima,  anco  la  'grassa,  perchè 
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è  fondata  nell'affecto  della  carit;\.  Adunque  bene  è 
da  inebriarsi  di  questo  pretioso  sangue  per  conti- 
nua memoria,  poi  che  tanta  utilità,  ne  seguita;  et  a 
questo  v'invito.  Godete  et  exultate,  madre  et  figluo- 
le  mie  dolci  in  Christo,  che  ora  avete  di  nuovo  ri- 
cevuto del  sangue  di  Christo  in  grande  abondantia; 
però  che  il  santo  padre,  Papa  Urbano  sexto,  m'  à 
conceduta  la  indulgentia  di  colpa  et  pena  nella  e- 
xtremità  della  morte  per  tucta  cotesta  famiglia, 
cioè,  a  quelle  che  non  l'anno,  et  anco  m'  k  conce- 
duto uno  certo  perdono  a  cotesto  luogo:  non  è  an- 
cora dichiarato  quanto  né  quando,  etc.  Destatevi, 
destatevi,  karissime,  a  ricognoscere  sì  smisurata 
largezza  di  carità,  con  uno  dolce  ringratiamento 
verso  la  divina  Bontà.  Guardate  che  non  foste  in- 
grate, per  l'amore  di  Christo  crocifixo;  ora  vi  con- 
viene levare  da  ogni  negligentia,  et  con  una  solli- 
citudine  et  fame  exercitarvi  all'  oratione  santa,  et 
studiarvi  d'  acquistare  le  vere  virtù.  Non  cessate 
d'orare  con  molta  vigilia,  lagrime  et  sudori,  per  la 
reformatione  della  dolce  Sposa  dì  Christo,  la  quale 
vediamo  in  tanta  aversità  che  già  non  pare  che 
possa  piìi;  et  per  lo  santo  padre,  il  quale  è  giusto 
huomo,  virile,  et  zelante  de  1'  honore  di  Dio.  Stri- 
gnete  lo  Sposo  vostro,  che  infonda  in  lui  uno  lume 
di  gratia,  col  quale  egli  confonda  la  tenebre,  di- 
vella i  vitii,  et  pianti  le  virtìi.  Et  per  noi  pregate, 
che  ci  dia  gratia  di  compire  la  voluntà  sua,  et  che 
noi  diamo  la  vita  per  lo  suo  honore  et  per  amore 
della  verità.  Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  santa 
et  dolce  dilectione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesti  amore.  ^ 


'  Casanatense  Ms.  292. 

NoTi  —  Dalla  lettera  I.  alla  lettera  Vili,  si  riproducono  quelle  stam- 
pate dal  Dott.  Bacchisio  Motzo  nel  Ballettino  Senese  di  Storia  Patria, 
anno  XVII [,  faae.  II,  III.  Le  seguenti  sono  quelle  pubblicate  dal  Gardner 
nell'appendice  alla  «  St.  Catherine  of  Siena». 
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I. 

1374 

Fra  Tommaso  Caffarini  a  S.  Caterina  * 

Nel  nome  di  Giesù  Cristo  -  Amen 

Carissima  Madre, 

Frate  Tommaso  d'Antonio  da  Siena  de  l'Ordine 
de'  Frati  Predicatori,  salute  secondo  el  nostro  san- 
to desiderio  nel  Salvatore  di  tutti. 


'  Principiamo  la  pubblicazione  delle  lettere  dei  Discepoli  di  S.  Cate- 
rina con  qnesta  di  fra  Tommaso  Caffarini  scritta  da  Prato  alla  sua  Mae- 
stra, in  Siena.  E'  una  delle  poche  della  presente  raccolta  cbe  non  tratti 
di  cose  familiari.  Contiene  una  dicliiarazione  del  salmo:  Domine  non  est 
exaltatnm  cor  meum,  ecc.,  la  quale  procede  conforme  all'  esposizione  del 
santo  Vescovo  d'Ippona.  Mancando  della  data  dell'anno  in  cui  fu  scritta, 
argomentammo  doversi  assegnare  al  1374  perchè  in  questo  e  non  prima  il 
fra  Simone  (da  Cortona)  menzionatovi  fu  ammesso  alla  familiare  conver- 
sazione di  S.  Caterina;  né  potrebbe  riferirsi  al  tempo  successivo  perchè 
la  lettera  essendo  diretta  a  Siena  nel  settembre  sappiamo  che  in  questo 
mese  la  Benincasa  ne  fu  qnaai  sempre  lontana,  ora  a  Pisa,  a  Avignone, 
alla  Eocca  dei  Salimbeni,  a  Firenze  e  a  Roma.  Solo  nel  1378  pare  che  da 
Firenze  si  restituisse  in  patria  nel  mese  di  luglio,  ma  non  è  certo,  men- 
tre si  sa  che  in  questo  medesimo  anno  il  Cafiarini  trovava  si  a  studio  in 
Bologna.  La  lettera  è  estratta  dal  Codice  Xni,  della  Palatina  di  Fi- 
renze, 
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Come  sapete,  parlando  io  con  voi  quando  fui 
con  frate  Simone,  ^  infra  1'  altre  cose  mi  dimanda- 
sti se  quello  verso  del  salmo:  Domine  non  est  exal- 
tatum  cor  meum,  vuol  dire  sicut  adlattatus  sanza 
el  b,  0  sicut  àblattatus  col  b,  ed  io  vi  risposi  ctie 
poteva  essere  che  dicesse  adlattatus  sanza  il  b,  che 
tanto  vuol  dire  quanto  persona  che  si  diletta  e  no- 
trica  di  latte.  E  la  cagione  perchè  dissi  così  si  fu 
per  uno  intendimento,  il  quale  singularemente  per 
allora  m'occorse  nel  detto  verso,  cioè,  che  chiedes- 
se el  Salmista  a  Dio  dicendo:  Signore  mio,  come 
el  fanciullo  gusta  la  dolcezza  del  latte  sopra  del 
petto  della  madre  sua,  così  nell'  anima  mia  per  la 
grazia  tua  si  è  el  gustamento  e  la  sazietà  della 
somma  dolcezza  della  tua  beata  etterna  retribu- 
zione. 

Poi  pensando  sopra  di  ciò  e  legiendo  nel  salte- 
rio trovai  che  dice  pure  àblattatus  col  b,  che  tanto 
vuol  dire  quanto  persona  che  s' è  levato  dal  latte 
e  riceve  el  saldo  e  perfetto  cibo.  Ancora  lessi  in 
Agustino  sopra  el  salterio,  e  trovai  che  esso  dice 
similmente,  e  fa  sopra  tutto  el  salmo  una  bella  e- 
sposizione,  la  quale  volendola  ad  voi  comunicare, 
attendete,  che,  acciò  che  pili  chiaramente  avere 
possiate  lo  'ntelletto  di  santo  Agustino,  e  mi  pare 
potere  comprendere  per  le  parole  le  quali  esso  usa- 
va sopra  el  detto  Salmo,  che  e'  si  truovano    di 

Dio.  • 


•  Frate  Simone:  Costui  non  può  esser  altri  che  il  menzionato  fra  Si- 
mone di  Neri  da  Cortona,  novizio  piofesso  nel  convento  di  S.  Domenico 
di  Siena  l'anno  1374.  S.  Caterina  soleva  chiamarlo  figliuolo,  forse  per 
essere  il  più  giovane  dei  religiosi  che  la  solevano  frequentare.  Depose 
come  testimone  nel  processo  di  canonizzazione,  con  lettera  del  16  d'  A- 
prile  1416. 

»  Di Dio.  Questa  lacuna  è  nel  Codice.  Vedi  in  S,  Agoet,  EnU' 

ratio  iu  Fsalmam  CXXX. 
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La  prima  si  ò  di  coloro  e'  quali  nonostante  che 
abbino  rinunziato  a'  peccati  del  mondo,  nondimeno 
si  riposano  e  dilcttansi  in  certe  dolcezze  spiiituali 
e  proprie  consolazioni;  e  però  questi  tali  si  possono 
chiamare  come  fanciulli  e'  quali  si  dilettano  di  lat- 
te e  di  cose  piccole,  e  non  si  stendono  alle  grandi 
e  al  cibo  perfetto.  Onde  avete  voi  che  Cristo,  gli 
Apostoli  mentre  che  essi  erano  in  questo  stato,  in- 
nanzi che  esso  ascendesse  in  Cielo,  gli  chiamò  fan- 
ciugli;  e  anche  avete  che  la  sera  della  cena  Gesù 
Cristo  disse:  Io  v'  ò  ancora  a  dire  molte  cose,  ma 
voi  no'  le  potete  portare  ora.  Questo  diceva  però 
che  erano  ancora  fanciugli  e  dilettavansi  nelle  dol- 
cieze  e  consolazioni  proprie,  come  era  della  pre- 
senzia corporale  di  Cristo  ed  altre  simile  cose,  e 
non  erano  ancora  cresciuti  e  fatti  capaci  del  cibo 
solido  e  perfetto. 

La  seconda  spezie  si  è  di  coloro  e'  quali  non 
solamente  anno  rinunziato  a  ogni  diletto  di  mondo, 
ma  eziandio  a  ogni  propria  dolcezza  e  consolazione, 
e  tutto  el  loro  affetto  e  la  loro  mente  è  levata  e 
esaltata  in  Dio  ;  e  però  questi  tali  si  possono  chia- 
mare uomini  e  non  fanciugli,  però  che  essi  si  sono 
levati  dal  latte  delle  dette  dolcezze  e  fatti  abili  a 
ricevere  in  se  el  cibo  perfetto  del  perfetto  conosci- 
mento e  della  perfetta  carità  di  Dio.  Onde  avete 
che  essendo  gli  Apostoli  dopo  1'  avenimento  dello 
Spirito  Santo  venuti  a  questo  grado,  el  cibo  loro 
niente  era  dolcezza  e  propria  consolazione,  ma  solo 
grande  conoscimento  di  Dio  e  delle  cose  divine,  e 
perfetta  carità  del  prossimo;  sì  come  pjtete  vedere 
negli  Atti  degli  Apostoli.  E  di  Paulo  avete  nella 
pistola  a'  Romani,  nel  nono  capitolo,  che  per  la 
perfettissima  carità  desiderava  essere  scomunicato 
da  Cristo,  cioè  d'essere  privato  da  ogni  propria  dol- 
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ciezza  e  consolazione  per  la  salute  loro.  E  però  dì- 
cieva  nella  epistola  a'  Corinti  a'  XIII  capitoli:  Cum 
essem  parvulus  loquebar  ut  parvulus,  sapiebam  ut 
parvulus.  Quando  autem  factus  sum  vir,  evacuavi, 
que  erant  parvuli.  E  questo  è  quello  che  fu  detto 
ad  Agustino  da  Dio  nel  principio  della  sua  conver- 
sione. Gibus  sum  graìidium,  cresce  e  (sic)  manduca- 
bis  me.  E  a  questo  intelletto  provocava  el  Salmista 
l'uomo  quando  diceva.  Accedat  hoìno  ad  cor  altun 
e  (sic)  exaltabitur  Deus. 

Premessa  la  detta  dichiarazione  e  distinzione, 
potrete  ora  agevolmente  pigliare  lo  'ntelletto  del 
Salmista  nel  salmo  sopra  detto,  secondo  la  senten- 
zia di  santo  Agustino.  Attendete  adunque  che  ne' 
primi  due  versi  del  salmo  el  salmista  mostra  d'  a- 
ver  perfetta  umilità  e  cognoscimento  di  se,  del 
mondo  e  di  Dio,  dicendo.  Primo  verso:  Signore  mio 
non  è  esaltato  el  cuore  mio  né  l'affetto  mio,  e  non 
si  sono  levati  gli  occhi  miei  in  superbia.  Cioè,  né 
quello  dentro  dello  'ntelletto  né  quegli  di  fuori  del 
corpo.  Secondo  verso  :  Ancora  Signore  mio,  co' 
piedi  del  mio  affetto  o  de'  miei  affetti  e  desiderii, 
non  mi  sono  dilettato  d'andare  drieto  alle  grandi- 
gie e  pompe  e  vanità  del  mondo;  né  collo  'ntelletto 
mio  non  mi  sono  dilettato  di  ciercare  maravigliose, 
curiose  o  dilettose,  le  quali  accendano  la  mia  fa- 
cultà.  Per  queste  parole  dimostra  el  Salmista  i  ne' 
detti  due  versi,  colla  perfetta  umiltà  e  col  '  detto 
cognioscimento  di  se  e  del  mondo  e  di  Dio,  avere 
rinunziato  non  solamente  a'  diletti  e  alle  pompe  del 
mondo,  ma  eziandio  a  ogni  propria  dolcezza  e  con- 
solazione e  proprio  desiderio;  e  per  lo  conseguente 
di  non  essere  fanciullo  ma  uomo  cresciuto,  non  a- 
vendo  desiderio  o  sentimento  puerile   di   cose   pie- 


S  col:  XTel  Codice  si  legge  per  errore  e  come. 
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cole,  ma  avendo  esaltata  e  levata  l'anima  sua  tutta 
in  Dio.  E  però  dice  nel  terzo  verso:  Signore  mio  se 
non  ò  sentito  umilemente,  cioò  puerilmente,  ma  ò 
esaltata  e  tutta  elevata  l'anima  in  te. 

Seguita  el  quarto  verso  :  Adunque  Signor  mio 
come  si  fa  a  colui  che  cresce  e  di  fanciullo  diventa 
uomo_,  cioè,  che  è  levato  dal  latte  al  quale  suggeva 
sopra  del  petto  della  madre  sua,  e  dassegli  el  saldo 
e  perfetto  cibo;  così  Signore  mio  i'  nella  anima  mia 
sia  fatta  da  te  questa  retribuzione,  cioè  che  per  la 
grazia  tua  io  rinunziando  a  ogni  dolcezza  di  que- 
sta vita  e  propria  consolazione,  sia  levato  tutto  in 
te  per  perfetto  cognioscimento  e  amore  di  te,  se- 
condo che  si  può  avere  in  questa  vita,  acciò  che 
per  questo  io  pervenga  a  quello  perfettissimo  e  bea- 
tifico vedere,  amare  e  dilettare;  el  quale  dai  ai 
servi  tuoi  al  passare  di  questa  misera  vita  in  nel 
altro  secolo.  E  pertanto,  sogiugne  el  Salmista  nel 
quinto  verso,  che  avendosi  esso  levato  in  Dio  per 
cognioscimento  e  amore  perfetto,  dicie:  Speri  Isdrael 
che  tanto  vuol  dire  quanto  uomo  che  vede  Iddio,  e 
per  conseguente  perfettamente  1'  ama  ;  quasi  dica  : 
Questo  tale  essendo  così  cresciuto  in  Dio,  può  spe- 
rare, e  però  speri,  none  per  i  suoi  meriti  né  in  sue 
operazioni,  ma  solo  nella  bontà  e  grazia  del  Signo- 
re, di  pervenire  alla  perfetta  beatitudine.  E  ciò 
speri  per  sempre  da  questa  ora  insino  all'  altro  se- 
colo, cioè  della  vita  etternale,  dove  non  è  piìi  spe- 
ranza, ma  presenzia  del  bene  sperato.  E  in  nel 
quale  secolo  non  per  ispecchio  di  creatura  né  im- 
perfettamente, ma  perfettamente  a  faccia  a  faccia 
ama  e  possiede  e  pigliasi  sommo  diletto  d'esso  som- 
mo Bene  ;  con  somma  pacie,  riposo,  tranquillità, 
contentamento  e  sicurtà  sanza  fl.ne.  A  qual  secolo 
di  vita  etterna  esso  ci  conduca  e  perduca.  Qui  esj 
benedictus:  Amen. 
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Perchè  sono  in  sul  partirmi  per  essere  in  Sie- 
na, non  mi  stendo  di  scrivere  altro  al  presente,  se 
non  che  cordialmente  quanto  posso,  priego  per  la 
carità  di  Dio,  che  io  vi  sia  raccomandato  nelle  vo- 
stre orazioni,  e  che  similmente  in  ispezialità  mi 
raccomandiate  a  tutte  coteste  vostre  figliuole  e  mie, 
che  debbo  riputare  sorelle  in  Cristo  Giesù.  Alle 
quali  acciò  che  piglino  vigore  e  conforto,  spesso 
ramentate  come  tosto  e  tantosto  che  appena  ce  n'a- 
vediamo,  averà  fine  questa  aspra  pellegrinazione, 
dura  battaglia  e  angosciosa  tempesta;  e  saremo  chia- 
mati a  l'altra  vita.  Così  chiaramente  ci  si  dimostra 
nel  Vangelio  e  nella  Apocalisse,  e  però  ne'  detti 
luoghi  siemo  rcnduti  cauti  che  continuo  stiamo  ap- 
parecchiati, come  singularmente  avete  nel  Vange- 
lio de'  confessori  e  delle  vergini  prudenti  e  stolte. 
Sh  aduque  perseveremo  e  staremo  valenti  e  forti  e 
aparecchiati,  di  subito  dopo  la  faticosa  pellegrina- 
zione, al  passare  di  questa  misera  vita,  ci  ritrove- 
remo al  termine  desiderato.  Dopo  la  crudele  batta- 
glia e  gloriosa  vettoria  riceveremo  la  somma  coro- 
na, e  dopo  la  grande  tempesta  riceveremo  sommo 
contento,  riposo  e  tranquillità.  E  se  questo  non  fa- 
cessimo e  non  fussimo  costanti  a  quello  che  abbia- 
mo preso  a  fare  per  amore  del  sommo  Sposo  delle 
anime  nostre,  private  d'ogni  dono  gratuito  e  dota 
della  beata  vita,  saremo  come  dicie  santo  Paulo,  e' 
più  miserabili  uomini  del  mondo;  però  che  male 
avremo  in  questa  vita,  e  vie  male  e  peggio  ne  l'al- 
tra. Aduque  confortiamci  in  Lui,  cioè  nel  sommo 
Amatore  dell'  anime  nostre  :  Cuius  delitia  est  esse 
cum  filiis  hominum.  E  ciò  faciendo,  ogni  cosa  le- 
giermente  porteremo  per  Lui,  come  santo  Paulo 
che  disse:  Omnia  possum  in  Eo  qui  me  confortai, 
qui  est  in  secula  benedictus:  Amen, 
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El  sopradetto  Sposo  dell'anime  nostre  ci  conce- 
da sempre  perseverare  e  cresciere  continuamente 
nella  sua  carità  e  dilezione.  Ame7i. 

Fatta  in  Prato  per  la  festa  della  Natività  della 
Vergine  Maria. 


II. 
1375. 

Elisabetta  di  Baviera  a  S.  Caterina.  * 

Devotissima  Christi,  Amica  specialissima, 

Dilectioni  vestre  presentibus  literis  inotescat, 
quod  audita  vestra  pura  vita,  quam  reputamus  non 
secundum  humanam  naturam,  sed  per  gratiam  di- 
vinam  Altissimi  nostri  Domini  Dominantìum,  qui 
claruit  in  vobis,  qui  cuncta  potest,  ut  in  Evangelio 
scriptum  est  :  Omìiia  per  ipsum  facta  sunt;  et  sine 
ipso  factum  est  nihil  :  Vester  postolatus  adventus, 
cum  visitatione  pridie  nobis  annuntiatus,  sic  mul- 
tiplici  gaudio  nos  replevit,  quod  lingua  carnis  non 
sufficeret  ad  dicendum,  sperantiam  magnam  suscipe 


*  Lett.  II:  Dalla  presente  lettera  veniamo  a  sapere  che  '.  Caterina 
ebbe  in  animo  di  recarsi  fino  a  Milano  con  proposito  di  far  determinare 
il  Visconti  a  rivolgere  iu  Oriente  quelle  armi  che  adoperava  contro  la 
Chiesa  ;  e  se  non  maturò  questo  progetto  per  ragioni  che  non  ci  è  dato 
di  conoscere,  non  omise  però  di  scrivere  due  belle  epistole  a  Bernabò  ed 
alla  moglie,  spronando  lui  a  mettersi  a  capo  dei  crocisij;iiati,  e  pregando 
r  altra  d'  esortare  al  bene  il  marito.  In  questa  medesima  congiuntura  cre- 
diamo che  la  Santa  scrivesse  ancora  ad  Elisabetta  di  Federigo  duca  di 
Baviera  nuora  ai  Signori  di  Milano  ;  talché  la  presente  non  sarebbe  che 
una  responsiva.  Questa  pia  donna  sposata  nel  1367  al  figlio  di  Bernabò, 
raccomanda  alle  orazioni  della  monaca  di  Fontebranda  la  salute  dell'ani- 
ma pel  marito,  e  quella  del  corpo  per  la  figliuoletta  Anna,  la  quale  così 
debole  ed  inferma  non  visse  molti  più  anni  essendo  morta  nel  1383. 
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consolationem,  a  vobis  preferendo  nostra  desideria, 
que  sunt  audire  opera  Dei  bona.  Quia  vero  nuper 
intelleximus,  quod  sic  venire  distullistiS;  de  quo 
noster  animus  multum  conterstatur. 

Inmaculatam  castitatem  vestram,  atente  requi- 
rimur  et  precamur,  quatenus  placeat  et  vellitis  pre- 
ces  vestras  porrigere,  tam  cordiali  affectu,  Altissi- 
mo nostro  Creatori,  quod  non  secundum  nostra  me- 
rita, sed  secundum  eius  magnam  clementiam  et  mi- 
sericordiam  dignetur,  cor  Magnifici  Domini  Consor- 
tis  nostri  et  nostrorum  dirigere  in  viam  sallutis, 
animarum  nostrarum,  corporaque  nostra  sospita  cum 
felicitate  conservando  ;  ac  Annam  natam  nostram 
que  est  etate  annorum  quatuor,  que  cum  gravitate 
corporis  aliquando  vivit,  etiam  dignetur  ipsam  con- 
servare, sui  benignitate  in  bona  sanitate. 

Datum  Mediolani  die  penultimo  mensis  Mali. 

Ellisabet  de  Bavaria,  consors  Magnifici  Domini 
Marchi  Vicecomitis. 

(Soprascritta)  Devotissime  Christi  Catelline  de 
Senis  dulcissime  nostre. 

(A  pie  della  soprascritta)  Uxoris  filli  Domini 
Barnabonis. 
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III. 
1378. 

Il  Priore  della  Certosa  di   Gorgona   a    S.    Ca- 
terina. * 

Salutem  et  paceni  Christi  Crucifixi. 
Matre  in  Cristo  venerabile. 

Sapiate  che  Tomasino  povere  (Ilo  si  partì)  * 
sabato  passato  in  l'ora  del  vespro,  abiando  grande 
male  in  uno  pede,  sì  che  a  (piei  non  poteva  anda- 
re), imperò  subito  li  procachia'  uno  ronzino  e  man- 
da' lo  a  Livorna,  perchè  in  Pisa  non  era  hommo 
veruno  che  andasse  a  Roma,  e  sì  li  dedi  per  1'  a- 
more  de  Dio  uno  fiorino,  perchè  aveva  pochi  di- 
nari. 

Sapiati  Matre  in  Christo  che  Andrea  de  mis- 
ser  Petro  Gambacurto  tornò  dominica  passata  a  Pisa. 
'  E  segondo  che  se  dice,  questo  nostro  Santo  Pa- 
dre è  uno  homo  terribile,  e  molto  spaventa  le  per- 
son  cum  suoi  atti  e  parlare  ;  de  fori  digando  che 
vole  pace  ma  cum  onore  de  la  Santa  Ecclesia  e 
eh'  elo  non  cura  de'  dinari,  e  che  si    li    Fiorentini 


'  Ne  è  antere  il  E.  P.  Don  Bartolomeo  Serafini  da  Ravenna  primo 
priore  della  Certosa  della  Gorgona,  che  ebbe  poi  titolo  di  beato,  ed  a  ri- 
chiesta del  qnale  S.  Caterina  fu  a  visitare  qaell'  Isola.  Non  può  recarsi 
in  dubbio  che  la  lettera  sia  del  1378  in  quanto  che  vi  si  parla  del  Pri 
gnano  assunto  da  pochi  di  al  trono' col  nome  di  Urbano  VI. 

*  Si  partì:  Dove  l'originale  di  questa  e  d'altre  lettere  che  seguiranno 
presentava  delle  lacune  per  sopravvenute  lacerazioni,  abbiamo  cercato  di 
supplirvi  secondo  che  lo  portava  il  senso  mettendo  tra  parentesi  le  pa- 
role supplite,  e  dove  ciò  non  è  stato  possibile  abbiamo  punteggiato  lo 
spazio  corrispondente  alle  parole  non  comprese. 

•  Passata  a  Pisa:  Era  venuto  in  questa  Città  il  Cardinale  d'  Amiens 
con  intenzione  di  recarsi  a  Sarzana  dove,  mediatore  Pietro  Gambacorti, 
doveva  trattarsi  la  pace  tra  la  Chiesa,  il  fiorentino  ed  il  Visconti  ;  ma 
sopraggiunta  la  nuova  della  morte  del  papa  avvenuta  il  27  di  Marzo,  il 
Cardinale  dovette  tornarsene  frettoloso  a  Eoma  e  fu  scortato  fino  a  Piom- 
bino da  Andrea  Gambacorti.  Eanieri  Sardo:  Cronaca  di  Pisa. 
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volono  pace  vadano  a  lui  cum  vertade,  sancia  co- 
lore de  menciognia.  E  mostra  segondo  lo  soi  par- 
lare, che  non  voglia  stare  contento  a  li  patti  che 
voleva  lo  papa  Gregorio;  per  la  quale  cosa  non  se 
spera  de  pace  ma  più  tosto  de  grande  guerra.  Mol- 
te altre  cose  se  dice  de  lui  le  quale  non  puto  ne- 
cessario a  scrivere.  Mostra  che  grande  confìdencia 
de  Deo  sia  in  lui,  per  la  quale  cosa  non  tema  de 
veruno  homo  del  mundo,  e  in  aperto  procacia  de 
volere  togliere  le  simonie  e  le  grande  pompe  che 
regna  in  l'Acclesia  de  Dio;  e  mostra  per  esemplo 
de  Lui  che  moderatamente  vivese  ne  la  sua   corte. 

Prego  carissimamente  che  pregati  lo  nostro  Sal- 
vatore segondo  la  sua  voluntade,  e  che  mandi  pace 
in  tera. 

Se  letera  verona  me  voliti  mandare  fatila  dare 
in  Santo  Torpè  a  Maestro  Luca  de  1'  Ordene  di   U- 

miliati.    Spero    circa  1 m andare 

infino  a  Zenoa. 

Recomandove  la  nostra  famigliola  de  la  Gor- 
gona.  La  (pace  de  Dio  sia)  sempre  cum  voi. 

Data  a  Pisa  die  27  Aprilis. 

Lo  vostro Priore  indigno  de  Gorgo- 

na  (de)  l' Ordene  de  Certosa. 
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IV. 

1378  (?) 
L'Abbate  di  Moni'  Oliveto  a  S.  Caterina.  * 

Ad  lauderai  Virginis  Marie. 

Sanctissirae  matri  sue. 

Modice  Abbas  Mentis  Oliveti  quamquam  im- 
meritus,  cum  humili  supplicatione  se  ipsum;  preces 
humilitatis  vestre,  cantate  perfecta  quam  Deus  est 
vehementer  ignitas,  ac  si  precepta  audivi  sponte 
vobis  obsequens  et  executioni  demandans. 

Quamobrem  requisiti  singulariter  fratres  super 
materia  mihi  lata,  consenserunt  unanimiter,  faciente 
Deo  voluntatibus  vestris,  statuentes  quod  si  illi  duo 

filli  vestri recipi honeste,    et   hoc 

vestre  reliquimus  consci  entie  discernendum;  pergant 
Bononiam,  portantes  si  habent  denarios  prò   emen- 

dis possint  indui  vestimentis.  Et  ego  scri- 

bo  Priori  Bononie  quod  hic  recepti  sunt  in  nostro 
monasterio  principali  et  ideo  induat  eos,  curamque 
de  ipsis  habeat  sicut  sui.  Neque  enim  possunt  hic 
in  Monte  Oliveto,  sicut  eorum  animabus  expedit, 
habitare. 

Eecomendo  orationibus  vestris  humiliter,  ani- 
mam  mei  propriam  et  fratrum  omnium  congre- 
gationis. 

In  Monasterio  Montis  Oliveti  12  Mail. 


•  Fra  le  lettere  di  S.  Caterina  àvvene  una  al  Priore  degli  Olivetani 
di  Siena  con  raccomandazioni  per  due  frati  novizi,  ed  è  la  73  fra  le  edi- 
te dal  Gigli.  Sembra  che  la  presente  tenga  luogo  di  risposta  in  quanto 
che  riguarda  appunto  due  novizi  i  quali  indotti  dalla  Santa  a  farsi  Oli- 
vetani e  non  essendo  loro  concesso  di  vestire  l'abito  nel  monastero  di  S. 
Benedetto  presso  Siena;  quell'Abbate  suggerisce  che  siano  mandat  a  Bo- 
logna, offerendo  una  lettera  commendatizia  pel  priore  del  luogo.  Per  es- 
sera questa  lettera  con  la  direzione  di  Firenze  la  registriamo  sotto  1'  an- 
no 1378  come  quello  nel  quale  la  Santa  si  trattenne  in  questa  città  per 
piti  lungo  tempo. 
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(Soprascrìtta)  Religiose  et  honeste  Domine,  Do- 
mine Caterine  de  Senis  de  Ordine  fratrum  predi- 
catorum.  Data  Florentie. 

(A  pie  della  soprascritta)  Abbatis  Mentis  Oli- 
veti. 


V. 

1376. 
Stefano  Maconi  a  Neri   di   Landoccio    Paglia- 
resi.  ^ 

Al  Nome  di  Jesu  Cristo  Crocifisso  e  di  Maria 
dolce. 

Carissimo  fratello, 

Sappi  che  '1  venardì  seguente  noi  giognemmo 
qui  in  Siena  sani  e  salvi,  avegna  che  con  grandi 
paure,  però  che  la  via  che  facemmo  di  Pecciole  è 
assai  dubbia  per  li  molti  sbanditi,  e  di  quelli  dì 
v'erano  state  fatte  certe  gatti  ve  cose  ;  la  qual  cosa 
se  mi  fusse  stata  manifesta,  mai  non  mi  vi  sarei 
messo,  e  questo  dico  acciò  che  voi  veniate  savia- 
mente. Ma  certo  nel  nostro  venire  e  nel  nostro  gio- 
gnere  e  stare  a^me  è  stato  manifesto  che  1'  orazio- 
ni della  nostra  dolcissima  Mamma  anno  molto,  an- 
co el  tutto  adoperato^  d'ogni  bene  che  è  seguito  et 
cetera. 


'  Quantunque  anonima  la  presente  lettera,  la  somiglianza  di  scritto 
con  altre  aventi  la  Arma  di  Stefano  Maconi  ed  il  contenuto  stesso  ci  por  - 
tano  a  ritenerla  per  sua.  Molte  altre  lettere  di  questa  raccolta  sono  dello 
stesso  Maconi  dirette  all'  amico  e  condiscepolo  Ranieri  di  Landoccio  Pa- 
gliareai.  Perciò  nou  possiamo  dispensarci  dal  riferirne  le  notizie  altrove 
promesse,  coraiuciaudo  col  seguente  brano  tolto  dal  Supplemento  del  Caf- 
farìni.  —  Hic  (Stephanus)  michi  coetaneus  utpote  ut  ego  annorum  sexa- 
ginta  septem  vel  circa  existens,  et  ut  ipse  ita  et  ego  de  Senis  oriundi  ;  nee 
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Io  ò  date  a  Sano  *  le  lettere  con  tutte  quelle 
cose  con  che  mi  mandasti,  et  ò  distribuite  tutte  le 
altre  lettere,  e  fatte  le  'ambasciate  a  me  imposte, 
e  grande  consolazione  anno  avuta  tutt'  i  figliuoli  e 
figliuole  della  nostra  Mamma,  e  grandissima  l'aspet- 
tano nella  vostra  tornata,  et  io  con  loro  insieme;  la 
quale  già  mi  pare  che  troppo  s'  indugi. 

Pregoti  per  l'amore  di  Cristo  Crocifisso  che  tu 
non  facci  come  tu  volevi  fare  a  Vignone^  chò    non 


non  et  ibidem  a  phtrihus  annis  pariter  eisdetn  in  scolis  grammaticalibus 
inbxtti.  Uucusque  domino  disponente  perstetimus  in  mutua  amicitia  preci- 
pue  cantatis  sepe  dieta  alma  Virgiiie  mediante,  ita  quod  ego  quartum  de- 
cimum  vel  circa  agensannum,  ibidem  in  Senis  ordinis  predicaforum  i.i- 
travi,  ipse  tunc  in  prefatis  scolis  et  in  seculo  reinanente.  In  processu  vero 
tempori  eontigit  prefatum  consorium  in  Iscnis  quamplura  pati  displicentia, 
inter  gue  unum  fuit  odii  et  guerre  mortalis  incursus  cum  eertis  eiusdem 
civitatis  nobilibus,  licei  no?i  ratione  sui,  sed  genitoris  et  aliorum  eiusdem 
sue  domus.  Quo  utique  tempore  cum  ibidem  fam,a  sanctitatis  Virginis,  de 
qua  supra,  invalescere  plurimum  iani  cepissct,  prò  remedio  diete  guerre 
prout  sibi  consuUum  fuerat,  ccessit  ad  virginem.  Per  quam  ipse  cutn  suis, 
ab  ipsa  guerra  prout  sibi  virgo  promiserat,  divinitus  liberatus,  tanta  ex 
tu7ic  devotione  affectus  remansit  ad  illam,  quod  superatus  mundialibus 
cunctis,  ipsam  deinceps  indefectibiliter  est  secutus,  Nec  non  et  sotius  ipsius 
Yirginis  individuus  est  affectus.  linde  comuniter  cum  virgine  de  Senis  Fio- 
rentiam  et  de  Florentia  usque  Avinionem  ad  Gregorium  XI  accessit,  et 
deinde  Januam  et  de  Janna  Florentiam  rediit.  Indeque  peracta  concordia 
florentinorum  cum  Urbano  YI,  dicti  Gregorii  XI  successore,  Senas  rediens 
et  ad  dictum  Urbanum  sextum  de  ìnandato  eiusdem  Vrbani  ad  Vrbem 
accedens,  ibidem  cum  ipsa  fuit  usque  ad  eiusdem  virginis  transitum  inclu- 
sive   —  Dopo  vestì  r  abito  certosino,    adempiendo   alla   promessa 

che  le  aveva  fatta  in  vita.  Passò  per  tutti  i  gradi  di  quella  religione  fino 
al  generalato.  Molto  si  adoperò  per  conservare  1'  unione  e  la  disciplina 
tra  i  monasteri  del  suo  ordine  tanto  sconcertato  dallo  scisma  e  segtata- 
mento  nell'  Italia  superiore.  Essendo  ben  visto  da  Giov.  Galeazzo  Vi- 
sconti fu  chiamato  al  governo  della  certosa  di  Milano,  poi  a  quella  di 
Pavia  da  poco  fondata  da  quel  munificentissimo  principe.  Cooperò  gran- 
demente a  diffondere  la  fama  della  dottrina  e  virtuosa  vita  della  sua 
Maestra  a  onor  della  quale  lasciò  un'  insigne  attestato  delle  virtuose  a- 
zioni  che  fa  parte  del  Processo  di  canonizzazione.  Mori  pieno  di  meriti 
r  anno  1424. 

'  Io  ò  date  a  Sano:  É  forse  Sano  di  Maco  di  Mazzacorno  al  quale  la 
Santa  scrisse  varie  lettere.  Proc.  Mss.  a  fol.  180. 
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volevi  fare  cavelle  che  allo  spaccio  s'  apartenesse, 
ma  che  tu  solliciti  quanto  a  te  è  possibile  che  la 
tornata  sia  tosto,  altrementi  s'io  vedessi  voi  troppo 
stare,  io  credo  ch'io  mi  pentarò  d'essere  tornato,  e 
forse  che  mi  converrà  recarvi  qualche  lettera. 

Altro  non  dico  per  ora,  se  non  che  tu  abrac- 
ci  la  nostra  dolce  Mamma  per  me  e  pregala  ricor- 
dandole quel  che  ti  lassai  ;  e  racomandami  a  miei 
padri  frate  Ramondo,  fratel  Maestro,  frate  Tomas- 
so, frate  Bartolomeo,  e  frate  Felice,  et  abraccia 
Monna  Lapa  *  ;  e  racomandami  alle  mie  madri  mon- 
na Cecca,  monna  Alessa,  e  monna  Lisa  * ,  pregan- 
dole che  preghino  per  me  tapinello  che:  sallo  Idio! 

Se  non  che  la  speranza  del    breve    tempo 

mi  pascie.  Io  non  so  (ch'io)  mi  faccia con 

quello  (io)  vorrei.  Pregoti  che  non  mi  dimentichi 
nelle  tue  orazioni (diceva)  d'essere  rappre- 
sentati et  straziati  e  i ne  vero  cavelle  .... 

pure  volessero  o  salvacondotto  o  altro,  o  una  bre- 
ve pulizia qualunque  altra  cosa  a  me  pos- 
sibile. 

et  Favolo  ^  ti    pregano    che   gli   raco- 


'  MoDBa  Lapa:  Tutti  i  nominati,  meno  Lapa  andata  incontro  alla  fi- 
gliuola fino  a  Pisa,  furono  compagni  di  viaggio  nel  ritorno  d'  Avignone, 
cioè,  frate  Raimondo  da  Capua,  fr.  Giovanni  Tantucci,  fr.  Tommaso  della 
Fonte,  fr.  Bartolommeo  di  Domenico  e  fr.  l'elice  da  Massa. 

'  Monna  Lisa:  Questi  sono  i  nomi  delle  compagne  di  viaggio,  cioè, 
monna  Cecca  vedova  di  Clemente  Gori.  monna  Alessia  vedova  di  Nicco- 
lò Saraoini  e  monna  Lisa  cognata  di  Caterina,  mantellate.  Altri  compa- 
gni non  ricordati  qui  oltre  al  Maconi  e  Pagliaresi,  furono  un  tal  fra  Gui- 
done, i  fratelli  Tommaso,  Gherardo  e  Francesco  Buonconti  di  Pisa,  ed 
infine  Niccolò  di  Mino  detto  Cicercliia  supposto  autore  del  poema  sulla 
passione  di  N.  S.  Gesii  Cristo. 

'  Et  Paulo:  Non  sappiamo  chi  fosse.  Fra  i  discepoli  troviamo  ricor- 
dato Paolo  Serfucoi,  che  poi  fu  Eettoce  dello  Spedale  di  S.  M.  della  Sca- 
la, e  dal  Guidini  è  rammentato  ancora  un  certo  Pavoluccio  di  Andrea 
cartaio. 
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mandi  a  la  Mamma  et  a   monna   Alessa 

quegli clie  credi  convenirsi. 

Dio  ti  dia sua 

Siena  a  di  29  di  Novembre  1376. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena,  in 
Pisa.  Data  al  luogo  de'  frati  di  San  Domenico,  o 
vero  di  Santa  Caterina, 


VI. 

1376. 
Lo  stesso  al  Pagliaresi  * 

In  Nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  el  glo- 
rissime  Marie  Virginis^  et  Matris. 

(Carissimo  fratello)  mio. 

Scrissiti  la  vigilia  di  santo  Niccolò  *  due  let- 
tere, le  quali  io  ti  mandai  per  un  fraticello  che  à 
nome....  Nofrio,  pel  quale  frate  Bartolomeio  Mon- 
tucci  '    manda  questa    direttamente  a  frate  Ramon- 

do frate  Bartolomeo.  E  duo  tene  scrissi  et  assai 

copiose,  però  che    poi  ch'io    ebbi  scritta  1' una 

che  mi  mandasti  per  frate  Ghirigoro  di    santo  An- 
gustino.   Di   che  rispondendo    a  quella   tua    lettera 


'  Lett.  VI:  È  in  data  dell'  otto  di  Dicembre,  ma  sei  z' anno  e  firma 
del  mittente.  Si  capisce  però  che  dev'  esaere  ancor  questa  del  Maconi 
attesa  la  somiglianza  del  carattere  e  la  quasi  uniforme  direzione,  l'esser- 
vi ricordate  presso  a  poco  le  medesime  persone  ed  inflno  per  l' insistere 
B  1  ritorno  a  Siena  di  Caterina  e  compagni. 

*  Santo  Niccolò  :  Cioè  il  dì  cinque  Decombre.  Se  non  deplorassimo 
come  smarrite  queste  due  lettere,  avrebbero  giovato  grandemente  all'  in- 
telli ganza  dei  fatti  ai  quali  allude  la  presente. 

'  Bartolomeio  Montucci  :  Uomo  di  singolare  pietà,  stato  maestro  di 
noviziato  nel  convento  di  S.  Domenico  di  Siena  o  direttore  spirituale 
delle  man  teliate.  Mori  il  tre  di  Giugno  141ó. 
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scrissi  la  prima  (e)  quella  seconda  fu  brevissima  a 
comparazione  della  materia  di  che  ti  volevo  scri- 
vere, e  della  quale  quasi  non  ti  (scrissi)  ;  ma  so  che 
tu  sé  savio  et  aveduto  et  intenderai  lettera  per  par- 
te. E  per  lo  presente  non  ti  scrivo  altro,  non  per- 
chè   non  volessi  scrivere  pure  intorno  a  ciò,  ma 

per  non  attediarti.  Pregoti  carissimamente,  per  quel- 
lo sincero  (amore)  che  ti  porto  e  del  quale  so'  certo 
che  da  te  ne  ricevo  cambio  oltre  al  mio  merito,  che 
tu  mi  riscriva  rispondendomi  più  di  presso  come  e' 
fatti  stanno,  o  son  poi  seguiti  o  vero  per  seguire, 
però  che  molti  dì  à  che  quella  lettera  fu  scritta, 
credo  ben  diciotto,  e  puoi  scrivere  si  chiuso  che 
altre  non  t'  intenda  da  me  in  fuore  '.  Pregoti  fallo 
e  senza  indugio. 

Eaccomandami  alla  nostra  dolcissima  Mamma 
mille  volte  e  piìi,  e  dille  che  per  infine  a  ora  assai 
r  ò  ubidita  del  fatto  del  ridotto  ^  singolarmente, 
però  che  alcuna  poca  cosa  e  poca  vi  so  più  et  ce- 
tera,  che  quando  io  ero  costà  ;  e  così  credo  fare 
per  inanzi  per  la  grazia  di  Dio.  Raccomandami  a 
ciascuna  di    per  se  di    coteste  donne,    et  a    Monna 


•  Da  me  in  fuore  :  Come  abbiamo  avvertito  non  e'  è  dato  intendere 
i  fatti  ai  quali  accenna  il  Maconi  attesa  la  mancanza  delie  accennate 
lettere.  Forse  essi  erano  di  tale  importanza  da  motivare  il  trattenimento 
di  Caterina  a  Pisa  malgrado  le  premure  dei  suoi  concittadini  di  riaverla 
in  patria.  Dopo  che  il  Papa  aveva  dal  porto  di  Livorno  spiegato  le  vele 
verso  11  lido  pontificio  la  missione  della  Beuincasa  per  questa  parte  potea 
dirsi  finita,  ma  ora  le  restava  a  compiere  l'opera  importantissima  della 
riconciliazione  del  governo  fiorentino  con  la  Chiesa,  e  per  far  ciò  biso- 
gnava che  oprasse  efficacemente  col  Gambacorti  la  di  cui  influenza  pote- 
va giovare  come  giovò  di  fatto  per  condurre  a  buon  esito  il  trattato 
di  pace. 

*  Kidotto  :  Corrisponde  al  corpo  di  guardia  odierno,  come  nota  G. 
Milanesi  nei  Ricordi  del  Guidini  ;  ma  in  Siena  dicevasi  e  dicesi  ridotto 
ancora  il  primo  ricetto  che  serve  di  cortile  nell'  entrare  in  casa.  Politi  .• 
Diz.  toscano.  Vedasi  ancora  la  lettera  34  di  questa  raccolta  ove  si  nomi- 
na in  fine  il  ridotto  Piccolomini. 
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Alessa  di  che  la  sua  aconcia  cella  1'  aspetta,  et  in 
singularità  a  Moina  Lapa.  Raccomandami  a'  mici 
padri  maestro  Giovanni  ',  frate  Raimondo  e  gli  altri, 
ogni  uno  di  per  se,  e  pregali  che  abbino  compas- 
sione di  noi  tapinelli  o  sconsolati,  tornando,  e  che 
tutti  preghino  Dio  per  me  gattivello.  A  frate  Felice, 
misser  Giovanni  del  Maestro  Senso  *  mi  die  due 
lettere  a  lui  indirizzate  le  quali  gli  mando  legate 
insieme  con  questa,  e  pregommi  che  io  ti  scrivesse 
che  el  racco  mandassi  alla  nostra  dolce  Mamma. 
Fallo  dunque,  e  lui  e  me  e  tutti  gli  altri  e  quali 
(sono)  Sci  ni  et  in  singularità  dico  di  Francesco  di 
Misser  Vanni  ',  ben  che  con  molta  fadiga  et  ango- 
scia aspettondo e  Sano  ancora  el  quale  anco    ti 

scrisse  una  lettera,  legata  con  le  mie  due    dette  di 

sopra.  Ebbi al  postiaio  *  una  tua  lettera  fatta   a 

dì  tre  di  questo  mese.  Intesi  ciò  che  conteneva  et 
assai et  cetera.  Altro  non  dico. 

Pregoti  fratel  mio  che  non  mi  dimentichi  e  che 

preghi   Dio    per   me scriva    spesso  e    singular- 

mente  ora.  Dio  sia  sempre  nell'  anima  tua. 

Fatta  in  Siena  la  mattina  della  Concezione  di 
Maria  dolce. 


'  Maestro  Giovanni  :  Neil'  originale  veramente  non  e'  è  che  la  sola 
iniziale  G,  ma  è  chiaro  che  v'  è  sottinteso  il  nome  di  Giovanni  Tantucci 
dei  Eomitani  di  S.  Agostino  e  maestro  in  teologia. 

'  Giovanni  del  maestro  Senso  :  Padre  e  figlinolo  sono  ambedue  ricor- 
dati del  Gnidini  fra  i  discepoli  di  S.  Caterina.  Maestro  Senso  o  Crescen- 
zio, medico  della  Certosa  di  Maggiano  fin  dal  1368  fu  assai  familiare  del 
B.  Pietro  Petroni  e  molto  più.  teneramente  amato  dal  B.  Colombini  per 
la  sua  singolare  prudenza  ed  insigne  bontà. 

*  Francesco  di  messer  Vanni  :  Della  illustre  prosapia  dei  Malavolti, 
giovane  di  mondo  come  il  Maconi,  ridotto  nel  sentiero  della  virtù  da  S. 
Caterina,  vestì  1'  abito  degli  Olivetani.  Abbiano  nella  presente  raccolta 
una  sua  lettera  scritta  al  Pagliaresi. 

'  Al  postiaio  :  La  carta  è  molto  consunta,  ma  pare  che  debba  leg- 
gersi cosi.  Sarebbe  forse  indicato  con  questa  parola  il  Juogo  dove  si  da- 
vano e  portavano  le  lettere  che  modernamene  diciamo  posta,  o  altrimenti 
la,  persona  incaricata  di  portarle  ì 
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El  tuo  inutile  fratello  racomandandosi. 
(Soprascritta)   Neri    di  Landoceio   da  Siena.  In 
Pisa  a  santa  Caterina,  data. 


VII. 

1378. 
F.  S.  al  Fagliaresi.  * 

Frate  carissimo, 
Seppi    come  tu    stai,  imperocché    venne  a    me 


'  Lett.  VII.  e  Lett.  Vili  :  Quantunque  senza  firma  del  mittente  le 
riteniamo  scritte  da  una  medesima  persona  notandovi  somiglianza  di  ca- 
rattere ed  uniformità  di  sentimenti.  In  questa  prima  si  sottoscrive  colle 
iniziali  F.  S.  ;  nell'  altra  dice  che  non  ardisce  nominarsi:  El  nome  mio 
non  ci  pongo  perchè  io  non  so  come  ò  nome.  Chi  fosse  questo  innominato 
reietto  dal  numero  degli  amici  del  Fagli  aresi^  non  possiamo  saperlo  con 
certezza.  Forse  è  quel  religioso  apostata  del  quale  nari-asi  nei  Miracoli, 
che  :  Prima  cominciando  per  huono  zelo  di  volere  avere  la  sua  dimesti- 
chezza (di  Caterina,)  dilettandosi  molto  e  maravigliandosi  della  sua  santa 
vita  ;  dopo  uarto  tempo  ingannato  dal  diavolo  rivolse  quello  buono  zelo 
in  uno  cattivo  amore,  consumandosi  tutto  per  disonesto  zelo  ;  ma  ella 
perseverando  sempre  nella  sua  santa  vita  e  niuno  sembiante  altro  che 
puro  e  santo  dando  mai  a  lui,  e  l'uomo  ardendo  piti  l'uno  dì  che  l'altro, 
a  tanto  si  condusse  che  nella  chiesa  un  dì  egli  pensò  d'  ucciderla.  E  an- 
dando egli  in  verso  lei  così  disposto  come  piacque  a  Dio  fu  nella  chiesa 
uomo  che  se  n'avvide  e  sturbò  quello  male;  di  che  seguì  che  ivi  a  pochi 
dì  questo  religioso  esci  dell'ordine,  cavossi  1'  abito  e  tornossi  a  cusa  sua 
in  uno  castello  che  è  di  lungi  a  Siena,  e  quivi  viveva  mezzo  disperato. 
Et  ella  che  sapeva  sua  uscita  pregava  Iddio  per  lui  che  avesse  miseri- 
cordia di  qneir  anima Finalmente  1'  uomo  perseverando  in  sua  dispe- 
razione s' impiccò  egli  stesso  per  la  gola. 

Anche  nella  Leggenda  maggiore  è  rifarito  questo  fatto  (P.  III  Gap.  6)j 
ma  non  è  detto  il  nome  del  frate.  Abbiamo  inoltre  una  lettera  della  Santa 
diretta  a  un  religioso  che  uscì  dell'  ordine  nella  quale  lo  esorta  a  penti- 
mento e  a  far  ritorno  all'  ovile  ;  e  fra  quelle  al  Pagliaresi  ce  n'  è  una 
ov'  è  fatta  allusione  a  taluno  che  si  scostò  dal  consorzio  dei  buoni  (Lett. 
275,  ed.  Gigli,  e  CXCII,  Ed.  Tommaseo).  A  chi  potrebbero  attribuirsi 
meglio  che  a  costui  le  espressioni  di  sentirsi  invaso  da  contumelia,  cas- 
sato dal  numero  dei  fratelli  ed  amici  di  Neri  componenti  la  famiglia  spi- 
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Gabriello  '  el  quale  mi  confortò  molto  da  tua 
parte,  per  la  qual  cosa  non  ch'io  avessi  voluntà  di 
scrivarte,  ma  per  la  troppa  tua  importunità,  che 
tanto  mi  mandi  salutando,  mi  mossi  a  scrivarte. 

Mnraveg-liomi  molto  come  tu  ti  ricordi  di  me 
misero,  avenga  Idio  eh'  io  sia  tornato  invaso  di 
contumelia,  non  sentendo  più  1'  odore  del  quale  io 
mi  pascea  ;  fuore  son  d'  ogni  buona  via.  Ma  sappi 
che  se  fosse  el  tempo  dolce  ch'io  solevo  già.  avere, 
non  mi  poterei  tene'  ch'io  non  ti  scrivesse  piii  spes- 
so. Et  imperò  sappi  che  scrivare  a  te,  o  a  nessuno 
servo,  0  amico  di  Dio,  molto  al  presente  me  ne 
vergogno,  considerando  la  mia  miseria.  Dio  ti  con- 
servi nella  grazia  sua,  te  e  tua  Mamma. 

F.  S. 

(Soprascritta)  Data  nella  Rocca.  A  Neri  di  Lan- 
doccio. 


rituale  di  Caterina  3  Diciamo  infine  ohe  queste  lettere  essendo  dirette  alla 
Kocca  do'  Salimbeni  dove  trovavasi  il  Pagliaresi  con  i  compagni,  devo- 
no essere  del  1377. 

'  Gabriello  :  Figlio  di  Darino  Piccolomiui  del  quale  così  parla  il  Caf- 
farini  :  Quidam  alias  etiam  Virginis  cariesimus  in  Domino  discipulus  et 
eupradicti  Nerii  consotius  precipuus  et  nobilis  fnit.  Qui  Gabriel  de  Pie- 
colominibus  de  Senis  appellabatur,  de  qao  etiam  fuit  mentio  in  secundo 
Capltnlo  secando  partis  Legonde  ;  et  qui  in  tantum  fuit  fldelis  Virginia 
filius,  et  de  sanctitate  eiusdem  zelotipus,  propter  admiranda  sanctitatis 
inditia  qae  in  Virgiuem  et  circa  Virginem  vlderat,  quod  nullum  qui  Vir- 
gini  quovis  modo  detraheret,  poterat  quomodolibet  sustinere,  Suppl.  Ma. 
p.  175.  Morì  r  anno  1399  :  Gabriel  Davini  de  Picholominibus  sepultus  est 
die  12  Nov.  in  Ecclesia,  in  augulo  juxta  cappellam  bighinarum  sub  picta- 
lia  beate  Katerine  de  Senis.  Necrol.  di  S.  Dom. 
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Vili. 

1378. 

Anonimo  al  Pagliaresi. 

Neri  fratello  carissimo  de  tutti  gli  amici  e  ser- 
vi di  Dio. 

Conciosiacosachè  piìi  volte  m'  abbi  mandato 
confortando  e  salutando,  me,  el  quale  già  fuoi  tuo 
intrinseco  fratello,  si  per  gustar  di  cibi  e  sì  per 
vero  amore  e  carità,  già  longo  tempo  m'  ò  trovato 
cassato,  aspento  e  deleto  del  libro  nel  quale  mi 
sintiva  sì  dolcimente  cibare;  per  la  qual  cosa  no' 
m'  anumero  più  fratello  tuo  e  di  tuoi  cari  amici  e 
fratelli.  Et  imperò  non  ti  maravegliare  s' io  non 
t'  ho  scritto,  overo  s' io  non  ti  scrivo  più,  insino  a 
tanto  eh'  io  non  ritorno  a  cogliare  el  frutto  de  la 
vera  obedienzia  de  la  pazienzia  e  vera  umiltà.  Ma 
che  è  tanto  mi  so'  dilongato  dalla  vera  via,  che 
quasi  io  giudico  che  sia  cosa  impossibile  ch'io  pos- 
si mai  trovare  o  gustare  i  predetti  cibi  o  de  'nve- 
nire  luoco  di  riposo.  E  questo  m'  è  intrevenuto  im- 
però eh'  i  ò  tenuto  chiuso  T  occhio  de  lo  intendi- 
mento colla  tenebre,  e  cacciato  la  luce  de  1'  ani- 
ma mia. 

Cacciato  so'  da  la  mensa^  imperò  eh'  io  mi  so' 
vestito  di  scurità.  Fame  et  apetito  de  cosa  buona 
più  non  ò.  Ne  principio  né  fine  a  la  presente  lecte- 
ra  non  taccio,  imperò  che  non  è  in  me.  El  nome 
mio  non  ci  pongo,  perchè  io  non  so  come  io  ò  nome. 
Idio  ti  conceda  grazia  e  perseveranza,  e  buon  fine. 

(Soprascritta)  Data  a  Neri  di  Landoccio.  Nella 
Rocca. 
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IX. 

1378. 
Stefano  Maconi  al  Fagliar esi. 

Laudato  sia  lesu  Cristo  crocifisso  e  la  dolcissi- 
ma Maria. 

Dolce  fralel  mio  in  lesu  Cristo. 

Ebbi  da  Matteio  una  tua  lettera  breve  in  paro- 
le e  grande  in  sentenzia,  della  quale  ebbi  singulare 
piacere,  perchè  attualmente  vidi  che  non  m'avevi 
dimenticato,  postochè  perchè  non  mi  scrivessi,  io 
non  creda  però  che  mi  dimentichi,  considerando 
eh'  io  non  possa  né  voglia  dimenticare  te.  Nella 
quale  lettera  mi  dici  che  la  mormorazione  è  gran 
peccato,  e  così  credo  veramente  che  sia.  Ma  che  ti 
pensi  che  '1  dicere  del  male  bene,  e  del  bene  male 
sia  maggiore?  Provare  volendolo  per  lo  detto  di 
Isaia  Profeta  ;  io  mi  penso  bene  '1  dicere  del  bene 
male  sia  grave  peccato,  e  anco  del  male  cogno- 
sciuto  essere  male  dicerne  bene  :  credo  che  sia  gran 
peccato.  Mai  non  mi  pare  però  che  '1  detto  di  Isaia 
pruovi  essere  maggiore  che  la  mormorazione,  per- 
chè dice  solamente  :  Vae.  Ben  sai  ta  che  si  può 
dire  vae  a  chi  commette  1'  offesa  di  Dio_,  ma  non 
dice  che  sia  maggiore  vae.  E  perchè  ancora  espri- 
messe pure  che  fusse  maggior  vae,  non  intende  di 
coloro  che  dicono  del  male  a  loro  incognito  essere 
male,  perchè  ne  traggano  e  dicanne  bene,  avendo 
buona  intenzione.  Ma  io  mi  ricordo  bene  che  più 
volte  ò  udito  dalla  nostra  dolce  Mamma,  illuminata 
dallo  Spirito  sauto,  che  altri  non  debba  giudicare 
del  prossimo  male,  se  non  di  quello  che  vede  esse- 
re espressamente  peccato,  e  anco  questo  non  si 
debba  prendere  per  giudicio,  ma  per  compassione. 
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A  (nco)  secondo  la  sua  soave  dottrina  non  intende 
Isaia  di  questi  cotali,  che  con  buona  intenzione  trag- 
gono del  rosaio  la  rosa  e  lassano  la  spina.  Conchiu- 
de poi  un  detto  del  Salvatore:  Chi  à  orecchie  da.... 

cch posso  intendere  secondo  che  credi,  bene 

ti  confesso  eh'  io  ò  orecchie  da  udire  assai  et  a  .  . 
.  .  .  tanto  che  se  Dio  non  ci  pone  riparo,  e  V  ora- 
zione de'  servi    di  Dio  no    '1  costrengono    a    farmi 

in mia.  Ma  alle  cose  che    sarebbero  utili   e 

salutifere  per  1'  anima  mia,  pare  che  abbi  questa,  . 
.  .  .  orecchie,  che  avendole  non  1'  ò,  secondo  che 
la  mia  miserabile  vita  apertamente  dimostra.  E.  .  . 
...  ti  debbo  intendere.  Io  non  so  di  che  altro  tu 
ti  possa  dire  queste  parole,  se  non  se  io  avesse 
meno favellato,  overo  scritto  costà  alla  ve- 
nerabile Mamma   nostra   de'  fatti    di  Pietro.  *    Alla 

quale parole  mi  ricorda  ch'io  ne  scrissi,  et 

in  quello  non  mi  parbe  errare  perchè  la  verità  chia- 
ra e  manifesta  dissi.  Ma  se  forse  ti  fosse  stato  detto 
che  non  molto  correttamente  n'avessi  favellato,  qui 
escusando  el  male,  sappi  fratel  mio  dolce  che  non 
fn  né  è  questa  la  mia  intenzione  ;  ma  la  ignorantia 
del  non  cognoscere  essere  male,  ne  sarebbe  stato 
fondamento  e  cagione.  Però  che  con  tutto  ch'io  sia 
difettuoso  di  difetti  innumerabili,  Dio  m'  à  per  la 
sua  infinita  bontà  conceduto  che  '1  male  in  me 
stesso  mi  spiace,  molto  piti  mi  spiace  in  altrui.  Sì 
che  se  pure  fatto  1'  avessi,  credendomi  fare  bene 
r  avarei  fat'to,  e  con  pura  e  diritta  intenzione,  e 
volentieri  a  bocca  te  ne  favellarci.  E  quantunque 
el  peccato  fatto  per  ignorantia  sia  più  leggiero  che 
quel  eh'  è  fatto  per  malizia  ;  nondimeno    perchè  al 


'  Petro  :  Forse  Pietro  di  Giovanni  V  enture  al  quale  la  Santa  scrisse 
un'  epistola  a  parte  ed  altra  in  comune  al  Maconi.  Trovasi  ricordato  dal 
Guidini,  e  nel  Processo  vi  è  il  suo  deposto  in  data  del  4  Marzo  1415. 
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tutto  non  credo  che  molte  ignoranzie  escusino  el 
peccato,  d"  ogni  cosa  per  che  io  avesse  offeso,  io  ne 
dico  mia  colpa  e  promettoti  eh'  io  m'  ingegnarò  di 
ponarci  silenzio,  et  a  questo  et  agli  altri  miei  di- 
fetti, e  ti  prego  che  ne  prieghi  Dio  che  me  ne  con- 
ceda grazia.  Non  dico  più  qui. 

Mandoti  per  Nanni  di  ser  Vanni  '  uno  Capitolo 
molto  bello  clie  '1  Baccelliere  *  à  fatto  per  gli  fio- 
rentini, di  eie  molto  mi  pregò  ch'io  el  mandasse; 
se  ti  pare  fanne  trare  qualche  copia.  Scrivo  anco 
alla  Mamma  nostra  dolce  alcune  cose,  di  che  volon- 
tieri  n'  avarei  risposta.  Pregoti  che  non  ti  sia  grave 
el  ricordarlele,  se  n'  à  abilità,  Eacomandamele  ti 
prego  quanto  piìi  caramente  puoi,  perchè  n'ò  gran- 
de necessità.  E  a  IMonna  Lisa  e  a  Monna  Giovanna 
e  a  Monna  Favola  e  .i  Monna  Agnola,  e  a  frate 
Santi  pur'  assai,  e  a  Giannozzo,  e  al  mio  Riccardo, 
al  quale  al  presente  per  brevità  non  rispondo.  ^  E 
molto  molto  conforta  Barduccio  per  mia  parte,  e 
tutti  gli  altri  de'  quali  ti  pare.  E  te  prego  che  nelle 
tue  orazioni  non  mi  dimentichi,  e  che  non    ti  paia 


'  Nanni  di  ser  Vanni  :  Dei  Savini  ;  quegli  che  come  vedemmo  donò 
a  S.  Caterina  la  fortezza  di  Belcaro  per  erigervi  un  monastero. 

'  El  Baccelliere  :  Cosi  era  chiamato  dal  grado  fra  Guglielmo  Fleta 
inglese,  agostiniano,  ed  ornamento  dell'  eremo  di  Lecceto  per  la  illiba- 
tezza dei  costumi  e  per  dottrina.  Ne  parlano  con  molta  lode  il  Cafiarini, 
il  Guidini  e  1'  Autore  dei  Miracoli.  S.  Caterina  gli  scrisse  piti  lettere,  ed 
egli  ne  illustrò  le  gesta  nei  seguenti  scritti. 

1.  Narratio  de  spirituali  doctrina  B-  Catherine. 

2.  Sermo  in  reverentiam  B.   Catherine. 

3.  Epistola  ad  Mag.    Eaymundum  de  Capua,    de  rirtulibus  B.  Ca- 
therina. 

'  Per  brevità  non  rispondo  :  Lisa,  Giovanna,  Paola,  Agnola,  tutte 
mantellate.  Frate  Santi,  del  quale  vedi  le  note  alla  Leggenda.  Giannozzo, 
forse  il  Sacchetti  altro  discepolo  della  Santa  ed  amicissimo  di  Pietro  Ca- 
nìgiani,  di  Bonaccorso  di  Lapo  da  Castiglionchio  e  di  Niccolò  Sederini 
anch'  essi  legati  in  amicìzia  con  S.  Caterina.  Biccardo,  forse  ano  dei  fra- 
telli del  Maconi. 
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tanto  malate  \role  a  scrivere  alcuna  volta  qualche 
cosa.  Altro  non  dico. 

Se  posso  fare  cosa  che  tu  voglia  mi  pare  sal- 
vatichezza  el  proferire,  ma  non  el  rammentarti  ch'io 
so'  apparecchiato  a'  tuoi  piaceri.  Dio  ti  facci  fare 
la  sua  dolce  volont.'L  Data  in  Siena  a  dì  22  di  Mag- 
gio 1378,  per  lo  tuo  Stefanuccio. 

(Soprascritta)  Previde  et  circumspecto  ìuveni 
atque  famose  virtutis,  Nerio  Landoccii  de  Paglia- 
rensibus  de  Senis,  fratri  suo  carissimo.  Florentie 
apud  sanctum  Georgium  '. 


X. 

1378. 


Landò  di  Francesco  ai    Signori   Difensori    del 
Popolo  e  città  di  Siena.  ^ 

Manifìchi  Siniori  miei, 

Poi  che  v'  ehi  iscrito,  ene  venuto    qua    misser 
Agabito  dela  Golena^  e  di  questo  tuta   la    corte   di 


'  Sanctum  Georgiuin.  Verso  Pasqua  S.  Oaterina  si  recò  a  Firenze  e 
vi  stiede  fino  a  pace  assicurata  tra  la  Repubblica  e  il  Pontefice.  Dice 
r  Ammirato  che  il  Sederini  parte  del  suo  e  parte  di  quel  degli  amici  della 
vergine  le  faceva  murare  a  pie  di  S.  Giorgio  una  casetta,  per  sua  abita- 
zione: al  contrario  lo  Stefani  diceche  questa  casale  fosse  fatta  costruire 
da  Pietro  Canigiani.  Scip.  Amm.  L.  SUI.  p.  711.  March.  Stef.  L.  IX 
p.    773. 

^  L'originale  è  fra  le  lettore  scritte  al  Concistoro  nel  1378,  in  questo 
Archivio  di  Stato.  Pra  l'altre  nuove  dice  di  Caterina  arrivata  a  Roma  e 
dell'accoglienza  avuta  dal  Papa.  Intorno  allo  scrivente  ed  al  motivo  per 
cui  fu  inviato  a  Roma  trovasi  negli  spogli  de'  Consigli  fra  le  spese  del 
Novembre  che:  Laudo  Ungaro  cittadino  di  Siena  riceve  lire  contoventisei 
per  suo  salario  di  trenta  dì  che  stette  per  ambasciatore  a  Roma  al  Som- 
mo Pontefice  per  ricoverazione  della  Terra  di  Talamone,  Cod.  A.  VII. 
17  p.  1095:  Bibl.  di  Siena, 
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Eoma  se  n'  è  ralegrata  per  più  cagioni.  Ma  quele 
cagioni  di  clic  per  qua  più  si  ralegrano  si  sono  due 
e  l'ima  si  è  perchè  costoro  credono  che  eso  farà 
l'acordo  del  Perfeto  con  sancto  Padre  ^  1'  altra  si 
ene  che  costoro  dicono  che  la  cagione  perchè  eli 
non  e'  ene  venuto  più  tosto,  ene  però  che  prima 
l't\  voluto  sinifìcare  a  misser  lo  'mperadore,  et  ora 
àne  da  lui  risposta  che  die  tosto  venire.  Misser  lo 
cardenale  ene  a  sancto  Lorenzo  e  none  ene  anco 
venuto  a  Roma,  ma  questi  siniori  tuti  el  vano  a 
visitare  con  grande  festa.  Maestro  Francesco  *  el 
die  andare  a  vi&itare,  e  vele  che  io  el  vadia  a  vi- 
sitare co'  lui  e  co'  la  vostra  letera,  e  chosì  farò;  e 
come  sentirò  da  lui  subito  ve  lo  siniflcarò. 

Siniori  miei  :  visit;indo  la  siconda  volta  questi 
siniori  Cardenali  m'  ano  molto  proferto  quelo  che 
posono  al  vostro  piacere.  Quelo  di  Pietramala  mi 
disc  che  era  vostro  in  oni  cosa  che  potese  a  vostro 
istato  et  onore,  con  dicendo  che  quelo  che  poteva 
lui,  potavate  voi.  Misser  di  Norcia  disc  che  la  ma- 
giore  velia  che  avese  era  di  fare  cosa  che  vi  fuse 
a  grado,  et  in  tra  l'altre  cose  perchè  n'aveva  volia 
era  perchè  mai  none  aveva  udito  che  è  senesi  a- 
vesero  mai  fato  centra  santa  Chiesa.  Quelo  medesi- 
mo mi  dise  misser  di  Cìofo  et  anche  misser  di  Se- 
starone  con  buono  animo.  * 

Caterina  di  mona  Lapa  ene  venuta  qua,  e   no- 


•  L'accordo  del  Prefetto  con  Santo  Padre:  Cioè  di  Francesco  di  Vieo 
che  aveva  ribellato  alla  Chiesa  la  città  di  Viterbo. 

'  Maestro  Francesco.  Della  faiuiglia  Casini  di  Siena,  archi  atro  ponti- 
ficio sotto  Gregorio  XI  ed  Urbano  VI;  uomo  che  per  la  sua  alta  posizio- 
ne potè  rendere  insigni  servigi  alla  patria  dalla  quale  fu  rimeritato  con 
pubbliolie  onorificenze. 

'  Con  buon  animo:  Dei  cardinali  ricordati  il  primo  fu  Galeotto  Tar- 
lati de'  signori  di  Pietramala  promos.so  alia  porpora  in  questo  medesimo 
anno;  degli  altri  non  si  è  potuto  identificare  il  vero  nome  e  cognome. 
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stro  Siniore  missere  lo  Papa  1'  à  veduta  molto  vo- 
lentieri et  udita.  Quelo  che  elo  le  à  dimandato  no- 
ne si  sa,  se  none  che  volentieri  l'k  veduta.  Mio  vi 
conservi  in  buona  pace. 

In  Roma  adì  30  di  novembre. 

Castelo  santo  Aniolo  fabrigha  come  di  prima  . 
e  costoro  el  trabocano  tute  dì.  '■ 

El  vostro  servidore  Lande  di  Francesco.  Per 
Voi  in  Eema. 

(A  terge)  Manifìchi  Siniori,  Sinieri  Difensori  del 
Popolo  e  cita  di  Siena,  siniori  suoi. 


XI. 

1379. 


Cristoforo  Guidini  al  Pagliaresi.  ^ 
Ave  Maria. 

Carissime  fratello. 

Eicevetti  tua  lettera  la  quale  per  molti  rispetti 
viddi  molto  volentieri,  sì  principalmente   per   con- 


'  El  trabocano  tutto  dì;  Stavano  sulle  difese  dentro  Castel  S.  Angelo 
i  soldati  brettoni  favorovoli  all'antipapa,  ed  i  romani  1'  offendevano  sca- 
gliandovi proiettili  e  uuiterie  incendiarie. 

*  Questa  del  Guidini  e  la  seguente  del  Maconi  scritte  nel  Gennaio 
1378  (1379  stile  comune)  sono  interessanti  in  quanto  che  confermano  la 
decisa  propensione  dei  senesi  in  favore  di  papa  Urbano  in  occasione  dello 
scisma.  Già  Caterina  adopravasi  con  tutte  le  forze  in  quella  bisogna,  scri- 
vendo ora  ai  reggenti  della  Repubblica,  ora  ai  fratelli  della  Compagnia 
della  Vergine  Maria  dello  Spedale  di  Siena,  fra  i  quali  ci  erano  il  Ma- 
coni  e  il  Guidini.  Chi  sa  che  non  si  determinassero  a  scrivere  queste,  in 
risposta  alle  di  lei  sollecitazioni  fatte  alla  Compagnia  ? 

Ser  Cristofano  Guidini  più  volte  menzionato,  nacque  in  Guistrigona 
presso  alla  Terra  d'Asciano  poco  prima  la  gran  mortalità  del  134S.  Man- 
dato assai  per  tempo  a  Siena  v'  imparò  la  lingua  latina  da  maestro  Pie- 
tro Dell'Occhio  ed  all'età  di  diciotto  o  vent'anni  fu  ascritto  uell'Univer- 
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templazione  de  la  nostra  venerabile  Madre,  la  qua- 
le scrivi  molto  essare  appresso  el  santo  Padre  e 
merito.  L'  altra  per  la  sing^uiarissima  {grazia  che 
m'  ài  fatta  concedare  a  esso  santo  Padre  ;  un  de  io 
posso  dire  col  Profeta  :  Qui  retribuam  Domino  per 
omnibus  que  retribuii  mi  chi  ì  Non  ò  di  che  retri- 
buirti se  no'  l'amore  e  l'affezione  che  io  ti  porto  e 
molto  so'  più  tenuto  di  portarti. 

Le  imbasciate  che  mi  scrivi  ò  fatte  ne'  modi 
che  m'ài  scritto,  sì  che  ora  puoi  sollecitare  el  bri- 
vileg^io.  Don  Gerolamo  mi  disse  che  io  ti  rispon- 
desse non  bisognava  rispondare.  Egli  ebbelo  molto 
caro  e  così  dice  Priorino,  ma  che  vorrebbe  che 
glili  facess-e  avere  a  lui.  Io  so'  a  banco  de  Pupilli  * 
e  di  ciò  mi  incresce.  Non  vi  vorrei  essare  uscito 
per  lo  illieito  guadagno,  ma  pure  per  stare  a  Siena 
ne  so'  contento.  0  voglia  di  venire  a  Roma  e  forse 
innanzi  che  sia  pasqua  vi  verrò,  e  così  ò  detto  col 
mio  compagno,  ed  egli  n'è  contento. 

Racomandami  a  la  nostra  Madre  mille  volte  e 
pregala  che  preghi  Idio  per  me  che  n'  ò  bisogno. 
Racomandami  anco  a  frate  Santi,  a  Sano,   a  Pietro 


sita  de'  Giudici  e  Notari.  Poi  volendo  accasarsi,  chiesto  consiglio  a  Ca- 
terina, sposò  Mattia  di  Turino  pellicciaio.  I  sei  figliuoli  che  ebbe  gì 
morirono  tutti  in  tenera  età  e  per  ultimo  la  moglie.  Nel  1391  entrò  fra 
gli  Oblati  dello  Spedale  di  S.  M.  della  Scala  e  vi  esercitò  fin  che  visse 
l'Ufficio  di  scrittore.  La  sua  virtù  congiunta  a  non  orilinaria  coltura  gli 
meritarono  diversi  pubblici  uffici,  non  eccettuato  quello  di  risedere  fra  ^^ 
quindici  Difensori  del  Popolo  e  Comune,  nel  1383  e  1384.  Come  partico- 
larmente devoto  a  S.  Caterina  volle  tradurre  iu  latino  il  Dialogo  da  lei 
dettato  in  volgare,  poi  ne  raccolse  le  Lettere,  scrisse  laudi  in  onore  dei 
santi  e  della  stessa  sua  maestra  ohe  il  popolo  era  solito  cantare  nel  Duo- 
mo dopo  compieta.  Fu  anche  autore  d'  una  vita  del  B.  Colombini  che  il 
P.  .Ugurgieri  dice  aver  servito  al  Tossignano  ed  al  Belcari.  Morto  nel 
1410  lasciò  nn  Memoriale  auto-biografico  che  si  conserva  nell'  Archivio 
dello  Spedalo  suddetto,  e  fu  pubblicato  l'anno  1843  nell'  Archivio  Storico 
Italiano. 

'  So'  a  banco  de'  Pupilli:  Anche  nei  suoi  Bicordi  dice  d'essere  stato 
piti  volte  Notaio  del  Magistrato  dei  pupilli  e  delle  vedove. 
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e  a  tutti  gli  altri,  e  che  essi  e  tu  preghiate  Dio  per 
me.  Tutti  questi  fratelli  ^  ti  mandano  confortando 
e  loro.  Dì  a  la  Mamma  che  noi  siamo  molto  sciolti, 
che  ci  dia  qualche  freno  el  quale  per  suo  rispetto 
noi  ubidiamo  e  che  alcuna  volta  per  sua  memoria 
ci  raguni  insieme,  e  che  essa  alcuna  volta  ci  scriva 
ricordandosi  delle  sue  pecorelle  ismarrite;  bene  che 
noi  siamo  certi  che  Ella  se  ne  ricorda  co'  la  con- 
tinua orazione. 

Del  fatto  del  Santo  Padre  non  credo  eh'  abia 
ninno  di  Siena  che  non  tenga  e  non  creda  che  pa- 
pa Urbano  sia  vero  pastore  di  Santa  Chiesa  e  se  ci 
verranno  imbasciadori  dell'  antipapa  non  saranno 
uditi,  Molto  è  da  pregare  per  la  Sposa  di  Cristo  la 
quale  vuole  essare  privata  del  suo  vero  sposo,  e 
nella  quale  è  seminata  tanta  zizania:  ma  ella  è  fon- 
data sopra  tale  pietra  che  non  può  mancare.  La 
quale  pietra  disse  a  Pietro  :  Rogabo  prò  te  ut  non 
deficiat  fìdes  tua,  igitur  confundantur  qui  eam  per- 
sequntur.  E  quanto  sarà  voluta  piìi  abbassare  tanto 
sarà  più  esaltata:  Quia  dictum  futi  sibi:  Tu  es  Pe- 
trus et  super  hanc  petram  liedificaho  Ecclesiam 
meam. 

Tuus  indignus  frater  Christophorus  Gani,  no- 
tarius  senensis,  14  Januari. 

(Soprascritta)  Neri  di  Dandocelo  da  Siena  fra- 
tello  carissimo.  In  Roma,  in  Colonna. 


'  Tutti  questi  frategli:  Gli  aggregati  alla  famiglia  spirituale  dì  S. 
Caterina  dei  quali  lo  stesso  Guidini  registrò  il  nome  nei  suoi  Ricordi. 
Congregavansi  la  più  parte  nella  Chiesa  della  Madonna  sotto  le  volte 
dello  Spedale. 
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XII. 

1379. 
Stefano  Maconi  al  Pagliaresi. 

Laudato  sia  Jesu  Cripto  crocifisso  e  la  sua  dol- 
cissima Madre  Maria. 

Dilettissimo  fratello  in  Jesu  Cristo, 

Mirabilmente  ra'  ò  piaciuto  quel  che  m'ai  scrit- 
to in  due  lettere^  le  quali  poi  che  ti  partisti  da  Sie- 
na io  da  te  ò  ricovate,  e  grande  conforto  ne  la 
mente  mia  n'  ò  avuto,  non  rimanendo  contento  di 
lega:erle  solo  una  volta  b  .due.  Ma  di  quel  che  mi 
scrivi 'della  nostra,  veneralDÌie  e  dolce  Mamma,  di 
ciò  non  mi  maraviglio,  né  anco  ne  dubito,  creden- 
done senza  neuna  comparazione  molto  maggiori 
fritti  che  non  scrivi  ;  però  eh'  io  credo  veramente  e 
così  confesso,  che  la  Mamma  nostra  benignissima  è 
mamma  ;  e  ò  ferma  speranza  che  ogni  dì  con  piìi 
chiaro  lume  credarò  e  confessarò  con  maggiore  ef- 
ficacia, lei  essere  mamma. 

L' altre  grandi  e  buone  novelle  che  racconti 
della  esaltazione  della  santa  Chiesa  e  del  verace 
successore  di  San  Pietro,  Papa  Urbano  VI,  vera- 
mente Cristo  in  terra,  a  me  è  paruto  che  mi  siano 
state  a  modo  che  uno  mitigativo  unguento  alle  pene 
che  ò  sentite  e  sento.  E  ben  che  d'  esse  per  questa 
cagione  mi  paia  esserne  molto  alleggerato,  nondi- 
meno io  non  credo  mai  ben  guarirne  infino  eh'  io 
non  mi  ritraevo  a'  pici  della  dilettissima  mia  Mam- 
ma. 0  speranza  per  la  bontà  dolce  di  Dio  di  tosto 
esserne  liberato,  e  oltre  a  questo  io  ò  fatto  in  par- 
te quel  che  mi  scrivesti  e  anco  el  farò  più  piena- 
mente, cioè  di  narrarle  e  parteciparle  quanto  a  me 
è  possibile  ;  acciò  eh'e'  buoni  che  credono  nel  vero 
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pastore  papa  Urbano  VI  n'abbino  allegrezza,  e'  rei 
che  credessero  il  contrario  n'abbino  confusione  ;  po- 
sto che  ciascuno  che  per  infino  a  qui  1'  à  udite, 
n'  à  dimostrato  grande  allegrezza.  E  dicoti  che  al- 
meno di  questo  ne  può  esser  fatta  buona  relazione 
a  Cristo  in  terra.  Ch'io  ti  prometto  che  comune- 
mente ogni  gente  a  una  voce  grida  dicendo  che  esso 
è  vero  papa,  proferendosi  ciascuno  di  qualunque 
stato  si  sia  di  volej-e  essere  sempre  a  lui  obbedien- 
te, e  mai  non  ò  udito  qui  che  neuno  tenga  il  con- 
trario. E  a  pruova  di  ciò  ti  dirò  più  oltre,  che  po- 
chi dì  sono  passati  che  si  diceva  primieramente  che 
qui  doveva  venire  uno  ambasciadore  di  quello  an- 
tidimonio  da  Fondi  el  quale  gi;\  era  stato  a  Pisa  *. 
Per  la  qual  cosa,  avendo  sospetto  che  qui  non  gli 
fusse  data  alcuna  audienzia,  molti  desiderosi  de 
1'  onore  di  Dio,  del  numero  de'  quali  io  non  mi  vo- 
glio eschiudare,  quantunque  forse  tiepidamente  el 
desideri;  pure  per  loro  questa  cosa  fu  bussata  in 
Palazzo  e  nell'  orecchie  ancora  degli  altri  di  fuo- 
re,  e'  quali  a  questo  potevano  riparare;  mostrando 
lo'  che  questo  dimonio  veniva  a  seminare  eresia  e 
a  contaminare  la  nostra  fede^  soggiognendo  che  gran- 
de onore  di  Dio  sarebbe  d'  ardarlo  et  cetera.  E  Pe- 
tro  et  io  singularmente  subito  fummo  con  Misser  di 
Narni  *,  acciò  che  fusse  co'  Signori,  offerendoci  co- 


'  El  quale  già  era  stato  a  Pisa  :  Forse  Alderigo  Interminelli  di 
Lucca,  quel  desso  di  cui  parla  la  cronaca  pisana  di  Sa-do.  —  Antidiino- 
nio  da  Fondi  :  nome  di  spregio  dato  all'  antipapa  Clemente  VII.  In  altra 
lettera  lo  chiama  antidiavolo. 

*  Misser  di  Narni  :  Cioè  il  vescovo  di  Narni  Jacomo  di  Sozzino  To- 
lomei,  inviato  nunzio  apostolico  per  sciorre  Siena  dall'  interdetto.  Il  Ma- 
coni  s'  era  sscritto  coi  compagni  tra  i  famigli  di  questo  vescovo  per  po- 
tere assistere  .agli  uffici  divini.  Vedasi  in  proposito  la  Lettera  di  S.  Ca- 
terina al  Maconi,  di  N.  256,  fra  le  edite  dal  Gigli, 

Pietro,  qui    ricordato  è  il  Bollanti   figlio    forse    d'  Audrea,  del  quale 


LMTTERE  DI  SANTA  CATERINA         83 

me  suoi  famègli,  di  volere  essere  e'  priraai  che  gli 
ponessero  le  mani  addosso.  E  proraettoti  che  noi  ci 
trovammo  la  gente  tanto  bone  disposta  che  assai  ti 
sarebbe  piaciuto  ;  singularmente  quegli  di  Palazzo 
e'  quali  subbito  fecero  comandamento  che  non  fus- 
se  lassato  intrare  a  la  porta.  E  oltre  a  questo  ava- 
rebbero  prestato  consentimento  che  da'  fanciulli  fus- 
se  lapidato;  e  credo  di  fermo  che  se  ci  fusse  ve- 
nuto ci  avarebbe  lassata  la  vita,  o  per  uno  modo 
o  per  un  altro.  Questo  ti  scrivo  acciò  che  abbi  qual- 
che poca  d'  allegrezza  della  buona  disposizione  che 
oggi  è  in  questa  nostra  città  tapinella,  in  cambio 
della  pena  che  ad  alti'o  tempo  ài  avuta,  vedendola 
tenere  contra  1'  obbedienza  della  santa  Chiesa. 

Altro  per  ora  non  ti  dico,  se  non  eh'  io  ti  pre- 
go fratel  mio  dolce  che  non  mi  dimentichi;  ma  che 
sollicitamente  preghi  Dio  per  me  che  per  certo  n'ò 
grandissimo  bisogno,  pregandolo  singularmente  che 
mi  conceda  grazia  eh'  io  mi  sajipi  sviluppare  da 
questo  fracidume  del  mondo;  per  modo  ch'io  sempre 
facci  la  sua  volontà  per  quel  verso  che  pili  sia  pia- 
cevole a  Lui.  E  queste  due  cose  voglio  che  mi  sia- 
no segno  che  non  m'  abbi  dimenticato  :  1'  una  se 
spesso  mi  racomanderai  aila  venerabile  dolce  e  gio- 
conda Mamma  nostra,  e  pregoti  che  cominci  ora 
prima  che  t'esca  la  presente  lettera  delle  mani,  acciò 
che  non  el  dimentichi;  e  la  seconda  se  mi  scriverai 
spesso,  della  qual  cosa  ti  prego  e  ti  strèngo  quan- 
to posso,  e  singularmente  di  quello  che  m'  ai 
promesso,  e  quando  tu  senti  novelle  buone  per  la 
dolce  sposa  di  Cristo.  So'  certo  che  se  ti  fusse  ma- 


paria  la  leggenda.  Pietro  introdusse  il  Maconi  presso  la  Benincasa  quando 
si  trattò  della  pace  tra  la  sua  famiglia  da  una  parte  ed  i  Tolomei  e  i  Ei- 
naldini  dall'altra. 
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nifesto  la  grande  carità  che  è,  tu  non  te  ne  faresti 
troppo  invitare,  per  la  tua  virtù. 

Preg-oti  che  mi  raccomandi  a  tutta  la  povera 
famegliuola,  a  ciascuno  secundo  el  grado  suo,  aven- 
do rispetto  che  '1  capo  principalmente  con  tutti  e 
membri  a  me  son  fitti  nel  mezzo  del  cuore.  Di'  a 
Gabriello  el  quale  mostra  assai  poca  carità  in  verso 
de  suoi  frategli,  che  quel  che  mi  scrivesti  per  sua 
parte  io  el  feci  ;  che  non  fui  più  unguanno  a  sede- 
re al  fuoco  del  ridotto*,  se  non  quando  lessi  que- 
sta lettera,  la  quale  fu  molto  volentieri  udita  ;  e 
digli  che  molto  si  maraviglia  Luigi  che  mai  non  gli 
rispose  de'  fatti  suoi.  Non  dico  più.  Confortalo  non 
di  meno  per  mia  parte,  e  Cerracchino  e  Pietro  e  gli 
altri. 

Credetti  mandare  questa  lettera  per  Porrina,  poi 
si  partì  in  quelli  dì  che  Batista  agravò  così  forte  ^; 
sì  eh'  io  non  el  vidi  e  non  seppi  la  sua  partita.  El 
dolce  Idio  ci  conceda  el  suo  amore  e  grazia  di  to- 
sto rivederci. 

Data  in  Siena  a  dì  15  di  Gennaio  1.378,  per  lo 
tuo  inutile  et  indegno  fratello,  Stefano  soletto  e  pò 
verello  d'  ogni  virtù. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena.  In 
casa  della  veracissima  serva  di  Jesu  Cristo  Cateri- 
na. In  Colonna,  in  Roma. 


'  Al  fuoco  del  ridotto  Sul  aiguificato  di  questa  parola  vedi  l'annota- 
zione sotto  la  lettera  VI.  Qui  si  fa  manifesto  che  il  ridotto  eolito  ad  essera 
frequenta,to  dal  Maconi  era  quello  de'  Piccolomini  per  la  menzione  che  vi 
si  fa  di  Gabriele  e  Luigi  appartenenti  a  tal  famiglia. 

Unguanno  :  Lo  stesso  di  quest'  anno.  Così  anche  nelle  Lettere  del 
Colombini. 

'  Batista  agravò  così  forte  :  Fi'atello  minore  di  Stefano  Maconi. 
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XIII. 

1379 

Lo  stesso  al  Paglia  resi. 

Laadato  sia  sempre  lesù  Cristo  crocifisso  e  la 
dolcissima  madre  Maria. 

Carissimo  fratello  in  Jesìi  Cristo, 

Ebbi  a  dì  21  di  Giugno  una  tua  lettera  fatta 
el  dì  dell'  Ascensione,  ^  nella  quale  si  contenevano 
molte  e  buone  novelle  della  prosperiti,  del  veracis- 
simo successore  di  S.  Pietro  e  Vicario  di  Cristo 
papa  Urbano  VI,  e  confusione  di  quello  antidiavolo; 
della  qual  cosa  io  n'  ò  avuta  et  ò  singularissima 
allegrezza.  E  quantunque  io  abbia  udito  dire,  già 
più  semmane^  parte  di  quello  che  mi  scrivi,  ben 
che  non  sì  partitamente,  pare  nondimeno  che  di 
nuovo  ne  senta  allegrezza.  Ma  di  quell'elitre  novel- 
le buone  che  scrivi  di  que'  Signori  de'  quali^  al- 
meno del  maggiore,  pareva  che  si  credesse  il  con- 
trario, prego  la  Divina  bontà  che  allumini  sì  e'  cuo- 
ri di  loro  e  degli  altri,  che  la  verità  non  sia  oscu- 
rata ne'  cuori  loro,  ne  essi  sieno  cagione  di  farla 
oscurare  in  quelli  degli  altri;  acciò  che  fra'  cristia- 
ni non  sia  tanto  scisma  e  divisione.  Pregoti  che  non 
ti  sia  troppo  grave  di  scrivermi  se  poi  ne  seguitò 
alcuna  cosa,  perchè  dicesti  che  tosto  me  n'avedrei. 

Dici  che  per  piacere  di  persona  io  non  ti  scri- 
va più  bugie,  secondo  che  altra  volta  si  trovò  es- 
ser bugia  quel  ch'io  ti  scrissi.  '^  A  questo  ti   rispondo 


'  El  di  dell' Ascensioue  :  In  quest'anno  fu  a'  19  Maggio.  La  lettera 
del  Pagliaresi  dovette  essere  scritta  sotto  l'impressione  della  vittoria  ri- 
portata il  29  aprile  da  Alberico  da  Balbiano  contro  i  Clementisti  presso 
Marino.  Notisi  che  per  giungere  a  Siena  impiegò  piti  di  un  mese. 

'  Quel  oh'  io  ti  scrissi  :  Pare  che  accenni  all'  antecedente  nella  quale 
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che  di  quel  ch'io  scrissi  che  già  era  avenuto,  io  ti 
scrissi  la  verità,  ma  dell'  avenire,  posto  che  poi  si 
trovasse  esser  bugia,  io  ti  so  dire  ch'io  non  mentii 
perchè  non  dissi  contra  la  mia  mente  a'  stanza  di 
creatura  ;  e  a  questo  chiamo  testimone  Mio  e  la 
mia  coscienzia.  Ma  forse  el  grande  desiderio  eh'  io 
aveva  che  così  fusse,  mi  faceva  credere  più  oltre 
che  non  era.  Ma  e'  mi  parbe  vedere  che  '1  nimico 
uomo  venisse  a  seminare  la  zizania  poi  fra  '1  buon 
seme  nel  campo  del  Signore  ;  però  che  poco  stetti 
poi,  ch'io  sentii  et  udii  alcun  dire  quel  che  per  in- 
fino allora  non  avea  udito  piìi  da  persona.  E  ora 
da  capo  dico  a  te,  che  per  quel  poco  eh'  io  cono- 
sca, per  quel  eh'  io  sento,  non  è  con  tutto  ciò  che 
de'  dieci,  e'  nove  e  più,  non  tengano  e  credano 
papa  Urbano  essere  vero  papa  ;  e  quegli  pochi  che 
ci  sono,  sonno  aditati  come  ladri.  E  nelle  cose  spi- 
rituali singularmente,  in  ogni  cosa  sarebbe  obedito 
come  vero  pastore;  ma  nelle  temporali  essi  allegano 
la  loro  grande  povertà  e  miseria  nella  quale  sonno 
vonuti.  Pensati  che  ogni  mese  e'  soldati  soli  vo- 
gliono seimila  fiorini  d'  oro,  e  la  Compagnia  ne 
volse  doppo  ieri  quindici  mila  ;  e  anco  non  si  può 
si  fare  che,  quando  non  sia  cavalcata  la  marem- 
ma e  quando  l'altro  contado.  *  Or  questo  non  dico 
io  per  ch'io  voglia  scusarli.  Anco  quando  più  volte 
n'ò  favellato,  et  in  casa  de'  Signori  a  loro,  e  di 
fuore,  io  non  lo  '1  concedo  et  infingomi  a  non  cre- 


narra  con  certa  spavalderia  il  modo  indegno  col  quale  sarebbe  ricevuto 
a  Siena  1'  inviato  dell'  antipapa.  1  fatti  accaduti  abbiano  forse  smentito  il 
suo  detto,  di  voler  veder  arso  il  mal  capitato  ? 

'  L' altro  contado  :  Ad  evitare  i  danni  dovuti  alle  scorrerie  delle 
masnade  di  Giovanni  A  cuto  e  Lucio  Landò  i  comuni  di  Lucca,  Siena, 
Perugia,  Pisa  e  Firenze  vennero  a  patti  con  le  medesime,  assoldando 
cento  e  duegento  lance  per  ciascheduno.  Neri  di  Donato  :  Gron.  aanese. 
Jlicciotti:  Storia  delle  Corap.  di  ventura. 
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dcrlo,  dicendo  per  onore  di  Dio  e  mantenimento 
della  fede  nostra  :  Non  sarà  nonno  che  non  paghi 
volentieri  ogni  presta,  o  se  questo  modo  non  è  abi- 
le, per  la  grande  povertà  de'  cittadini,  si  potrebbe 
impegnare  delle  cose  dei  Comune  ;  e  se  non  vi  si 
può  mandare  una  grande  quantità  di  gente,  et  egli 
vi  se  ne  mandi  un  poca,  e  che  'i  Padre  santo  a- 
varà  accetto  la  nostra  possibilità,  E  pensati  fratel 
mio,  che  nel  mezzo  del  cuvre  m'è  dulto  di  vedere 
che  '1  Padre  santo  non  abbi  avuta  pienamente  la 
sua  intenzione  da  questa  Città;  e  promettoti  eh'  io 
n'ò  tanto  parlato,  e  siugularniente  mentre  che  '1 
maestro  Francesco  ci  era,  che  più  volte  m'  è  stato 
detto  ch'io  ne  favello  piii  che  non  me  ne  tocca. 
Ma  di  ciò  poco  mi  curarci,  solo  eh'  io  vedesse  fare 
r  onore  di  Dio.  Non  dico  piti  qui,  se  non  che  la 
tua  lettera  io  non  la  terrò,  ne  ò  tenuta  in  seno.  * 
Non  mi  ricorda  come  io  ti  scrissi  di  non  avere 
avuta  da  te  se  non  quella  lettera  da  Perogia;  forse 
che  per  la  fretta  errai  nello  scrivere.  Ma  questa  è 
la  terza  lettera,  e  la  seconda  fa  di  quelle  lettere  e 
novelle  dello  'mperadore,  nella  quale  mi  promette- 
sti di  mandarmene  la  copia,  e  mai  non  l'ebbi.  An- 
co le  scrissi  io  allora  a  Riccardo  a  Fiorenza  secon- 
do che  mi  dicesti;  ma  questa  altra  lettera  con  quel- 
la copia  di  quella  che  andò  al  Re  d'  Inghilterra  io 
non  l'ò  avuta.  Dici  ch'io  la  procacci;  ma  io  non  so 
da  cui.  Scrivemi  per  cui  la  mandasti.  Secondo  ch'io 
ò  scritto  costà  a  te,  almeno  in  due  lettere,    che    tu 


'  Tenuta  in  seuo  :  I  Senesi  eiausi  impegnati  di  soccorrere  con  gente 
d'  arme  Papa  Urbano  contro  i  Clementisti,  ma  non  adempiendosi  la  pro- 
messa furono  giustamente  rimproverati  da  S.  Caterina.  (Lett.  203  Ed.  del 
Gigli)  Anche  il  medico  Casini  in  una  letterata!  Comune  di  Siena  si  duole 
che  non  che  mandargli  soccorsi  e'  non  abbiano  manco  risposto  su  tale 
affare.  Poi  inviarono  buon  nerbo  di  soldatesche  sotto  il  comando  di  Sozzo 
Bftndìnelli. 
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procacci  da  trentasei  lettere  ch'io  vi  mandai  quan- 
do el  Maestro  ne  venne:  *  ed  a  cui,  e  nondimeno 
non  m'ài  risposto  se  l'avete  tutte  avute  o  no.  E  ma- 
raviglianci  un  poco,  se  l'avete  avute,  che  non  ave- 
te mandata  mai  alcuna  risposta.  Ma  singularmente 
di  questi  fatti  dell'Arciprete  el  quale  stenta  in  pre- 
gione.  *  E  aspettava  che  poiché  frate  Tommasso  sì 
partì  prima  che  le  lettere  giognessero  costà,  che 
almeno  Tommasso  arecasse  quello  che  era  di  biso- 
gno, et  egli  non  che  egli  sapesse  dire  cavelle  di 
questo,  ma  egli  non  seppe  dire  novelle  né  di  te,  né 
di  Barduccio,  ne  d'altri;  se  non  che  la  Mamma  sta 
bene.  E  questo  ci  sapavamo  noi.  Se  '1  tempo  el  pa- 
tisse io  te  ne  farei  ben  ridere:  perchè  non  solo  gli 
altri,  ma  misser  Matteio*  credetti  che  smasciellasse 


'  Quando  el  Maestro  ne  venne  :  cioè  il  Casini  sopra  ricordato. 

*  El  quale  stenta  en  pregioue:  non  si  sa  di  positivo  di  quale  Arci- 
prete intenda  parlare  lo  scrivente.  Avvertasi  che  in  una  lettera  di  S. 
Caterina  ai  Signoii  Difensori  di  Siena  vi  ai  parla  dell'Arciprete  di  Mon- 
talcino,  che  iniquamente  gli  metteva  in  sospetto  dell'Abate  di  S.  Antimo. 
Porse  scoperto  avrJi  scontato  in  carcere  le  suo  ribalderie. 

'  Ma  misaer  Mattoio  :  Il  Rettore  dallo  Sped.alo  della  Misericordia  di 
Siena  già  ricordato  nelle  annotazioni  alla  leggenda.  A  lui  scrisse  la  Santa 
e  cinque  lettere,  dalla  138  iilla  142  della  raccolta  del  Gigli.  Riferiamo 
1'  elogio  che  fa  il  CatFarini  di  questo  venerabile  cittadino  :  Hlc  {2Iatheus) 
omnes  fllios  virginix  superius  nominalos  et  alias  gratanler  et  Uberaliter  re- 
ceptabat,  et  ad  euntos  afficiebattir  affectio7ie  in  Domino  speciali.  Et  tandem 
s^ipradictis  per  ipsu  .".  premissis"  ad  calum  cum  in  sanata  vita  perseveras- 
set  usque  ad  advcntum  Oregorii  XII  in  civitate  lienarum,  ac  etiam  tunc 
ex  gravi  languore  ad  extrema  deductus  foret,  fulcitus  caterva  virtutum,  re- 
ceptisque  Ecclcsiac  Sacramentis  ac  plenaria  Indulgentia  per  Yirginem  sibi 
a  Gregorio  XI  et  Urbano  YI  impetrata,  nec  non  et  a  prefato  Gregorio  XII 
une  sibi  indulta,  ibidem  in  Setiis  feliciter  ìnvyravit  ad  Deum  suuin.  Hic 
etiam  tam  Virgine  vivente,  quam  post,  de  ipsa  tanquam  de  santissima  lo- 
qiiebatiir,  ac  etiam-  cuncfis  ad  ipsam  adventantibus  de  santitate  vite  et  do- 
ctrine  Virgiiiis  ejjlcaciier  testabatur:  Et  ex  Jioe  cuncta  ad  Virgine  petti-, 
nentia,  tamquam  sancl.as  reìiguias  cuno  mira  devotione  venerabatur.  Undc 
se,  semel  ipso  preserdo  et  aliis  pluribus,  inter  quorum,  unus  eg  fui,  inter 
alios  precipua  sibi  caritate  astrietus.  Ouìn  unus  de  digitis  Tirginis  sibi 
esset  delatus,  et  coram-  omnibus  foret  in  qu  dam  pedestallo  et  digito  argen- 
teo colhcatus,  per  ipnim  (stitit  similiU'r  veneratus.  Sui-p  ;  MS.  p-  i75. 
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di  risa.  Prcg'oti  che  tu  ne  parli  con  la  Mamma  e 
sappi  come  la  cosa  sta,  e  rispondene  tosto,  acciò 
che  non  si  disperi;  che,  posto  pure  che  non  ne  fos- 
se fatto  cavelle,  rispondendo  qualche  cosa  sarà  un 
confortarlo. 

Feci  la  tua  ambasciata  a  Sano  :  disse  che  non 
sapeva  di  che  averti  a  rispondare.  Se  me  lo  scrivi 
nel  dimandare;  o  tu  lo  scrive  a  lui  stèsso.  Del  ca- 
pretto raso  che  mi  chiedi  favella'ne  a  Favolo  per 
sapere  che  o  quanto;  disse  che  per  quello  che  '1 
chiedi,  uno  basta;  e  così  ti  mandiamo  per  questo 
Maestro  del  legname  nostro,  senese,  amico  di  Fa- 
volo, el  quale  è  figliuolo  del  maestro  Francesco  del 
Tonghio.  * 

Altro  per  lo  presente  non  dico;  se  non  ch'io  ti 
prego  quanto  piii  posso  che  tu  teneramente  mi  ra- 
comandi  alla  veneranda  sposa  di  Jesu  Cristo,  dol- 
cissima Mamma  nostra.  E  non  ti  gravare  troppo  di 
dirle  che  preghi  Dio  per  me,  però  che  so'  certissi- 
mo che  non  bisogna,  ma  ringraziala  per  me  quanto 
sai  d'alcuna  grazia  la  quale  Dio  m'à  di  nuovo  con- 
ceduta, parmi  essere  certo,  per  li  preghi  suoi:  non 
raguardando  alla  ingratitudine  mia.  Frega  Dio  che 
mi  mandi  la  morte,  o  egli  mi  conceda  grazia  di  ri- 
spondere come  desidero. 

Racomandami  alla  Nonna,  e  a  monna  Lisa  e  a 
monna  Alexa  e  a  monna  Ciecca,  e  a  F  altre  ;  e  a 
costetti  padri,  cioè  maestro  Ioanni,  frate  Bartolo- 
meio  e  frate  Santi;  e,  quando  el  vedi,  a  misser 
Tommaso  Fetri,  molto  molto;  ^  e  a'    nostri    frategli 


'  Fnincesco  (1>)1  Toiighio.  Conosciuto  fra  i  maestri  di  iutaglio  e  di 
tarsia  por  avere  eseguiti)  assieme  al  figliolo  Giacomo  il  coro  del  Duomo 
di  Siena.  Ebbe  uu  altro  figlio  di  nome  Nanni  che  esercitò  esso  pure  l'arte 
paterna. 

'  Tommaso  Pctri  :  Il  Protonotario  Apostolico    del    quale    fu    parlato 
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che  son  costì,  principalmente  a  Barduccio^  el  qua- 
le desidero  di  vedere.  Diciemi  Tommasso  ^  che  cre- 
de che  egli  aveva  la  febre  ;  ma  non  no  sa  altro. 
Scrivemi  se  è  guarito.  Conforta  Gabriello  crudo  e 
digli  che  quasi  ogni  dì  so'  dimandato  da  pili  per- 
sone del  suo  tornare,  ma  singularmentc  da  Agnolo. 
Non  so  perch'e'  suoi  facti  non  viinno  bene:  se  non 
ne  Vienne,  di'  eh'  egli  scriva,  sì  che  non  s'  affadi- 
ghi  in  tanto  di  mandarmi  di  quel  eh'  io  non  so. 
Conforta  Pietro  e  Francesco  *  e  tutti  gli  altri  della 
povera  famegliuola,  della  quale  io  inflno  a  qui  cor- 
poralmente per  li  miei  peccati  non  ò  meritato  d'es- 
sere, ma  col  cuore  ben  confesso  che  continuamen- 
te ne  so'  stato  e  so'. 

Essendo  io  a  scrivere  questa  lettera  nella  no- 
stra camera  alla  Misericordia,  sopragiunse  misser 
Matteio,  e  sapendo  da  me  ch'io  scrivevo  a  te,  m'im- 
pose ch'io  ti  pregasse  che  tu  ricordassi  alla  Mam- 
ma questi  suoi  fatti:  Dice  che  v'à  tanto  scritto  che 
non  sa  che  più  potersi  scrivere  ;  se  non  che  prega 
che  essa^  e  tu  e  gli  altri  di  casa  gli  abbiate  a  men- 
te per  modo  che  alcuno  effecto  ne  segua.  Tu  el  puoi 
ricordare  spesso  a  Lei;  e  così  per  sua  parte  e  anco 
per  mia  ti  prego.  E  al  maestro  lohannì,  e  a  frate 
Bartolomeio,  e  a  1'  abate  Lisolo,  "  o  a  chi  tu  creda 
e  vegga  che  sia  di -bisogno.  Perchè  credo  che  quel- 


nelle  precedenti  annotazioni.  Ancora  i  sopranominati  personaggi  sono  già 
noti  come  appartenenti  alla  famiglia  spirituale  di  S.  Caterina. 

'  Tommaso  :  Il  Della  Fonte  da  poco  tempo  venuto  da  Koma. 

'  Pietro  e  Francesco  :  cioè  Pietro  di  Giovanni  Venturi  e  Francesco 
Malavolti  sopra  menzionati. 

'  L'Abate  Lisolo  :  Quegli  che  fu  mandato  a  Napoli  col  Pagliaresi 
con  lettere  alla  Eegina  Giovanna  dopo  fallita  la  missione  delle  due  Ca- 
terine da  Siena  e  di  Svezia. 

L'oggetto  pel  quale  Messer  Matteo  dovè  ricorrere  a  Berna  fu  per  ri- 
vendicare allo  Spedale  da  lui  amministrato  i  beni  che  gli  esano  stati  tolti 
forse  dal  Comune.  Lolt.  2(53  della  raccolta  del  Gigli. 
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lo  che  domanda  è  onore  di  Dio,  e  noi  anco  ^'■li  sia- 
mo assai  tenuti.  Io  metto  me  in  questo  numero  per 
più  cag'ioni,  ma  sing'ularmente  pcrch'  io  so',  posso 
dire,  della  sua  fomeglia  di  casa,  perchè  'I  piii  e  '1 
meglio,  di  dì  e  di  notte,  mi  sto  in  una  camera,  la 
quale  con  grande  carità  m'  h  conceduta.  E  ben  ti 
dico  che  se  Dio  mi  fa  questa  grazia,  eh'  io  mi  ri- 
trovi a'  piei  della  nostra  venerabile  Mamma,  com'io 
desidero  e  credo:  che  almeno  del  ricordarlo  spesso 
o  ael  sollicitare  cui  mi  sarà  detto,  io  volentieri 
prenderò  questa  fadiga,  se  mi  sarà  concieduta.  * 
Ma  mentre  prego  te  che  sollecitamente  aduopari  in 
questo,  ciò  che  t'è  possibile,  per  sua  parte  ti  pre- 
go che  molto  el  racomandi  alla  Mamma  e  a  sopra- 
scritti e  agli  altri,  e  singularmente  al  vescovo  Al- 
fonso. *  Non  dico  più. 

Racomanda  a  la  Mamma  questi  altri  nostri  fra- 
tegli.  Dio  ci  concieda  grazia  che  noi  siamo  de'  suoi 
eletti.  Pregoti  che  non  ti  gravi  el  rispondere;  o  se 
abilemento  non  potessi  tu,  o  per  debilezza  o  per 
altro,  ti  prego  che  lo  'mponga  o  a  Barduc3Ìo  o  a 
Checco;  e  io  credo  che  volentieri  el  faranno. 

Data  Senis  die  22  Juuii.  ' 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio.  In  casa  della 
venerabile  serva  di  Jesu  Cristo  Caterina  da   Siena, 


'  Concieduta  :  Dice  la  Leggenda  che  un  dì  stando  il  Maconi  nell'  0- 
ratorio  della  B.  V.  Maria  sotto  lo  Spedale  a  pregare,  una  voce  del  cuore 
gli  disse  che  Caterina  trovavasi  in  fine  di  vita,  ed  egli  allora  s'  affrettò 
ad  andare  a  Roma  per  ricevere  gli  ultimi  materni  consigli. 

'  Vescovo  Alfonso:  Di  Valdatera,  spagnolo,  già  vescovo  di  laen  nel' 
l'Andalusia,  confessore  di  S.  Brigida,  familiare  della  B.  Chiara  Gamba- 
corti e  singolare  devoto  di  S.  Caterina.  Enuuziato  il  vescovato  si  fece 
romito,  ilorì  nel  1388  e  fu  sepolto  a  S.  Girolamo  di  Quarto,  monastero 
di  Olivetani  presso  Genova  da  lui  fondato 

'  Die  22  lunii  :  Dalla  Lettera  che  in  appresso,  veniamo  a  conoscere 
che  per  mancata  occasione  fu  ritardato  l' invio  della  presente,  di  dieci 
giorni  per  lo  meno. 
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delle  vestite    di    santo    Domenico.    In    Colonna,    in 
Eoma. 

Se  Neri  non  fusse  a  Roma  siano  date    alla   so- 
prascritta Caterina. 


XIV. 
1379. 

Lo  stesso  al    Pagliaresi. 

Ladato  (sic)  sia  lesu  Cristo  crocifisso  e  la  sua 
dolcissima  Madre  Maria, 

Carissimo  fratello. 

Pochi  dì  sonno  passati  eh'  io  ti  risposi  a  una 
lettera  che  mi  scrivesti,  fatta  el  dì  dell'Ascensione; 
bench'  io  1'  ebbi  a'  dì  22  di  Giugno.  E  perch'  io  ti 
scrissi  assai  distesamente  allora,  posto  eh'  io  creda 
che  per  anco  non  la  debbi  avere  avuta,  e  anco  per- 
chè la  brevità  del  tempo  non  paté  di  scrivere  trop- 
po, che  già  sono  parecchie  ore  di  notte  ;  però  io 
non  ti  scrivo  altro  se  non  come  in  quell'  altra  t'a- 
veva scritto. 

Noi  ci  maravigliamo  come  del  fatto  dell'  Arci- 
prete non  n'  avete  mai^  poi  eh'  io  vi  mandai  e'  suoi 
casi,  quando  el  maestro  Francesco  tornò,  scritto  né 
mandato  a  dire  cavelle,  né  risposto  mai  a  neun'al- 
tra  cosa  che  vi  fusse  scritto  allora  ;  eccetto  che  tu 
mostri  bene  d'  averne  avuta  una  eh'  io  ne  scrissi  a 
te.  Pregoti  che  solliciti  che  qualche  risposta  se 
n'  abia,  perche  egli  è  quasi  in  sul  disperarsi,  e  io 
non  posso  fare  tutto  dì  quasi  altro  che  rispondere 
alla  gran  sollicItudiDe    che  me  ne    fa  fare  ;  diman- 
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dando  quando  io  aspetto  la  risposta,  e  pregandomi 
eh'  io  scriva  alla  Mamma.  Sollicita  che  questo  peso 
mi  si  levi  da  dosso  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso, 
e  promettoti  che  sarfi  grande  carità. 

Altro  per  ora  non  ti  scrivo  se  non  che  Tom- 
maso mi  pregò  eh'  io  ti  scrivesse  come  aveva  par- 
lato con  Luigi,  e  dice  che  essendo  tu  qui,  in  15  dì 
si  potrà  ponere  in  sodo  ogni  cosa  ;  e  dice  che  anno 
parlato  con  Nofrio  del  fatto  del  termino,  e  che 
r  à  fatto  e  farà  ;  ma  solo  per  uno  mese.  Promet- 
tendo che  se  vedrà  che  le  cose  si  dispongano,  che 
farà  pili  termine  ;  e  io  anco  mi  penso  con  lui  di 
poterci  giovare  a  qualche  cosa.  Non  dico  pm  qui. 
Io  aspetto  che  tu  venga.  Infine  a  ora  ò  aspettato 
che  Petro  ci  spacci,  e  finco  non  pare  che  ci  sia  mo- 
do, quanto  che  io  ò  fatto  la  maggior  parte  di  quel 
eh'  io  aspettavo  qui  ;  e  al  forte  dell'  avanzo  portila 
Dio  secondo  el  suo  piacere. 

Pregoti  che  teneramente  mi  raccomandi  alla 
nostra  venerabile  Mamma  e  ringraziala  per  me  ; 
però  che  per  le  sue  orazioni  credo  certissimamente 
le  cose  essere  ite  così.  Eacoraandami  a  maestro 
Ioanni  e  frate  Bartolomeio.  Conforta  Barduccio,  e 
tutti  gli  altri  nel  grado  loro  ;  ma  singularmente  a 
la  Nonna  a  monna  Lisa  e  monna  Alessa  e  monna 
Ciocca.  Dio  ci  facci  fare  la  sua  volontà.  Eaccoman- 
da a  la  Mamma  tutti  questi  altri  nostri  frategli^  et 
in  siugularità  Pietro,  Matteio  e  Tommasio. 

Del  fatto  di  misser  Mateo  non  dico  ora  altro, 
perchè  doppo  ieri  te  ne  scrissi  assai.  Se  puoi  fa' 
che  venga  a  lui  con  qualche  cosa  fatta.  Dissemi 
stamane  frate  Tomaso  che  avea  scritto  a  la  Mamma 
come  Megliorino  non  vuole  escire  della  casa.  E  io 
mi  ricordo  che  io  le  scrissi  che  egli  n'  escirebbe,  sì 
che,  acciò  che  non  si  maravigli,  le  puoi  dire  come 
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quello  che  io  le  scrissi,  egli  allora  mi  promise  af- 
fermativamente, presente  ser  Cristofano  ;  dicendo, 
che  poi  che  essa  se  ne  contentava  che  non  vi  stes- 
se, esso  n'  escirebbe  da  santo  Agnolo  in  là.  E  anco 
d'  oggi  io  gli  parlai,  presente  Sano  di  Bartolomeio, 
reducendoli  alla  memoria  la  sua  promessa  che  mi 
fece,  dicendoli  che  non  farebbe  come  leale  uomo  di 
mancare  dalla  sua  promessa  ;  eccetera.  E  quantun- 
que a  me  paresse  che  s'  avea  fatta  ragione  di  non 
escirne,  esso  .conchiuse  eh'  io  gli  '1  facesse  dire  a 
Sano,  et  esso  farebbe  sì  che  io  ne  sarei  contento. 
Credo  se  Sano  vorrà,  che  gli  ò  parlato,  e  so  che 
vorrà,  che  esso  n' escirà. 

Credetti  averti  mandata  questa  altra  lettera  già 
più  d'  otto  dì,  e  io  trovo  che  chi  la  doveva  recare 
non  venne  ;  sì  che  ora  ti  mando  questa  e  quell'al- 
tra per  Tofo  di  Jacomo  di  Tofano.  E  anco  el  ca- 
pretto raso  che  mi  mandi  chiedendo. 

Altro  non  dico,  se  )ion  eh'  io  ti  prego  che  '1 
più  tosto  che  puoi  tu  risponda.  Eziandio  se  ne  do- 
vessi venire,  e  tu  trovassi  persona  che  si  partisse 
prima  a  te,  scrive  due  parole  ;  almeno  del  fatto  di 
quello  Arciprete, 

Data  in  Siena  a  dì  2  di  Luglio  1379  \ 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio.  In  casa  della 
diletta  serva  di  Jesu  Cristo  crocifisso  Caterina  da 
Siena.  In  Eoma,  in  Colonna. 


*  Dì  2  eli  Inglio  1379  :  Ultima  fra  le  conosciute  è  questa  lettera  del 
Maconi  al  Pagliaiesi  nel  tempo  dell»  sua  dimora  in  Eoma,  vivente  1» 
Beuincasa. 
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XV. 
1379  (?). 

Fra  Simone  al   Pagliaresi.  ^ 

Fratcr  carissiine  et  fìlii  dilectissime. 

Post  premissis  uinltis  salutationibus  et  exorta- 
tionibus.  Affectionem  bonani  arbitror  esse  dileetio- 
nem  Dei  et  prò  Christi  habere  iusatiabilem  et  fixam 
et  intransmutabilem.  Dirigatur  antera  ipsa  fraterni- 
tatis  dilectio,  in  contemplationera  Dei  et  in  memo- 
riam  bonornm  nobis  adeo  existentium,  a  quibus  fit 
in  anima  ili  ad.  Diliges  Doniinum  Deum  tnnm  ex 
tote  corde  tuo  et  cetera,  et  prò  Christura  tuuin  in 
ipsum  sicnt  teipsum.  Qaemadmodum,  secundum 
eum  quod  dixit,  desidorat  cervns  ad  fontes  aqna- 
rnm,  ita  desiderat  anima  mea  :  sed  quando  tu  nosci 
quid  in  factis  tuis  crastinas  unum  advenit  michi 
sicut  et  illi  cui  dictum  est  :  Expecta,  respecta,  mo- 
dice  ibi  et  modice  ibi.  Sed,  ben  me  !  Quare  incola- 
tus  meus  prolungatus  est,  et  tamen  turbari  non  pos- 
sum  ?  Quapropter  affirmo  dictum  Pauli  quod  dicit  : 
Quum  tribulatio  aut  angustia  et  cetera,  non  pos- 
sunt  separare  ab  invicem  quod  coniuncti  sunt  cari- 
tate.  Omnibus  aliis  pretermissis,  venie  ad  conclusio- 
nem  dicti  faeti  supra  (?)  ;  quare  instantissime  tibi 
supplico  quum  de  factis  tuis  sis  memor,  et  specia- 
liter  de  indulgentia  domine  Donate  uxor  olim  Neri 
de  Citille,  quam  est  sexagenaria  et  ultra.  Vale  ad 
votum. 

Fr.  Simon  tuus  in  omnibus  semper. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio. 


'  Lett.  SV  :  Manca  la  data  e  l'indirizzo.  È  firmata  da  un  tal  Fr. 
Simone  (forse  quel  da  Cortona)  il  quale  scrive  al  Pagliaresi  rammentan- 
dogli nna  Indulgenza  da  ottenftrsi  per  una  certa  Donata,  moglie  di  Neri 
da  Citille.  Citille,  castellnocio  in  Val  di  Greve  già  posseduto  dalla  ma- 
gnatizia famiglia  d«'  Gherardini. 
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XVI.  , 

1379. 
Fra  Bartolommeo  Dominici  al  Pagliaresi.  * 

Al  Nome*,  di  lesu  Cristo  crocefisso  e  di  Maria  dolce. 

Carissimo  fratello  nel  dol(?e  buono  lesù  di  cui 
siamo  "servi,  benché  indegni  e  non  utili,  voglia  Dio 
e  Maria  che  non  siamo  disutili. 

Eicevemmo  due  Iettare  uno  di  questi  dì.  Una 
ne  mandavi  a  la  Mamma  santa,  1'  altra  a  me.  Altra 
tua  lectara  poi  che  ti  partisti  di  qu^  non  ricevem- 
mo mai,  se  none  una  la  quale  scrivesti  a  Gaeta,  e 
destila  a  Niccolò  tedesco  famèg-lio  che  fa  dì  messer 
Niccola  da  Osmo*.  Scrivi  che  io  facci  bollare  quel- 
le due  tue  Iettare  :  farollo  più  tosto  che  potrò.  Mis- 
ser  Tomasso  quando  gli  dissi,  doppo  la  tua  partita 
alcuno  dì,  sì  mi  disse  che  '1  nostro  Signore  non 
voleva  che  se  ne  bollasse  ninna,  se  prima  non  aves- 
se fede  della  buona  vita  di  quelle  persone.  Poi  in- 
fermò ed  è  ora  sollevato,  ben  che  sia  ancora  debile. 
Ora  a  questi  dì  volendo  Maestro  Giovanni  fare  la 
bolla  delle  sue  e  di  Pietro,  de  le  quali  era  fatta  già 
buon  pezzo  la  minuta,  misser  Tomasso  ne  fece  re- 
lazione a  Cristo  in  terra,  presente  la  Mamma  e  ma- 
stro Giovanni  ;  e  Cristo  in  terra  respuose  che  rifa- 
cesse la  supplicazione  da  capo,  e  segnarebbela.  Unde 
Maestro  Giovanni  non  sa  che  si  fare,  e  misser  Tom- 
masso  n'è  tanto  ristucco  che  dice  che  none  vuole  fa- 
re più  cavelle.  Non  dimeno  faronne  quello  che  potrò  '. 

'  Lett.  XVI  :  Questa  lettera  del  Domenici  essendo  scritta  in  tempo 
che  il  Pagliaresi  trovavasi  a  Napoli,  ed  essendovi  rammentata  S.  Cateri- 
na, devo  essere  del  1  Sett.  1379. 

'  Niocola  da  Osmo  :  Della  illustre  famiglia  De'  Romani,  Protonotario 
Apostolico,  già  Sesjretario  dei  Pontefici  Urbano  V  e  Gregorio  XI.  Pra  le 
lettere  di  8.  Caterina  ce  ne  sono  due  dirette  a  questo  personaggio.  Morì 
nel  1406. 

*  Qaello   che  potrò  :  L«  lettere  di    cui  è  fatta  parola   non  erano    che 
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Feci  r  ambasciata  a  misser  Tomasso.  Dice  che 
frate  Placido  verrà  costà,  e  farà  egli.  Le  scarpe  dice 
che  tu  le  facci  fiirc  a  chi  ti  piace  e  mandalili.  Quan- 
do gli  li  mandi  racomanda  le  Iettare  tue  se  non 
fussero  fatte.  Sappi  che  ricevemo  oggi  di  lemosina 
sei  fiorini  d'  oro  da  frate  Roberto,  mandati  da  la 
Contessa  Ioanna  e  da  Madonna  Catilla  e  le  compa- 
gne da  Napoli*.  Nulla  altra  cosa  avemo  ricevuta. 
La  Mamma  à  creduto  più  volte  venire  e  non  pare 
che  Dio  r  abbi  ordenato,  né  el  Vicario  suo  non  à 
consentito,  bene  che  avesse  detto  che  gli  piaceva. 
Non  credo  che  bisogni  pensarci  per  ora.  Frate  Ra- 
mondo  sta  molto  bene.  Venneci  frate  Petruccio,  e 
ieri  si  si  partì  con  quelle  grazie  che  voleva. 

Per  la  grazia  di  Misser  lesù  tutti  stiamo  bene. 
Credo  che  a  questi  dì  Pietro  andarà  a  Siena.  La 
Mamma  ti  benedice.  So  che  Ella  ti  scrive,  però  non 
dico  altro. 

Frate  Santi,  frate  Mateo,  maestro  Giovanni, 
monna  Alessa  e  tutti  gli  altri  ti  confortano  in  lesu 
Cristo.  Racomandaci  a  1'  Abbate.  Jesù  e  Maria  sie- 
no  tua  comxjagnia,  e  anco  nostra  :  Amen. 

Data  Rome  die  prima  Septembris.  Tuus  frater 
Bartliolomeus  Dominici. 

(Soprascritta)  Al  carissimo  suo  in  Cristo  Jesu, 
Neri  di  Landoccio  da  Siena.  Data  a  Napoli,  in  casa 
di  Tomasino  pettinare,  presso  a  Santo  Alò. 


privilegi  impetrati  dai  fedeli  per  mezzo  del  Protonotario  apostolico  Tom- 
maso Petra. 

*  E  le  compagne  da  Napoli  :  La  Contessa  Giovanna  d'Aqnino  era 
moglie  del  Sanseverini  Conte  di  Mileto,  Terranova  e  Beloastro.  Catella  o 
Catilla,  altra  pia  donna  associata  in  spirito  alla  famiglia  di  S.  Caterina. 
È  noto  che  con  i  compagni,  mentre  stiede  in  Eoma,  viveva  di  elemosine. 
Capecelatro,  Storia  di  S.  Cat, 


Lettere  di  S.  Caterina  Vol.  VI. 
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XVII. 

1380. 

Nigi  di  Doccio  al  Pagliaresi  *. 

Al  Nome  di  Dio  :  Amen. 

Carissimo  fratello. 

Credo  che  tu  sappi  come  la  nostra  reverendis- 
sima e  carissima  Mamma  se  n'  andò  in  paradiso 
domenica^  addì  29  d'  aprile.  Lodato  ne  sia  el  Sal- 
vatore nostro  Gesù  Cristo  crocifisso  benedetto.  A 
mene  pare  essare  rimaso  orfano  ;  però  che  di  Lei 
avevo  ogni  consolazione,  e  no'  mi  posso  tenere  di 
piagnare.  E  non  piango  lei,  ma  piango  me,  che  òne 
perduto  tanto  bene.  Non  potevo  fare  maggiore  per- 
dita, e  tu  el  sai.  Pregoti  che  preghi  Idio  che  mi 
mandi  alcuna  consolazione.  De  la  Mamma  si  vole 
fare  alegrezza  e  festa,  quanto  eh'  è  per  lei  ;  ma  di 
quelli  suoi  e  di  quelle  che  sono  rimasi  in  questa 
misera  vita,  ène  da  piangere  e  d'avere  compassio- 
ne grandissima.  Con  veruna  persona  mi  so  dare  do- 
lore, quanto  che  con  teco,  che  mi  fusti  cagione 
d' acquistare  tanto  bene.  Prendo  alcuno  conforto 
perchè  nel  mio  cuore  ène  rimasa  e  incarnata  la 
Mamma  nostra  assai  più  che  non  era  in  prima;  e 
ora  me  la  pare  bene  conosciare.  Che  noi  miseri  ne 


•  Lett.  XVII.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  secolo  passato  insie- 
me colla  Vita  di  S.  Caterina  scritta  da  un  suo  divoto.  Siena,  per  il  Bin- 
di  1765.  n  Tommaseo  la  ristampò  noli'  appendice  al  lodato  suo  scritto  : 
Lo  Spirito,  il  cuore,  la  parola  di  Caterina  da  Siena,-  che  sta  innanzi  alle 
Lettere  per  esso  pubblicate  nel  1860  coi  Tipi  del  Barbèra. 

Lo  scrivente  era  della  casa  Arsoccbì,  come  si  ha  dalla  intestazione 
della  lettera  a  lui  diretta  dalla  Santa.  In  questa  famiglia  essendo  comu- 
ne il  nome  di  Guinigi  è  d'  uopo  arguire  che  da  questo,  per  scorcio,  si 
dicesse  Nigi,  e  non  da  Dionigi  come  annotò  i^  Burlamacchi.  Può  anche 
essere  che  e'  fosse  consorte  a  Beringhieri  Arsocehi  Pievano  di  Asciano, 
a  cui  è  diretta  la  lettera  ii  della  Ed.  del  Gigli. 
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avavamo  tanta  copia,  che  no'  la  conosciavamo  e 
non  savamo  degni  de  la  sua  presenzia.  Anco  pren- 
do conforto  perchè  tu  sai  ch'ed  elhi  diceva  che  ci 
sareboe  migliore  e  più  utile  morta,  che  viva  *. 

Sappi  carissimo  fratello,  e,  posso  dire  figliuolo, 
che  quando  io  potessi  essere  ne  la  tua  presenzia, 
molta  pena  mi  scema rebbe  ;  considerando^  come 
dissi,  che  tu  mi  fusti  cagione  di  tanto  bene.  E  quan- 
ta ène  magiore  la  cosa,  e  buona  e  santa,  che  l'uo- 
mo acquista,  tanto  ène  magiore  dolore  a  perderla. 
Carissimo  fratello,  io  so'  tatto  tanto  ismemorato  del 
bene  che  une  perduto,  che  io  ti  scrivo  anfanando, 
e  però  di  ciò  non  ti  scrivo  più. 

One  grande  paura  che  i  figliuoli  rimasi  orfani 
non  facino  come  le  pecore  senza  pastore.  Lassò  la 
Mamma  in  sua  vece  el  Bacelliere  e  misser  Matteio*. 

Sano  di  Maco  entra  Priore  ne  la  Compagnia  in 
calende  Gingno  1380  '.  Io  non  ti  dimenticarò  mai. 
Iscrivemi  come  tu  estai,  e  in  che  modo  e  quando 
credi  essere  a  Siena. 

Landoccio  tuo  istà  a  Sciano,  ed  ene  asai  ore- 
vole  e  buono  de  la  persona  ;  mandati  la  sua  bene- 
dizione. Confortati  da  parte  di  Sano  di  Maco,  e  da 
parte  di  Sano  di  Bartolomeio,  e  di  Pietro  di  Credi 


'  Che  viva  :  Queste  veramente  furono  le  ultime  sue  parole  ai  Disce- 
poli ;  et  a  voi  prometto  che  più  perfettamente  sarò  con  voi,  a  più  utilità 
vi  farò  di  là,  che  di  qua  non  ò  potuto  fare.  Così  narra  Barducoio  Cani- 
giani  nella  Lettera  alle  monache  di  Monticelli.  Anche  la  leggenda  Eai- 
mondana,  ed  il  Macoui  in  più  luoghi,  attestano  esserne  seguito  1'  effetto 
conforme  alla  promessa. 

^  El  Baccelliere  e  Misser  Matteio  :  Cioè,  Fr.  Guglielmo  Fleta  Ago- 
stiniano e  Matteo  di  Fazio  Rettore  della  Pia  Casa  di  Misericordia.  Come 
superiora  delle  mantellate  costituì  suor  Alessia  Saracini. 

'  In  caleude  Giugno  1380  :  Questa  Compagnia  era  quella  detta  di  G. 
C.  Crocifisso,  oggi  intitolata  dalla  B.  V.  Maria  sotto  le  volte  dello  Spe 
dale.  Sano  di  Maco  de'  Mazacorni  Lanajolo  era  stato  priore  della  mede- 
sima anche  nel  1377  e  1378. 
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e  dì  tutti  e  gli  altri  orfani.  Pavoluccio  àne  tolto 
moglie. 

Idio  mi  dia  grazia  che  in  breve  tempo  io  sia 
ne  la  tua  presenzia, 

El  tuo  servo  Nigi  di  Doccio  orfanello  salute, 
come  posso  ^ 

Data  in  Siena  addì  22  di  Maggio  1380. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  di  Misser  Neri 
de'  Pagliaresi  da  Siena.  In  Napoli. 

(D'  altra  mano)  Fatela  bene  dare,  e  daranno  la 
risposta. 


XVIII. 

1381. 

Gionta  di  Grafia  al  Pagliaresi.  ^ 

In  Nomine  sanctissime  et  individue  Trinitatis  : 
Amen. 

Sapiate  che  '1  libriciuolo  che  Tomasso  mi  com- 
però non  è  corretto,  anzi  è  male  scritto  e  tutto 
falso  quasi  in  ogni  salmo.  Impertanto  vi  priego  che 
sappiate  se  io  ne.  potesse  avere  uno    uso,    corretto, 


'  Come  posso  :  Quasi  tutte  le  persone  ricordate  facevan  parte  della 
suddetta  Con  fraternità  ed  erano  ancora  uniti  in  un  vincolo  comune  sotto 
certe  regole  prescritte  loro  da  S.  Caterina.  Lett.  247  Ed.  Gigli  e  318  ed. 
Tommaseo. 

*  Lett.  XVIII:  Gionta  scorcio  di  Bucnagiunta,  come  Grazia  di  Buo- 
nagrazia. Questo  nome  è  nuovo  nella  famiglia  spirituale  della  Benincasa. 
Avendo  scritto  a  un  maestro  Giovanni  forse  il  Casini  fratello  di  Maestro 
Francesco,  altrove  ricordato),  che  gli  mandasse  alcun  ferro,  si  potrebbe 
credere  persona  esercente  la  chirurgia.  La  lettera  è  diretta  in  Siena  al 
Ponte  a  San  Morcggi,  cioè  S.  Maurizio,  parrocchia  soppressa  prossima 
alla  Porta  dello  stesso  nome,  fuor  della  quale  ci  stava  un  ponte.  Qui 
presso  avevano  le  loro  case  i  Pagliaresi, 
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di  meno  spendere  che  potete.  Sappiate  da  Tomasso, 
che  n'aveva  due,  se  io  ne  potesse  avere  uno;  e  se 
non  si,  sappiate  d;i  Sor  (riovanni,  che  officiava  a 
santo  Luca,  che  soleva  stare  in  san  I\lagurizio,  che 
n'aveva  uno  che  me  lo  volse  vendere  quando  mi 
partii,  ch'era  usato.  E  se  non  poteste  avere  nullo 
di  questi,  si  cercate  voi  se  ne  potete  trovare  neuno, 
e  se  lo  trovaste  e  fusse  di  troppi  denari,  pur  che 
sia  ben  corretto  e  bene  scritto,  si  lo  tollete  e  scri- 
vetemi; che  costà  mandovi  i  denari  subitamente. 
So  mi  potete  mandare  quello  pezzo  del  Dante  che 
vi  lassai  si  me  lo  mandate,  priegovi  assai.  *  Mando 
iscritto  a  maestro  Giovanni  che  vi  mandi  alcun 
ferro.  Ramentatili,  e  se  ve  gli  da^  ordinate  che 
venghino  lo  piii  tosto  che  si  puote,  però  che  gran 
mestiere  mi  fanno.  Salutatemi  frere  Santi,  e  Sano 
e  Francesco  di  misser  Vanni  Malavolti.  Pregateli 
che  prieghino  Idio  per  me.  Idio  sia  vostra  guardia. 

Gionta  di  Grazia  vostra.  A  Napoli^  a  dì  30  di 
Gienaro. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  in  Siena,  al 
Ponte  a  san  Moreggi. 


'  Pregovi  aasai:  Questo  chiedere  un  pezzo  del  Dante  prova  che  sul- 
r  esempio  di  Caterina  i  di  lei  discepoli  coltivavano  le  buone  discipline. 
E'  noto  che  lo  stesso  Pagliaresi  fu  anche  gentile  rimatore  in  volgare. 
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XIX. 

1381. 

Stefano  Maconi  al  Pagìiaresi  *. 

Sit  Nomen  Domini  benedictum  in  eternum  et  ultra. 

Assai  la  tornata  tua  in  Roma  fu  desiderata  et 
aspettata,  e  singularmente  da  me  misero  tuo  inutile 
fratello.  Però  che  poi  che  a  la  Divina  Bontà  piac- 
que di  punire  sì  aspramente  la  ingratitudine  mia, 
privando  te  insieme  con  meco  di  tanto  e  sì  prezio- 
so tesoro^  male  allogatomi  e  da  me  male  cogno- 
sciuto  ;  con  teco  sopra  gli  altri  nostri  in  Cristo  fra- 
'telli,  desideravo  di  trovarmi  almeno  tanto,  eh'  io  al 
presente  con  un  mio  cordial  fratello,  mi  fusse  po- 
tuto sfogare,  e  d'  alcuna  cosa  conferire.  Non  parbe 
che  Dio  il  permettesse. 

Credetti,  secondo  che  inteso  avevo,  trovarti  qui 
a  Siena  :  anco  non  mi  fu  permesso.  E  non  solo  del- 
la presenzia,  ma  una  breve  tua  lettera  non  ò  me- 
ritato vedere.  Farmi  che  '1  benigno  Dio  voglia  pri- 
varmi della  presenzia  di  tutte  quelle  persone  con  le 
quali  io  m'  ero  imaginato  d'  avere  qualche  recrea- 
zione, acciò  che  io  abbi  materia  d'  acostarmi  a  Lui 
creatore  di  tutti;  piti  perfettamente,  senza  mezzo. 
Per  la  sua  inestimabile  carità,  me  ne  concieda  la 
grazia  eh'  io  virilmente  il  faccia. 

So'  stato  pregato  ch'io  ti  notifichi,  quantunque 
io  mi  pensi  che  forse  1'  abbi  udito,  come  Pietro  di 


*  Lett.  XIX.  Bellissimo  documento  uel  quale  il  Maconi  confida  al- 
l' amico  prediletto  1'  aspro  dolore  provato  per  la  perdita  dell'  amata  Mae- 
stra. Dalle  prime  parole  della  lettera  si  comiirende  che  il  Pagìiaresi  era 
assente  da  Koma  quando  avvenne  il  fatto.  Tornato  dalla  sua  missione  di 
Napoli  si  ritirò  in  un  luogo  solitario.  La  lettera  è  al  recapito  di  quel 
Francesco  sarto  al  quale  S.  Caterina  scrisse  varie  volte. 
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Bartolomeo,  fratello  di  Sano,  è  passato  di  questa 
misera  vita.  E  perchè  esso  aveva  de'  fatti  tuoi  per 
le  mani,  come  sai  meglio  di  me,  credesi  che  per  la 
tua  venuta,  le  cose  avarebbero  migliore  effetto  che 
non  anno  per  la  tua  assenzia,  e  singularmente  per- 
chè Sano  tuo  è  reda.  Nondimeno  fanne  secondo  che 
credi  essere  piti  onore  di  Dio,  e  salute  e  pace  tua. 

Mandoti  con  questa  una  lettera  la  quale  ebbi  da 
Roma  a  questi  dì  dal  tuo  ser  Jacomo.  Pr>^gommi  del- 
la risposta.  Dio  ci  riempia  della  sua  dolcissima 
grazia. 

Data  in  Siena  a  dì  18  di  Feraio  per  lo  tuo  mi- 
nimo et  inutile  fratello,  d'  ogni  virtù,  Stefano  po- 
verello. 

Conforta  Francesco  Sarto  e  la  donna  sua,  era- 
comandami  a  frate  Leonardo  et  a  cui  altre  ti  pare. 
Et  óra  per  me. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena.  In 
Fiorenza.  Data  in  casa  di  Francesco  Sarto  alla  Piaz- 
za del  grano. 

Fatela  bene  dare  in  proprie  mani. 
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XX. 

1381. 

Fra   Bartolommeo    Domenici   a    Suor   Madda- 
lena. ^ 

Al  nome  di  Jesu  Crislo  crocefisso  e  di  Maria 
dolce. 

Carissima  e  dilettissima  suoro  e  figliuola  in 
Cristo  dolce  Jesu. 

Io  frate  Bartalomeo  indegno  e  disutile  servo  di 
lesu  Cristo,  scrivo  e  conforto  te  nel  sangue  dell'A- 
gnello immaculato  sparto  per  noi  a  questi  dì,  se- 
condo la  representazione  della  santa  Chiesa,  con 
tanto  fuoco  d'amore^  che  da  ogni  parte  scoppia  la 
ciennare  dell'umanità  nostra  in  Lui,  per  la  grande 
calura  del  ftioco  nascosto  sotto  essa  ciennare,  e 
escie  fuore  de  la  ciennare  ei  fuoco  col  sangue.  Pe- 
rò che  non  trasse  el  sangue  del  corpo  di  Jesu  no- 
stro dolcissimo  salvatore  né  chiovi,  né  lancia,  né 
altra  cosa  ninna,  ma  solo  el  fuoco  della  carità  dì 
Dio.  In  questo  sangue  1'  anima  si  conforta  come 
l'elefante  si  conforta  quando  vede  el  sangue  e  ac- 
cendesi  a  corrire  e  a   combattare  ;    come    scrive    el 


'  Lett.  SX.  L'originale  della  jjreaente  lettera  ben  conservato  trovasi 
fra  le  carte  appartenute  al  soppresso  monastero  di  S.  Abundio,  oggi  nella 
Biblioteca  senese.  Cod.  B.  X.  7,  p,  8.  Vi  si  riconosce  la  mano  di  scritto 
del  Domenici.  Quasi  tutta  di  soggetto  spirituale  non  ha  data  né  di  luogo 
né  di  tempo;  ma  se  osserviamo  che  verso  il  fine  vi  si  parla  di  Indulgen- 
ze può  credersi  che  sia  stata  scritta  da  Roma.  A  questa  suor  Maddalena 
scrisse  una  lettera  ancora  S.  Caterina  ed  è  !a  155  della  raccolta  del  Gi- 
gli. La  medesima  è  pure  nel  Cod.  I,  VI,  12  della  detta  Biblioteca  coU'in- 
dirizzo;  A  siioro  Maddalena  figliuola  di  Monna  Alexa  dell:  'monache  di 
S.  Bonda  presso  a  Siena  :  ed  una  postilla  del  Cittadini  dice  :  Figlia  di 
Paolo  di  Nuccio  Qangalandi,  Vedova  di  Bartolommeo  di  Francesco  di 
Palmiero  Ragnoni.  Caterina  sua  nipote  ebbe  per  mamma  Margherita  sua 
sorella,  e  moglie  dì  Francesco  Placidi. 
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Libro  de'  Maccabei.  E  così  1'  anima  aprendo  1'  oc- 
chio dello  'ntendiinento  a  raguardare  questo  san- 
gue, vedendo  che  non  è  sparto  per  altro  che  per 
trarci  de  le  mani  delle  dimonia,  e  aprire  la  porta 
del  cielo:  subbilo  s'  accende  el  desiderio  a  corrire 
doppo  questo  sangue,  per  amore.  Accendesi  ancora 
l'anima,  vedendo  questo  sangue,  a  corabattare  più 
virilmente,  però  che  vedendo  che  la  cagione  della 
morte  di  Jesu  Cristo,  furono  solamente  e'  nostri 
peccati  ;  s'  accende  ad  amore  di  Cristo  e  odio  de' 
peccati,  e  virilmente  combatte  centra  vizii  per  odio 
di  loro;  e  combatte  ancora  contra  se  medesima, 
cioò  contra  la  sensualità  propria,  vedendo  che  da 
lei  viene  ogni  male,  e  nullo  bene.  E  questo  per 
l'amor  proprio  di  se,  che  sempre  ribella  a  la  ra- 
gione e  non  vuole  altro  che  la  propia  coQsolazione 
come  l'animale  bruto,  che  non  vuole  e  non  cierca 
altro  che  quello  che  vuole  l'apetito  sensitivo  ;  però 
che  non  à  freno  di  ragione  che  '1  ritenga  come 
r  uomo.  E  però  1'  animale  non  pecca  seguitando 
r  appetito  suo,  come  1'  uomo  el  quale  à  da  Dio  el 
freno  della  ragione,  col  quale  può  regolare  se  vuo- 
le la  propria  sensualità.  L'  anima  adunque  innamo- 
rata e  confortata  nel  sangue  di  Cristo,  non  solamen- 
te non  si  contrista  quando  non  à  quello  che  desi- 
dera, secondo  1'  apetito  sensitivo;  ma  godene  come 
gode  r  uomo  quando  vede  el  suo  nemico  mal  con- 
tento. Anco  r  anima  quando  è  bene  inamorata  di 
questo  sangue,  a  se  medesima  à  sospetto,  eziandio 
negli  apetiti  spirituali,  temendo  che  no  a  procedano 
de  la  sensualità;  come  spesso  molti  sono  ingannati 
da  r  amore  della  propria  sensualità,  velato  e  ricu- 
perto  sotto  spezie  d'  amore  di  cose  spirituali.  Come 
dice  santo  Paulo  che  T  angelo  di  satana  si  transfi- 
gura in  angelo  di  luce,  così  el  dimenio  vela  spesse 
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volte  l'amore  sensitivo  sotto  el  mantello  de  le  cose 
spirituali,  e  spesso  fa  desiderare  le  cose  spirituali 
sensualmente.  Infiniti  sono  gV  inganni  de  1'  amore 
proprio,  ma  di  tutti  campa  1'  anima  inamorata  del 
sangue  coli'  odio  di  se,  però  che  sempre  à  sospetto 
se  medesima  come  nemico  proprio;  del  quale  sa  che 
non  si  può  fidare,  e  non  fidandosi  si  guarda.  Prego 
el  nostro  dolce  Salvatore  che  e'  inebrii  di  questo 
prezioso  sangue,  che  non  solamente  le  'nfermità 
corporagli,  o  sconsolationi  spirituagii  non  sieno  a 
noi  malagevoli  a  portare,  ma  per  amore  ci  sia  di- 
letto eziandio  la  morte  corporale,  per  amore  del 
sangue  per  noi  f?parto  con  tanto  fuoco  d'  amore  ;  e 
preghiamo  Dio  che  ce  ne  faccia  degni.  Non  dico 
più,  però  che  guasto  ciò  che  dico,  e  dire  non  so 
quello  che  voglio.  Non  ò  potuto  ancora  avere  quelle 
indulgenzie  le  quali  m'adimandasti,  ingiegnarommi 
d'averle  el  più  tosto  che  potrò. 

Caterina  e  monna  Alessa  ti  benedicono  cento 
migliaia  di  volte  da  parte  di  Jesu  Cristo,  e  da  loro. 
Abbi  pazienzia  se  monu'Alessa  none  viene  ora,  le- 
su  dolce  ti  consoli  di  se.  E  prega  Dio  per  me.  Je- 
sus Maria,  Jesus  Maria,  Jesus  Maria,  Jesus  Maria, 
Jesus  Maria.  Raccomanda  monna  Alessa  e  Caterina 
e  frate  Tommaso  e  me  a  Madonna  molto  molto  da 
parte  di  Jesu  Cristo  e  nostra. 

(Soprascritta)  Suore  Maddalena  di  Bartalomeo^ 
monaca  di  Santa  (sic)  Abundio,  a  Siena  data. 
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XXI. 

1381. 
Stefano  Maconi  al   PagUaresi  ^ 

Ave  Maria  gratia  piena  Dominus  tecum. 

Dolcissimo  e  cordialmente  diletto  fratello  in 
Cristo  e  nella  santa  memoria  '. 

A  questi  dì  ebbi  una  tua  lettera  fatta  a  di  17 
d'  Aprile,  la  quale  ben  che  mi  fusse  di  singulare 
piacere,  tamen  confìteor  quod  commota  sunt  visterà 
mea.  Recordatus  sum,  etenhn  validiori  cordis  impres- 
sione, solito,  fraterne  conversationis  nostre,  liabite 
sayicto  tempore  sub  beatissimo  Principe  ac  animaruTn 
nostrarum  Duce  felicissimo  et  tutissimo.  Ab  ingrato 
multum  t'imc  penitus  incognito.  Et  heu  heu  quod  de- 
terius  est,  utinam  non  sepissime  ìniserabiliter  offen- 
so.  Ex  quibus  presertim  oculi  requiem  sibi  querentes, 
ìiullatenus  reperiunt,  omni  confusione  se  dignos  co- 
tidie  iudicantes.  Silentio  mi  frater,  materiam  huiu- 
smodi  preteribo.  Non  enim  facile  narraretur  quod 
cor  possidet  exprimendum.  E  passando  ad  altro,  per 
non  volere  indugiare  più  a  darti  una  poca  d'  alle- 
grezza, eh'  io  so  che  per  la  tua  carità  riceverai,  io 
cominciarò  a  1'  ultimo  della  lettera  tua  a  risponder- 
ti in  ciò  che  scrivi  delle  racomandigie.  Nelle  quali 
per  anco  non  t'  ò  satisfatto  se  non  in  una  maniera 
di  gente,  cioè  de'  padri  et  in  Cristo  fratelli  da  Pon- 


'  Lett.  XXI.  Lo  scrivente  Maconi  qui  si  mostra  ai  tutto  cambiato. 
Da  uomo  de]  secolo  s'  è  dato  all'  austera  disciplina  dei  certosini,  come 
aveva  voluto  cbe  facesse  la  sua  Maestra  :  E  a  te  in  virtix  di  santa  obe- 
dienzia  comando  per  parte  di  Dio,  cbe  vada  in  tutti  i  modi  all'Ordine  di 
Oertosa,  poicbè  a  quell'ordine  Iddio  t'à  chiamato  ed  elotto.  Lett.  di  Ste- 
fano Maconi  fra  le  opere  di  S.  Caterina.  Anche  il  Pagliaresi  come  ab- 
biamo accennato  si  ritirò  nella  solitudine. 

'  Santa  memoria  :    Cioè  della   comune  madre  e  maestra  S.  Cateriaat 
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tig-nano.  E  a  questi  non  direttamente  io,  ma,  tu  stes- 
so ti  se'  racomandato,  leg-gendosi  la  lettera  tua  in 
presenzia  del  Vicario  e  di  don  Jacomo  in  tutto  tuo, 
e  d'  altri  ;  e'  quali  volentieri  1'  udirò.  E  perchè  di 
questa  lettura  in  tale  luogo  non  ti  maravigli,  io  di- 
lettissimo fratello  con  cordiale  allegrezza  ti  notifico 
che  '1  benigno  Dio  per  la  sua  inestimabile  bontà, 
non  già  per  miei  meriti,  à  vòlto  1'  occhio  della  sua 
misericordia  in  verso  di  me  misero,  d'  ogni  grazia 
indegno,  digniflcandomi  di  ricevere  qui  il  santo 
abito'.  Questo,  ben  che  sotto  gran  brevità,  ti  scri- 
vo, acciò  che  tu  participi  meco  della  dolce  alle- 
grezza et  iocundità  che  1'  anima  mia  sente.  Non  ti 
scrivo  altrimenti  il  perchè  o  il  come,  perchè  noi 
paté  il  tempo  breve  né  la  longhezza  del  fatto  ;  ma 
questo  almeno  non  ti  voglio  tacere  che  la  santa 
Mamma  à  largamente  con  effetto  dimostratomi  quel 
che  al  felicissimo  suo  fine  con  efficaci  parole  pro- 
misse,  cioè  di  piti  aitarci  poi  che  prima  ;  et  cetera. 
Letemur  igitur,  et  cetera.  E  avegna  che  molto  mi 
fusse  grato  il  vederti  et  il  parlarti,  non  di  meno  io 
ò  cara  ogni  pace  tua,  appresso  a  quella  del  anima 
mia.  Unde  per  questo  non  ne  prendere  disagio  più 
che  Dio  ti  facci  fare,  però  che,  come  scrivi,  io  di 
fermo  spero  che  Dio  per  misericordia  sua,  e  per  li 
meriti  del  sangue  de  V  agnello,  e  per  la  interces- 
sione di  Maria,  e  di  quella  che  sì  stretti  ci  à  lega- 
ti, ci  farà  grazia  di  rivederci  in  vita  eterna  ;  pur 
che  noi  virilmente  voliamo  caminare  senza  penerei 
a  sedere,  o  voltare  mai  il  capo  adietro.  Ipse  con- 
cedat  :  Qui  est  m  secula  henedictus. 


•  Il  eaato  abito  .■  Ciò  fu  il  19  Marzo  1381  nella  Certosa  di  Fon  tigna- 
no presso  a  Siena.  Quel  Don  lacomo  ricordato  era  pur  senese,  della  fa- 
miglia Tondi,  ed  occupava  nel  monastero  1'  UiBcio  di  Procuratore.  Pra 
le  lettere  Cateriniane  ce  n'  è  una  diretta  a  questo  buon  religioso,  il  qua- 
le fu  anche  amico  tenerissimo  del  Maconi. 
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Della  gfelosia  che  hi  portata,  però  che  da  gran 
carità  è  mossa,  Dio  te  ne  renderA,  merito,  eziandio 
per  eh'  io  ne  fiisse  ing*rnto.  La  quale  ti  prego  che 
però  non  allenti,  ma  con  un  santo  ringraziamento, 
il  prega  qfiod  pe.rfìciat  opus  suum  quod  cepit. 

Delle  lettere  da  Roma  non  t'  ò  potuto  servire, 
però  che  a  Pontignano  no)i  fu  recata  altro  che  la 
mia,  nò  a  me  fu  abile  di  poter  sapere  chi,  o  come; 
e  molto  veniva  in  taglio  peiò  che  '1  Priore',  di 
questi  dì  debba  andare  ine  al  Capitolo.  Ma  per  sa- 
tisfare in  quel  che  m'  ò  possibile  a  la  tua  intenzio- 
ne io  vi  mandarò  questa,  con  altre  che  scrivo  per 
più  cagioni  ;  sì  perchè  scrivi  di  quella  materia,  e 
anco  acciò  che  '1  tuo  sincero  affetto  sia  più  mani- 
festo che  forse  non  era.  Scripsi  et  sensi  ut  prò  gra- 
tta de  illls,  si  forte  reperietur,  et  cetera. 

Di  ciò  che  desideri  di  sapere  di  loro  novelle, 
mentre  che  vi  fui,  vidi  la  bontà  di  Dio  tanto  am- 
piamente provvedere  a  tutti,  che  era  cosa  molto 
mirabile.  Anco  si  fece  alora  alcuna  spesa,  forse  d'un 
trenta  fiorini  d'  oro  intorno  al  sacro  vasello  *.  E  poi 
che  di  Dicembre  prossimo  tornai  a  Siena,  anco  ebi 
lettera  da  Bartolomeio  che  vi  si  faceva  un  altra 
spesa,  forse  di  venti  fiorini  ;  e  tutto,  intende,  da  la 
santa  fameglia.  Unde  io  non  dubito  ponto  la  dolce 
providenzia  di  Dio  esser  lo'  mancata.  Assai  per  ora 
ò  detto. 

Le  racomandigie  che  mi  scrivesti,  poiché  no)i 
m'  è  lecito  poterle  fare,  scrivarò  a  Siena  ad  alcuno 
de'  nostri  fratelli  che  adempia  in  ciò  la  volontà  tua. 


*  Perù  che  '1  Priore:  Giovanni  Amoroso  da  Lucca. 

*  Al  Sacro  Vasello  :  E'  probabile  che  i  Discepoli  rimasti  in  Roma 
dopo  la  morte  della  ben'  awentarata  Maestra  facessero  fare  questo  pre- 
zioso vasello  per  racchiudervi  qualche  sua  reliquia. 


110         LKTTERB  DI  SANTA  OATKKINA 

Vale  mi  frater  optime,  mernor  mei  in  tuis  ora- 
tionibus.  In  Pontignano  a  dì  30  di  Maggio, 

Per  lo  fratello  tuo  indegno,  Stefano  vestito  di 
panni,  ma  di  virtù  innudo. 

(Poscritta)  Poi  che  ebbi  questa  lettera,  mi  fu 
imposto  per  Don  Niccolò  e  Don  Jacomo  tuo  eh'  io 
ti  stregnesse  che  non  lassassi  per  cavelle  che  venis- 
si inflno  qui,  però  che  di  necessità  anno  a  partici- 
pare  teco  alcuna  cosa  bisognevole,  la  quale  in  meno 
di  due  dì  si  potrà  ordinare.  E  tu  secretamente  po- 
trai venire  e  stare  qui  senza  saputa  di  persona.  Se 
con  abile  modo  si  fusse  potuto,  avarebbero  delibe- 
rata la  venuta  loro  a  te,  per  questo  fatto.  Sì  che 
per  cavelle  non  manchi  che  subito  sia  mosso. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena  in 
Cristo  fratello  carissimo.  Agromaggio  ^  presso  a 
Firenze. 

Data  in  Firenze  a  Francesco  Sarto,  presso  alla 
Piazza  del  Grano,  che  la  manderà. 


'  Agromaggio  :  Detto  anche  Gromaggio  :  una  volta  Romitorio,  oggi 
ridotto  a  casa  colonica,  a  poche  miglia  da  Firenze,  sulla  ripa  destra  del- 
l'Arno, passata  ia  foce  dell'  Orabrone  Pistoiese  ;  e  precisamente  in  Par- 
rocchia di  S.  Stefano  alle  Busche.  Anticamente  vi  era  annesso  un  orato- 
rio dedicato  a  S.  Luca.  Lo  fondò  nei  proprj  possessi  Leonardo  di  Niccolò 
Prescobaldi  stato  familiare  anch'  egli  di  S.  Caterina,  come  si  ha  da  una 
lettera  che  gì'  indirizzi^.  Il  Pagliaresi  attesa  la  debole  complessione,  non 
essendo  potuto  entrare  in  un  ordine  religioso  si  fece  romito  e  stìede  per 
alcuni  anni  in  Agromaggio. 
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XXII. 

1381  0  1382  ' 

Il  Priore  della  Certosa  dell'  Isola   di   Gorgona 
al  pagliaresi. 

Salutem  et  pacem  Christi,  in  Christo  caris- 
sime. 

Noveris  quod  Ariciis  coltilinaio  ostendit  michi 
quandaiu  tuam  literam  in  qua  videtur  quod  doleas 
de  facto  illorum  subtilarium  domini  Tomasii  Petri, 
quare  non  misit.  Super  quo  facto  notifico  tibi,  quod 
Dominus  Tomas  Petri  scripsit  michi  quod  miterem 
sibi  sub  eius  periculo;  sed  nondum  volui,  quia  usque 
nunc  non  fait  securum  mitere  per  mare.  Modo  vero 
mittam  quare  pisani  habunt  unan  galeam  in  mari 
ad  custodiam  maris. 

linde  super  fticto  isto  non  paciaris  angustiam 
cordis,  quare,  Domino  concedente,  in  brevi  mittam 
illos  per  fidelem  nuncium. 

Barducius  scripsit  michi  quod  veniet  ad  nos 
circa  festum  Ascensionis  Domini,  de  quo  satis  ga- 
visus  sum. 

Saluta  omnibus  in  Christo  notos  et  diletos,  et 
maxime  lo  Conte,  '^  ex  parte  mea  et  fratris  Franci- 


'■  Lett.  SXII.  Fra  Bartolomeo  Serafini  antere  di  questa  lettera  par- 
lando della  venuta  di  Barduccio  Canigiani  da  Roma,  il  quale  come  sap- 
piamo dal  Necrologio  di  S.  Domenico  morì  a  Siena  il  9  Dicembre  1382; 
è  ragionevole  il  credere  che  la  lettera  ancora  sia  di  questo  medesimo  an- 
no o  dell'antecedente. 

'  Lo  Conte:  Nome  proprio  molto  comune  in  casa  Pannoccbieschi  alla 
quale  probabilmente  apparteneva  questo  Conte.  Fu  devotissimo  di  S.  Ca- 
terina, discepolo  e  figliuolo  spirituale  del  B-iato  Giovanni  delle  Cello;  che, 
al  dire  del  Burlamaccbi,  gli  scrisse  due  lettere  in  lode  della  comune  ma- 
dre e  maestra.  Teneva  l'ufficio  di  Soprastante  delle  prigione  dette  le 
Stìnche:  qui  est  super  incarceratos  delle  Stinch».  Proc.  Ms.  a  fol.  35. 
Lett.  337  della  Pvaccolta  del  Gigli. 
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sci.  San  età  Trinitas  te  semper  conservet  et  custo- 
diat,  et  dirigat  in  agendis. 

Data  Pisis,  die  16  Aprilis. 

Prior  insule  Gorgone  Ordinis  cartusiensis. 

(Soprascrìtta)  Dilecto  in  Christo  ISTerio  Landucii, 
in  domino  Francisci  Pipini  Sardo  (sic).  In  Flo- 
rencia. 


XXIII . 

1381.  ' 

Stefano  Maconi  al  Pagliaresi. 

Carissimo  fratello  in  Jesu  Cristo. 

Fu  stamane  qui  uno  pov^erello  il  quale  mi  chie- 
se un  poco  di  vino  per  tua  parte,  e  dissemi  come 
tu  stavi  gravemente  infermo.  Di  tutto  sia  benedetto 
il  benigno  Dio,  E  quantunque  io  mi  conforti  per- 
chè so,  insegnandolo  1'  Apostolo,  che  :  DlUgentibus 
Deum  omnia  cohoperantur  in  honumj  non  di  meno 
d'assai  contento  mi  sarebbe  se  io  t'avesse  fatto  più 
forza  del  rimanere  qui  ch'io  non  ti  feci.  Acciò  che 
massimamente  in  tal  caso  ti  ritrovassi  con  questi 
nostri  fratelli,  et  snco  meco,  indegno  d'  ogni  gra- 
zia. E  lassando  questo  per  ora,  io  mando  costà 
Nanni  nostro,  acciò  che  mi  sappi  dire  più  chiare  e 
migliori  novelle  di  te,  che  non  seppe  dire  quel 
poverello.  E  anco  ò  scritto    a   fratel    Guido    7iostro 


'  Lett.  XSIII.  Ricaviamn  dalla  presente  lettera  che  il  Pagliaresi 
corrispose  all'invito  fattogli  nella  precedente  di  recarsi  fino  a  Pontigna- 
no;  perciò  dev'  essere  di  poco  posteriore.  Nanni  e  Guido  menzionati,  e 
quanto  a  quest'ultimo  coll'aggiunto  di  nostro,  erano  uno  familiare,  l'altro 
fratello  del  Maconi. 
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che  ti  venga  a  visitare,  e  se  ti  bisogna  cavelle  dillo 
a  lui  sicuramente;  et  io  non  dubhito  che  farà  chel- 
lo  che  li  dirai.  E  anco  se  la  mia  venuta  t'  è  utile, 
o  d'alcuno  contento,  se  me  '1  mandi  a  dire  ora  per 
Nanni,  sarò  subbito  mosso  ;  lassando  ciò  che  qui 
abbi  a  fare.  Pregoti  che  mi  risponda  o  facci  rispon- 
dere della  tua  volontà,  e  confortati.  E  non  permet- 
tere né  volere  sostenere  neuna  necessità  che  non  il 
notifichi.  Altro  per  ora  non  dico.  Qualunque  rispet- 
to t'  avessi  di  chiedere  del  nostro  vino,  io  te  ne 
mando  un  fiaschette.  Dio  ti  facci  quella  grazia  che 
io  desidero  per  l'anima  mia. 

Frate  Stefano  indegno  tuo  fratello.  In  Ponti- 
gnano,  venardì  a  sera,  die  19  Agusti,  (sic) 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena,  in 
casa  di  Francesco  Sarto,  presso  alla  Piazza  del  Gra- 
no. In  Firenze. 


XXIV. 

1381. 

Il  medesimo  al  Fagliar esi  *. 

Sit  Nomen  Domini  benedictum  in  etternum,  et 
ultra. 

Dilettissimo  fratello  in  Jesu  Cristo. 

El  Procuratore  occupato  in  molte  cose  per  lo 
monasterio  bisognevoli,  non  potendo  abilmente  scri- 
verti egli,  impose  a  me  eh'  io  ti  scrivesse  notifican- 


'  Lett.  XXIV  :  La  reputiamo  scritta  nel  1381  perchè  appunto  iji 
qnest'  anno  il  quinto  delle  catende  di  settembre,  data  della  lettera,  cor- 
rispondente al  28  di  Agosto,  venne  iu  giorno  di  niercoledi. 

Lktterk  di  S.  Catkeina  •  VOL.  VI.  9 
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doti  come  frate  Bartolomeo  Domenici  verrà  costà  a 
Fiorenza,  al  Capitolo  loro,  lunedì  prossimo,  e  starà 
forse  otto  di  ;  el  quale  pare  che  abbi  grande  desi- 
derio dì  vederti.  Unde,  se  a  te  pare,  dice  che  tu 
potresti  aboccarti  con  luì  e  dichiarerebbeti  di  quel 
che  desideri,  meglio  a  bocca  che  egli  possa  dichia- 
rartene per  lettera.  Non  di  meno  fanne  quel  che 
cognosci  essere  più  secondo  l'onore  di  Dio  e  la  pace 
tua.  Dell'  altre  cose  che  gì'  imponesti,  dice  che  non 
n'  à  peranco  av».ito  V  effetto. 

Altro  per  lo  presente  non  dico  :  se  non  eh'  io 
ti  prego  che  preghi  Dio  per  me  poverello  scriptore 
inutile  et  indegno  tuo  fratello,  che  mi  conceda  gra- 
zia ch'io  dimenticato  e  lassato  il  senno  e  la  volontà 
propria,  in  verità  io  serva  Lui  a  suo  modo  e  non 
a  mio.   Charitas  Chrlsti  semper  tecum. 

Data  in  Pontignano  festiìianter ,  in  die  beati  Au- 
gustini,  die  vero  Mercurii,  quinto  calendas  Septem- 
hris. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena.  Agro- 
maggio presso  a  Fiorenza, 

Data  presso  a  la  Piazza  del  grano  in  Fiorenza 
a  Francesco  Sarto,  che  la  mandarà. 


^ 


^ 


•I 
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XXV. 

1382. 

H  medesimo  al    Pagliaresi  ^ 
In  nomine  Jesu  Christi  crucifixi. 

Carissimo  et  amatissimo  fratello  in  Jesu  Cristo. 

Da  poco  in  qua  ò  ricevute  due  tue  lettere  le 
quali  con  singulare  affetto  d'  amore  vidi  volentieri, 
ricordandomi  del  santo  tempo  da  me  miserabile 
male  speso,  cognosciuto  et  inteso.  E  per  non  troppo 
stendermi,  io  fratel  mio  dolce  t'  invito  ad  avermi 
compassione,  et  anco  aitarmi  con  1'  orazione  santa, 
pregando  Dio  che  mi  dia  grazia  di  correggere  la 
vita  mia,  e  ch'io  sia  a  lui  vero  servo  infino  al  fine; 
e  che  '1  peso  che  s'  è  degnato  di  ponermi  su  le 
spalle,  mi  conceda  ch'io  el  porti  quanto  e  come  sia 
di  suo  onore  e  salute  mia.  Quando  presi  el  santo 
abito,  mi  pensai  ringraziando  Dio,  di  cantare  col 
Salmista,  singularmente  quando  dice  :  Ecce  elongavì 
fulgens,  et  mansi  in  solitudine,  ecc.  Ma  la  sposa 
che  la  santa  Mamma  mi  die  de  1'  obedienzia,  vuol 
che  per  piìi  mia  utilità,  canti  dicendo  :  Ut  iumen- 
tum  factus  sum  apud  te,  ecc.  Unde  io  di  nuovo  vo- 
glio cominciare  a  gloriarmi  nella  croce  di  Cristo 
crocifisso^  et  in  croce  godermi,  et  altrove  che  ine 
non  volere  stare.  Molto  mi  dilettarci  di  parlare  col 
mio  dolce  fratello,  ma  non  di  scrivere  più  qui. 
A  te,  io  cognosco  in  tutto,  per  li  miei    peccati,  es- 


'  Lett.  XSV  :  Il  peso  postogli  sulle  spalle  di  cui  parla  qui  il  Mace- 
lli consisteva  nella  carica  di  priore  di  Pontignano  :  Qnocirca  integro  non- 
dum  elapso  anno  a  suae  religionis  Deo  nuncupatis  votis,  Pontinianae  eius 
regendae  cartusiae  munns  Stephano  deniandavit,  eiusdtm  coenobii  patri- 
bus  summe  volentibus,  ecc.  Barth.  Scala  :  Vita  B.  Stephani  ;  p.  71.  Pei  - 
ciò  ò  da  ritenersi  che  la  presente  lettera  sia  del  1382.  Il  Messere  nomi- 
nato 8uir  ultimo  è  probabile  che  sia  Matteo  di  Cenni  rettore  dolio  Spe- 
dale della  MiaeriGordia. 
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sere  in  ogni  modo  inutile  ;  ma  solo  confesso  eh  'io 
desidero  la  salute  di  tutti  e  precipue  di  quelli  che 
Dio  m'  h  innestati  nel  mezzo  del  cuore  per  singu- 
lare  amore.  Grave  m' è  la  comparazione  che  ti  sen- 
to fare:  povero  ristoro  a  tanto  danno.  Prego  la 
dolce  bontà  di  Dio  che  te  e  me,  ristori  in  se. 

Tre  volte  so'  stato  al  monasterio  a  Fiorenza  da 
Gennaio  in  qua  ;  le  due  fui  al  Donno  e  maggiore, 
nostro,  e  non  mi  fu  possibile  il  venire  a  la  città, 
tamen  Uhi  scripsi  inde.  L'  altra  vi  fui  e  non  v'eri, 
unde  non  meritai  d'  avere  questo  contento.  Prego 
Dio  che  ci  facci  vedere  a  vita  eterna.  Costà  se  al- 
tro caso  di  necessità  non  mi  occorre,  non  credo  ve- 
nire, se  non  forse  al  Capitolo  andando. 

Io  ò  investigato  da  Don  Jacomo  del  sacco  delle 
scritture  che  mi  scrivi,  et  infine  s'  è  trovato  ;  e  per 
quello  che  mi  paia  vedere,  assai  ferialmente  so' 
state  tenute.  È  vero  che  la  cagione  è  per  li  molti 
tramazzi  e  disgombri  e  di  mutationì  d'  offìziali  e 
d'  altri  qui  di  casa  ;  sì  che  abi  pazienzia.  Io  per  me 
non  ne  sapevo  cavelle.  Queste  adunque  come  io  le 
trovai  io  te  le  mando,  come  mi  scrivi,  per  uno  pro- 
prio ;  e  perchè  non  sia  aperto  il  sacco,  che  non  il 
cognosca  io,  1'  ò  suggellato  col  nostro  suggelluzzo 
delle  chiavi.  Se  ci  debba  essere  più  cavelle  che  vo- 
glia, riscrivelo.  E  -di  questo  e  di  qualunque  altra 
cosa  io  possa  fare  che  ti  piaccia,  non  mi  pare  dubi- 
tare che  se'  certo  eh'  io  volentieri  il  farò.  Non  pos- 
so scrivare  più  per  ora  e  non  pensai  tanto  dire. 
Prega  Dio  per  me  fratel  mio  dolce  e  per  questa  fa- 
meglia.  Mi  ssere  sta  bene  e  gode  in  croce,  al  suo 
modo  usato.  Iterum  vale  frater  mi,  memor  mei. 

Data  al  Monasterio  a  dì  14  di  Dicembre,  per 
lo  tuo  inutile  fratello  frate  Stefano,  Ordinis  cartusie. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena.  Data 
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in  casa  di  Francesco  Sarto,  in  Firenze  presso  a  la 
Piazza  del  forano. 


XXVI. 

(1384.  ?) 
U  medesimo  a  Ser  Jacomo  sacerdote.  * 

Sit  Nomen  Domini  benedictum. 

Mandovi  per  lo  portatore  di  questa  lettera, 
un'altra  lettera  a  voi,  e  due  lettere  le  quali  si  di- 
rizzano a  Neri  di  Landoccio.  E  perchè  '1  nostro 
Priore  à  necessità  di  parlarli  e  non  può  venire  a 
lui,  però  gli  k  fatto  scrivere  che  senza  indugio 
venga  qua  al  monasterio.  Et  acciò  che  la  cosa  abbi 
piti  tosto  effetto,  è  piaciuto  al  Priore  et  anco  a 
Misser  Matteo  ch'io  vi  preghi  che  subbito  voi  stes- 
so li  '1  portiate,  e  fate  che  egli  venga.  Altro  non 
dico.  Pregate  per  me. 

Fr.  Stefano.  In  Siena  a  dì  primo  di  Maggio. 

(Soprascritta)  Ser  Jacobo  Sacerdoti,  fratri  caris- 
simo.  Florentie,  apud  Monasterium  iSancte  Marie 
Maddalene  extra  Portam  Sancii  Glialli. 


'  Lett.  X5VI.  Per  causa  argenta,  mancando  al  Maconi  un'occasione 
diretta  per  Agromaggio,  scrive  il  presente  biglietto  a  Ser  Jacomo  dan- 
dogli la  cura  di  far  recapitare  al  Pagliaresi  le  due  lettere  che  seguono. 
Codesto  pio  sacerdote  il  cui  nome  trovasi  rammentato  piti  d'una  volta  in 
queste  lettere,  e  che  come  intrinseco  del  Maconi  e  del  Pagliaresi  doveva 
egli  pure  appartenere  alla  famiglia  dei  discepoli  di  S.  Caterina,  abitava 
al  presente,  come  vedesi  dalla  direzione,  presso  a  S.  Maria  Maddalena 
fuori  della  porta  S.  Gallo  di  Firenze,  ove  era  un  ospizio  per  i  pellegrini 
sotto  il  vocabolo  di  Spedale  della  Querciola,  del  quale  forse  Ser  Jacomo 
era  rettore. 
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XXVIL 

1384.   (?) 

Il  medesimo  al  PagliaresL 

In  Nomine  Jesu  Christi  crucifixi. 

Carissimo  fratello, 

Però  che  don  Agustlno,  priore  nostro,  torna 
ora  dal  Capitolo  fatto  in  Roma,  e  per  altre  occupa- 
zioni che  à  non  gii  è  abile  a  potere  venire  costà  a 
te,  et  egli  dice  che  per  necessaria  cagione  vuole 
essere  alquanto  con  teco;  per  la  qual  cosa  egli  mi 
impose  ch'io  ti  stregnesse  quanto  m'è  possibile  per 
sua  parte,  et  anco  di  don  Jacomo  e  di  tutti  gl'altri, 
che  rimossa  ogni  cagione,  tu  prenda  fadiga  nel  ve- 
nire infìno  qui  al  monasterio.  E  io  così  ti  prego 
quanto  posso  ora  attualmente.  Perdonami  se  forse 
quasi  come  suole  fare  Malatasca,  pare  ch'io  cerchi 
di  trarti  di  cella;  ma  1'  obbedienzia  me  ne  scusi. 
Non  mi  pare  dubbitare  che  tu  non  ricalcitrarai  a 
questa  obbedienzia^  non  leggiermente  deliberata  ; 
però  che  non  è  senza  gran  cagione.  Viene  adun- 
que, viene  senza  indugio.  Altro  non  dico. 

Ad  instanzia  di  Don  Jacomo  ti  notifico  che  ora 
pare  venuto  el  tempo  che  '1  desiderio  tuo  tanto 
portato,  el  suo,  et  il  mio  e  di  tutti  gli  altri,  se  vor- 
rai, si  potrà  attualmente  adempire,  cioè  dello  stare 
insieme  tutti  nel  monasterio.  Questo  dico  pertanto^ 
che  la  Chiesa  nostra  è  già  si  fortificata,  che  non 
bisognarà  per  la  grazia  di  Dio  più  partirsi  inde. 
Questo  ti  scrivo  acciò  che  ne  participi  allegrezza 
insieme  con  questa  famiglia.    Vale  memor  mei. 

Data  Senis  ultima  Aprilis  per  fratrem  ter  inU' 
tilem,  fratrem  Stephanum  modicun,  licei  indignum, 
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(Poscrltta)  Omnes  de  Roma,  de  familia  Matris 
venerandissima,  bene  valent. 

Porta  quando  venis  librum  scriptum.,  quem  iam, 
prò  duabus  partibus  scripsì  in  pergamenis,  cum 
exemplo  fratris  Mariani,  nunc  vero  perfecissem, 
nìsi  quod  discessit  et  exemplum  abstulit.  Tu  ipse 
porta  responswn. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena,  fra- 
tello carissimo  suo.  Agromaggio  presso  a  Fiorenza. 


XXVIII. 
1384  (?) 

Matteo  Rettore  di  S.  Maria  di  Misericordia  al 
Fagliar esi.  ^ 

Al  Nome  di  Dio:  Amen, 

Carissimo  fratello  in  Cristo  Jesu. 

Non  è  istante  che  io  abi  avuto  ed  ò  di  disi- 
dèro  d'avere  o  di  visitare  la  tua  carità.  Presenzia- 
lemente  a  questo  mi  restrengo  la  mia  volontà,  con- 
siderato che  io  credo  come  altre  volte  ò  detto  che 
lo  uscire  della  ciella  per  legiera  cagione,  credo  che 
sia  molto  pericoloso  al  monaco.  Pure  none  di  meno 
esendo  costretto  dal  Priore  di  Pontignano,  che  io 
per  la  carità  di  Dio  ti  deba  iscrivere,  che  piacia  a 
la  tu'  carità  che  tu  deba  venire  in  seno  a  lui,  che 
à  bisogno  di  parlare  con  esso  teco  d'  alcuna  cosa  ; 
come  egli  ti  diciarà.  E  pertanto    carissimo    fratello 


'  Lett.  XXVI [I.  Per  le  notÌEie  relative  allo  scrivente  messer  Matteo 
di  Cenni  Fazi  vedasi  l'annotazione  di  sopra  alla  Lett.  XI. 
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quando  fusse  di  tuo  piacere,  te  ne  prego  che  tu  il 
deba  fare^  considerato  l'uomo  che  egli  è. 

Lo  Spirito  isanto  ne  conci eda  in  chesto  e  in 
tutte  l'altre  cose  di  fare  il  suo  piacere.  Prega  Idio 
per  noi,  e  racomandaci  a  frate  Leonardo  quanto  più 
si  può  e  a  Leonardo  Frescobaldi.  ^ 

Matteio  Rettore  nella  Casa  di  santa  Maria  di 
Misericordia  de'  povari.  In  Siena.  A  dì  primo  di 
Magio. 

(Soprascritta)  Neri  di  Lan doccio  da  Siena  ne' 
Romitorio  di  Gromagio  fure  (sic)  di  Fiorenza. 


XXIX. 

1383  -  1393 


Fr.  Tommaso  Caffarini  al  Pagliaresi  ^. 

Poi  ti  scrissi  e  manda'  ti  el  tuo  libro,  none  ebbi 
né  tua  lettera  né  altra  risposta.  È  vero  che  ò  sen- 
tito che  r  avesti,  e  che  se'  stato  e  stai  bene  grazie 
a  Dio  ;  di  che  sono  rimasto  contento.  Ora  per  que- 


'  Leonardo  Frescobaldi  :  Ricordato  in  una  delle  precedenti  note.  La 
sua  famiglia  percliè  antica,,  e  nobile  fu  compresa  tra  le  ammonite.  Leo- 
nardo però  nel  1379  fecesi  di  popolo,  cambiò  arme  e  prese  il  cognome  di 
Del  Palagio,  per  cui  non  gli  mancarono  cariche  civili  né  militari  ;  ma 
poco  appresso  tornò  all'  antico  cognome  e  scudo.  In  compagnia  di  altri 
due  fiorentini  fece  il  viaggio  dei  Luogbi  santi  nel  1384  e  non  nel  1389 
come  scrive  il  Burlamacchi;  viaggic  del  quale  lasciò  una  leggiadra  de- 
scrizione. Nel  ldl3  fondò  1'  Oratorio  di  S.  Luca  d' Agromaggio  in  mezzo 
ai  propi-i  fondi,  a  vantiiggio  dei  solitari  di  S.  Girolamo  istituiti  dal  B. 
Pietro  Gambacorti.  Fu  caro  alla  Ber-incasa  della  quale  abbiamo  una  let- 
tera a  lui  diretta. 

a  Lett.  SXIS  :  Piniti  i  corsi  scolastici  nel  1382  il  Caffarini  da  BoloS 
gna  passò  a  Pirenze  dove,  essendovi  studio  generale  della  romana  Provin- 
cia, si  trattenne  per  conseguire  il  gi-ado  di  maestro  in  teologia.  Per  quan- 
to tempo  protrasse  la  sua  dimora   in  questa  città  non   sappiamo,  ma  par 
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Sta  t'  aviso  come  non  sono  molti  dì  che  ricevetti 
lettera  da  frate  Matteo  de'  Talomei  e  in  fra  l'al- 
tre cose  mi  scrive,  come  io  ti  debbi  salutare  per 
parte  del  Maestro  dell'Ordine  e  per  sua,  e  così  fo". 
Anco  t'  aviso  come  credo  domane,  o  1'  altro,  anda- 
rò  verso  Pisa  a  predicare  là  nel  luogo  nostro  la 
quaresima  ;  di  che  mi  racomando  a  le  tue  orazioni, 
che  prieghi  el  Signore  mi  dia  intorno  a  ciò  ',  per 
seguire  quello  sia  piìi  suo  onore  e  salute  dell'anime; 
amen.  Anco  t' aviso  come  Checco  è  ito  a  Pisa,  a 
stare  ivi  con  certi  mercatanti,  e  non  mi  fé'  motto 
quando  andò  ;  con  ciò  sia  cosa  che  avessemo  ordi- 
nate certe  cose  intorno  a'  fatti  suoi  qui  in  Firenze, 
e  non  sapesse  esso  che  io  dovesse  andare  altrove. 
Piaccia  a  la  Divina  Misericordia  non  sia  esso,  né 
anco  noi,  del  numero  di  quelli  el  cui  seme  cadde 
fra  le  spine  ;  amen.  Anco  oggi  so'  di  due  che  vidi 
Franciesco  e  monna  Agnesa  esser  di  buona  voglia. 
Lodato  Idio.  Altro  non  vegio  ci  sia  a  dire  di  pre- 
sente. Racomandami  al  tuo  frate.  E  se  lo  avessi  a 
fare  niente,  rendemene  avisato  ;  e  di  mia  andata 
non  ti  maravigliare.  Non  te  n'  ò  avvisato  più  ratto, 
però  che  oggi  1'  ò  saputo  io.  El  Salvatore  per  sem- 
pre ci  conservi  ne  la  sua  grazia  ;  amen.  Ser  Jacomo 
visitai  ieri  e  sta  bene,  e  così  la  famiglia  di  Be- 
nencasa. 


certo,  secondo  il  Carapelli,  che  nel  1389  fosse  già  ritornato  in  patria,  di- 
cendoci che  in  tal  anno  fa  priore  nel  convento  di  S.  Domenico.  Talché  la 
presente  lettera  è  probabile  che  sia  stata  scritta  avanti  ii  suo  ritorno  a 
Siena.  !Melle  seguenti  il  Catì'arini  parla  di  prossiniH  partenza  per  Genova 
e  sicsome  si  sa  che  vi  andò  realmente  verso  il  1390  o  91  per  esercitarvi 
r  ufficio  di  Lettore,  così  vogliono  ritenersi  scritte  nei  detti  anni. 

'  Maestro  dell'  Ordine,  ece  :  Fr.  Raimondo  da  Capua.  Presentemente 
stava  a  Siena  per  curare  la  sua  mal  ferma  salute,  profittando  dei  van- 
taggi che  gli  otfrivano  i  vicini  bagni  di  Petriolo. 

»  Mi  dia  intorno  a  ciò  :  Sottintendi  :  mi  dia  aiuto,  forza,  coraggio  per 
procurare  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime. 


122  LKTTlCfSB    Di    SANTA   CATERÌNA 

Fatta  in  Firenze  a  dì Per  lo  tuo  frate 

Tomaso  de'  frati  Predicatori,  el  quale  da  capo  a  le 
tue  orazioni  umilemente  si  racomanda. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio,  in  Gromaggio. 


XXX. 

1383  .  1393. 

Il  medesimo  al  Pagliaresi. 

Sappi  so'  qui  e  per  essere  secondo  credo  a  Pisa 
e  forse  poi  a  Genova  per  un  pezzo.  Racomandomi 
a  le  tue  orazioni.  Non  so  a  che  sia  de'  fatti  tuoi, 
e  che  partito  n'  abbi  preso.  Io  stetti  a  Siena  quat- 
tro dì  e  parlai  de'  fatti  tuoi  a  Misser  Matteo  et  a 
Don  Jacouio  procuratore  di  Pontignano  che  parlas- 
se al  Priore  e  che  vi  rispondesse^  ;  e  poi  so'  qua, 
mi  disse  Ser  lacomo,  che  da  lui  t'  era  stato  rispo- 
sto. Non  ne  so  più.  Prego  quanto  posso  con  tutto 
'1  cuore  che  '1  Signore  ci  provegga  in  tutto  di  quel- 
lo che  a  Lui  sia  più  grato  et  accetto  ;  amen.  A  Sie- 
na e  qui  tutt'  i  nostri  cognoscenti  stanno  bene  gra- 
zie a  Dio.  E  per  vero  sento  che  di  presente  a  Siena 
è  alcuna  novità*.  Prega  el  Signore  per  quella  città; 
e  el  Signore  per  sempre  sia  nostra  guardia  ;  amen. 
Racomandami  a  Frate  Leonardo. 

Fatta  in  Firenze  in  gran  fretta  per  lo  tuo  in 
Cristo  frate  Tomaso  de'   frati  Predicatori. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  in  Gromaggio. 

'•  Don  Jacomo  :  Vedasi  1'  antecedente  annotazione  alla  Lett.  XXI. 
*  A  Siena  è  alcuna  novità  :  Torbidi  interni  non  saranno  mancati  nel 
rattempo  che  i  senesi  preparavansi  alla  guerra  contro  i  fiorentini,  la 
fquale  scoppiò  nel  giugno  del  1390.  Si  sa  che  i  Malavolti  ed  i  Tolomei 
avversarono  siffatta  guerra  per  non  volere  sottostare  alla  Signoria  del  Vi- 
acouti  col  quale  erasi  collegata  la  loro  repubblica. 
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XXXI. 

1383  -  1393. 
Il  medesimo  al  Fagliar esi. 

Sappi  carissimo  in  Cristo  fratello  come  già  è 
più  dì  ti  scrissi  manifestandoti  come  credevo  essere 
a  Genova.  Ora  à  deliberato  el  Provinciale  di  none 
andare,  e  così  ancora  io,  però  che  sono  con  lui  al 
presente,  ne  1'  andare  e  lo  stare.  Non  so  quello  che 
di  certo  però  se  ne  proseguirà.  Questo  dico  però 
che  abiamo  ricevuto  lettere  da  Frate  Bartolomeio 
Dominici  che  '1  Maestro  dell'  Ordine  frate  Ramondo 
è  ne  la  Lombardia,  di  sopra,  verso  Melano,  et  aspet- 
tasi a  Bologna  di  dì  in  dì,  e  forse  che  poi  verrà  di 
qua  ;  e  se  così  fosse,  non  si  farebbe  la  sopra  detta 
partita.  Di  tutto  ne  provega  el  Signore  del  meglio. 
Fui  ieri  a  casa  di  Francesco  sarto,  e  stanno  bene. 
Da  Siena  sono  molti  dì  non  ebbi  lettere.  Prega  el 
Signore  per  quella  Città,  però  che  è  in  assai  gran- 
de alterazione,  et  è  per  essere  in  via  maggiore,  se 
h1  Signore  non  ripara.  Dello  stato  della  Chiesa  non 
dico,  però  che  saria  difficile  a  esplicare  in  quanta 
alterazione  sia  constituita  e  posta,  e,  brevemente, 
come  disse  una  volta  Salamene  :  Questo  solo  ci  re- 
sta Signore,  cioè  che  gli  occhi  nostri  noi  diriziamo 
a  te.  E  così  Neri  mio  facciamo,  rifuggendo  a  Lui 
con  tutto  el  nostro  cuore,  e  chiedendoli  misericor- 
dia inverso  di  tanta  confusione  e  miseria.  Pregando 
et  interpellando  ancora  tutti  e'  santi  e'  quali  sono 
ne  la  carità  perfetta,  che  ci  aiutino  ad  impetrare  la 
sopradetta  misericordia  co'  la  sua  grazia  ;  per  la 
quale  poi  al  passare  noi  ci  possiamo  ritrovare  ne 
la  gloria  ;  amen. 

Fatta  in  Firenze  a  dì  8  di  Marzo  per  lo  tuo  in 
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Cristo  frate  Tomaso  da  Siena  de'  frati  predicatori, 
el  quale  a  Cristo  per  sempre  ti  racomanda. 

Se  teco  è  frate  Leonardo  salutalo  per  mia  parte. 
E  rendoti  avisato  come  in  caso  che  qui  venisse  el 
Maestro  dell'  Ordine,  di  subito  te  lo  scriverò. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  in  santo  Luca 
d' Agromaggio. 


XXXII. 

1389.   (?) 

Stefano  Maconi  al  Pagliaresi.  ^ 

Jesus. 

Molto  mi  sarebbe  grato  di  parlarti  prima  che 
mi  partisse,  per  certe  cose  che  ò  a  partecipare  te- 
co.  Non  credo  poter  venire  costà,  e  però,  ecc.  Per 
fretta  non  dico  piii.  Due  dì  t'aspettarò. 

Martedì  secunda  Mail. 

Frate  Stefano,   ecc. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  da  Siena.  A- 
gromaggio. 


.*  Lett.  XXXII.  Giov.  Galeazzo  Visconti  portato  a  favorire  i  solitari 
di  S.  Brunone,  di  proprio  moto  chiese  ai  senesi  di  potere  avere  a  se  Don 
Stefano  Maconi  con  animo  di  affidargli  il  governo  della  certosa  di  S. 
Maria  delle  Grazie  presso  a  Milano,  fondata  dal  suoi  maggiori.  Ciò  non 
gli  fu  difficile  d'ottenere  da  un  governo  a  lui  osset^uentissimo.  La  lettera 
responsiva  dei  Signori  della  Repubblica  pubblicata  dallo  Scala  è  del  22 
giugno  1389,  e  v'è  detto  fra  l'altre  cose:  Fhira  cum  ilio  (Stephano)  loculi 
sumus  vobis  iìisinuanda  ad  pacem  et  gloriam  totius  Vivitatis  vobis  valde 
devota.  Il  presente  biglietto  ci  sembra  potere  accennare  alla  partenza  del 
Maconi  per  la  Lombardia. 
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XXXIII. 

1391. 
//  medesimo  a  Matteo  Rettore  di  8.   Maria    di 
Misericordia.  ^ 

Salute  et  etterna  pace  in  Jesu  Cristo, 
Amantissimo,  venerando  e  dolce  padre  in  Je- 
su Cristo  e  nella  santa  memoria  della  Mamma.  Eb- 
bi una  vostra  lettera  a  dì  26  di  luglio  la  quale  mi 
fu  di  singulare  consolazione,  cognoscendo  manife- 
stamente ch'io  non  so'  fraudato  della  fede  eh'  io  ò 
avuta  et  ò  in  voi.  Quantunque  meglio  senza  com- 
parazione l'intenda  per  esperienza  che  per  qualun- 
que lettera;  sentendo  infino  di  qua  el  calore  del- 
l' acceso  zelo  che  avete  a  1'  onore  di  Dio,  et  a  la 
salute  mia  singularmente.  Per  lo  mezzo  del  quale 
mi  credo  avere  grande  aiuto  a  portare  i  gravi  pesi 
che  la  dolce  bontà  di  Dio  mi  fa  leggieri,  non  per 
mia,  ma  per  la  virtù  de'  suoi  servi  fedeli;  che  per 
me  sono  soliciti  nel  suo  conspetto.  La  povertà  de' 
la  mia  virtìi  m'  impedisce  che  non  posso  renderne 
merito;  ma  con  tutto  el  cuore  prego  il  tutto  buono 
e  dolcissimo  Dio,  el  quale  dona  abondantemente  a 
tutti  e  non  rimprovera,  che  per  me  suo  inutile 
servo  retribuisca  e  risponda  a  tutti,  e  massimamen- 
te al  mio  amantissimo  e  dolce  padre,  tanto  amore- 
vole, d'  uno  picciolo  suo  figliuolo.  E  ben  vi  dico 
che  quando  mi  ricordo  della  grande  dolcezza,  ri- 
creazione e  conforto  et  ogni  ben  eh'  io  solevo  rice- 
vere della  conversazione  vostra  e  degli    altri    servi 


*  Lett.  XXXIII.  Dal  contesto  si  rileva  che  è  scritta  probabilmente 
dalla  certosa  di  Milano,  e  fra  le  pervenute  fino  a  noi  dev'essere  la  prima 
lettera  spedita  dal  Macoui  dopo  aver  lasciato  Siena.  Egli  era  quasi  in 
obbligo  di  scrivere  a  messer  Matteo  per  il  primo,  sia  corno  capo  della 
famiglia  spirituale  lasciato  da  S.  Caterina,  e  perchè  il  Maconi  era  stato 
di  lui  ospite  nella  Casa  o  Spedale  della  Misericordia. 
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di  Dìo,  et  cetera  ;  io  sentirei  pena  intollerabile  se 
io  ne  fusse  stato  cagione  della  partita  per  veruno 
modo,  o  vero  se  io  cercasse  la  consolazione  pro- 
pria. Ma  però  che:  Cliaritas  non  querit  que  sua  simt, 
desidero  solo  di  seguitare  la  dolce  volontà  di  Dio 
e  de  l'obedienza  santa,  quanto  la  mia  infermità  mi 
permette.  Unde  con  dolcissima  amaritudine,  con 
affettuoso  amore  canto  col  Salmista:  Extraneus  fac- 
tum sicm  fratribus  meis,  et  peregrinus  filiis  Matris 
mee,  quoniam  zelus  domus  tue  comedit  me;  et  cetera. 
E  ben  ch'io  dica  essere  estraneo  quanto  a  la  con- 
versazione corporale,  non  dubitate  padre  mio  dolce 
che  più  eziandio  che  mai  mi  truovo  conversare  con 
voi  e  con  gli  altri,  et  cetera,  con  grande  carità;  la 
quale  non  manca  per  l'absenzia  corporale  né  vuole 
stare  oziosa  nonostante  i  miei  difetti.  Ma  io  sento 
molto  che  la  santa  Mamma  adempie  la  sua  pro- 
messa, et  essa  è  che  molto  adopera.  Eziandio  mi 
costrigne  la  vostra  carità  dire  ad  onore  di  Dio  et  a 
vostra  consolazione,  che  io  per  la  bontà  di  Dio  sto 
bene  e  più  consolato  eh'  io  mi  ritrovasse  mai  nel 
santo  Ordine:  Si  stultus  factus  sum,  charitas  vestra 
me  coegit.  Nondimeno  per  più  cagioni  dissi  così  con 
grande  confidenzia,  le  quali  per  ora  non  dico,  ma 
forse  alcuna  volta  Dio  permetterà  notificare:  e  que- 
ste e  dell'altre  cose  a  sua  laude,  senza  lettera. 

Umilemente  mi  racomando  a  1'  orazioni  vostre 
e  degli  altri  vostri  figliuoli  e  fratelli  in  Cristo. 
Quando  viene  fatto  pregovi  che  mi  racomandiate  al 
carissimo  padre  mio  Maestro  Senso  et  a  Misser 
Ioanni,  e  gli  altri  tutti  conforto;  de'  quali  voi  cre- 
dete che  io  particularmente  desideri.  Conforto  in 
Cristo  e  benedico  la  Casa  vostra  ecc.  ^ 


*  La  casa  vostra,  ecc.  Cioè   lo    Spedale    ricordato    del   quale    messer 
Matteo  era  rettore.  A  proposito  di  maestro  Senso    aggiungeremo    al   già 
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Però  che  mentre  eh'  io  scrivevo  qui  una  nota- 
bile novella  sentii.  Acciò  che  la  nostra  speranza  e 
fede  in  Dio  cresca,  mi  pare  esser  costretto  a  scri- 
vere quel  ch'io  non  pensai.  Sappiate  adunque  che 
questo  Signore  e  prìncipe  à  buona  intenzione  e  vo- 
lontà, e  però  crede  che  Dio  sia  con  lui.  So  di  fer- 
mo che  se  egli  avesse  voluto  ter  ere  con  l'antipapa, 
questa  gente  oltramontana  scismatica  non  veniva 
contra  (lui)  ma  per  lui;  ma  esso  come  fedele  e  ca- 
tolico  principe  fra  l'altre  cose  rispuose  così  :  Se  io 
dovesse  perdere  il  mio  Stato,  io  non  terrò  altro  che 
col  vero  Vicario  di  Cristo,  papa  Urbano.  Unde  l'an- 
tipapa sdegnato,  insieme  con  l'aiuto  de'  fiorentini, 
mandarono  questo  esercito  in  tempo  assai  pericolo- 
so, come  vi  saprei  dire  a  bocca.  Non  di  meno  e' 
servi  di  Dio  affermavano  lui  essere  vincitore  di 
loro,  però  che  questa  bataglia  era  di  Dio  non  sua. 
E  così  Dio  à  combattuto  per  lui,  però  che  per  mi- 
rabile modo  Dio  gli  à  dati  nelle  sue  mani  morti  o 
presi  senza  campare  uno.  El  principe  loro  d'Armi- 
gnac  è  morto:  Mirabilis  Deus  in  operibus  suis.  Qui 
coìifidit  in  mendacio  cito  deficiet,  et  maledictus  homo 
qui  confidit  in  homine  et  ponit  carnem  hrachium 
suum.  * 

Tempo  è,  padre  carissimo,  d'orazione  e  da  rin- 
graziare Dio,  e  non  dubitate  che  la  dolcissima  Ma- 
dre Vergine  Maria  non  abandonarà  la  sua  Città. 
Valete  in  Domino  semper  pater  mi  dulcissime. 

Scripta  festinanter    in  domo  nostra,     et    cetera, 


detto  che  il  suo  nome  trovammo  registrato  nell'  elenco  dei  fratelli  della 
Compagnia  della  Madonna  sotto  le  volte  dello  Spedale,  così  :  Maestro 
Senso  Stefani  medico.  Capitoli  della  detta  Confraternita  ms.  nella  Comu- 
nale di  Siena.  Cod.  I.  V.  22. 

'  Ponit  carnem  hrachium  s\i,um  :  Il  fatto  d'  arme  di  cui   annunzia   la 
lieta  novella  il  Maconi  ci  dà  la  chiave  per  apprendere  l'anno  della  lette- 
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die  27  Julii,  per  fiUum  vestrum  Fr.  Stephanum,  ec. 
cum  recomendatione. 

Eacomandovi  Ivo  e  gli  altri  pupilli  et  cetera,  * 
ne  l'orazioni  e  buoni  consigli  e  conforti  vostri. 

(Soprascritta)  Misser  Matteo  di  Cenni  Fazi,  pa- 
dre carissimo  in  Siena  a  la  Porta  a  l'Arco. 

Assegnata  a  Ivo  di  Corrado  di  Leoncino  Maco- 
ni  che  la  darà. 


XXXIV. 

1391  (?) 

Il  medesimo  al  Fagliaresi  ^. 

Salute  e  pace  vera  in  Cristo  Jesu. 

Dilettissimo  fratello.  Assai  mi  so'  maravigliato, 
non  senza  qualche  amaritudine,  della  durezza  che 
ài  dimostrata  verso  di  me,  gih  credo  ben  due  anni, 
vel  circiter,  di  non  avermi  scritto  mai,  e  massima- 
mente ne'  casi  ocorsi  ;  non  ostante  che  più  volte  ò 
scritto  a  te,  e  di  te,  a  più  persone.  Ora  per  Leon- 
cino mi  scrivi  che  se'  stato  tutto  alienato  '.  So'  Co- 


ra. Il  conta  d'  Armagiiach  Ta  disfatto  il  25  luglio  1381  da  Jacopo  dal 
Verme  condottiero  delle  milizie  viscontee.  La  lettera  è  di  due  giorni  ap- 
presso. 

'  Ivo  e  gli  altri  pupilli,  ecc.  Fratelli  di  Don  Stefano  rimasti  orfani 
del  padre  nel  novembre  dell'anno  avanti. 

'  Lett.  XXX:  E'  probabile  che  aia  stata  scritta  dalla  medesima  cer- 
tosa di  Milano.  Ha  la  data  del  26  di  Novembre  e  siccome  rimprovera 
r  «mico  perchè  in  due  anni,  contando  dalla  sua  partenza  da  Siena,  non 
gli  ha  mai  scritto,  può  ritenersi  anche  questa  del  1391. 

'  Ora  per  Leoncino  mi  scrivi  che  se'  stato  tutto  alienato  :  Leoncino 
altro  fratello  di  Don  Stefano.  La  parola  alienato  dice  abbastanza  quanto 
al  genere  di  malattia  toccata  al  Pagliaresi  forse  per  la  vita  eccessiva- 
mente austera.  La  lettera  che  viene  in  appresso  e   1'  altra  del  Malavolti 
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Stretto  di  crederlo  per  questo  effetto  che  ò  provato; 
quantunque  né  questa  scusa  né  quella,  che  per  te 
facevo,  a  me  stesso,  non  mi  satisfa  punto.  Ma  io 
mi  sforzo  con  dolci  sospiri  e  lagrime  quanto  la  mia 
infermità  mi  permette,  di  seguitare  l'utilissimo  con- 
siglio del  Salmista,  dove  dice  :  Delectare  in  Domino 
ecc.  Unde  se  mai  piacere,  diletto  e  consolazione 
veruna  presi  e  sentii  dì  creatura,  solo  in  Dio  voglio 
cercare  tutto  e  quetare  T  anima  mia.  E  con  amo- 
rosa speranza  e  fede  mi  diletto  di  cantare  a  Lui  : 
Tibi  dulcissime  Domine  mi,  derelictus  est  pauper 
orphano,  tu  eris  adiutor.  El  fedele  e  tutto  buono 
Dio,  si  degna  di  provedere  come  piace  a  la  sua  ine- 
stimabile bontà  :  Ciù  sit  laus,  honor  et  gloria  in 
secala.  Della  fadiga  tua,  che  scrivi,  so'  constretto 
dal  fraterno  e  tenero  amore  eh'  io  ti  porto  di  par- 
ticiparla  teco  e  d' averti  compassione  ;  ben  che  a 
me  pare  che  la  colpa  sia  tua  et  anco  principal- 
mente la  pena.  Ma  se  pazientemente  portaremo, 
spero  che  la  pena  non  sarà  senza  frutto. 

Scrivi  eh'  io  ringrazi  Dio  che  non  ò  avute  le 
fadighe  di  costà,  ecc.  Frate!  mio  non  credere  ch'io 
rifiuti  di  portare  fadiga  per  onore  di  Dio  e  secondo 
che  la  santa  obedienzia  mi  comanda  ;  però  che  ogni 
dì  io  di  nuovo  li  offero  non  grandi  doni,  come  i 
ricchi  et  i  potenti,  ma  e'  due  minuti  della  vedovella, 
cioè  r  anima  e  ^1  corpo,  di  virtù  poveri.  E  pertan- 
to io  non  mi  debbo  né  voglio  curare  di  qualunque 
modo  Egli  se  li  voglia  espedire  questi  poverelli  due 
minuti,  pur  che  io  sappi  et  intenda  di  pagarli  se- 
condo la    sua  volontà  e    non  altrimoiti.    Ma  volon- 


ci  dicono  che  ne  guarì  completamente.  Parla  anche  in  questa  di  cali  oc- 
corsi e  crediamo  per  fermo  o  che  voglia  alludere  a  quei  medes  mi  da  noi 
accennati  nella  nota  alla  lettera  XXIX  su  i  torbidi  accorsi  iu  Siena,  o  a 
disgrazie  di  famiglia. 

Lettbrb  di  S.  Cjlteeina  •  VOL.  VI.  XO 
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tìeri  accetto  il  tuo  consiglio  di  ringraziare  Dìo  : 
Quem  in  omni  tempore  cupio  benedicere,  et  volo, 
quod  semper  laus  eius  in  ore  sit  meo;  cui  me  totum 
offerens  cum  Psalmista  clamabo:  Quid  retribuam  Do- 
mino  Deo  meo  prò  omnibus,  que  retribuit  mihi?  ecc. 
Multa  dicenda  fore^^t  non  tamen  prò  presenti  seri- 
benda.  Scrivi  che  vorresti  venire  qua,  ecc.  El  mio 
desiderio  te  ne  conforta,  e  per  lettere  et  ambascia- 
te in  altro  tempo  più  volte  t'  ò  sollicitato.  Ma  con- 
siderando r  altre  circustanzie,  che  al  presente  oc- 
corrono, non  vego  che  '1  possa  fare  senza  tua  gra- 
ve fadiga  et  angoscia.  Maravigliomi,  se  avevi  que- 
sta volontà,  come  tu  non  venisti  con  Leoncino  in- 
sieme ;  che  ben  ti  prometto  avaresti  avuta  maggio- 
re consolazione  di  queste  cose  di  fuore,  che  tu  aves- 
si già  due  anni  o  più.  Credo  veramente  che  la  tua 
negligenzia  noi  meriti  ;  e  per  fartela  meglio  inten- 
dere, tu  se'  certo  che  Ivo  t'  averebbe  volentieri 
fatta  compagnia  Infino  a  Pisa,  si  come  venne  con 
Leoncino.  El  quale,  come  lo  Spirito  santo  avea  or- 
dinato, il  terzo  dì  mi  trovò  in  Genova  che  tornavo 
da  quelli  nostri  monasterii  di  Piemonti  a'  quali  l'o- 
bedienzia  m'  avea  mandato.  In  Genova  io  mi  tro- 
vai, etiam  in  prandio,  col  nostro  comune  padre 
Maestro  Raimondo,  e  con  frate  Tomaso  d'  Antonio 
et  altri,  con  santi  ragionamenti  di  dolci  materie. 
Eziandio  col  tuo  e  mio,  frate  Francesco  mentoli ve- 
tano  più  notti  albergai.  La  nostra  veneranda  madre 
madonna  Orietta  Scotta,  con  grande  carità  mi  rico- 
gnobbe  in  suo  figliuolo  ;  e  molte  altre  cose  furono, 
delle  quali  non  dubbito,  averesti  avuto  grande  pia- 
cere :  Sed  Inter  celerà  hec  duo  monasteria  simul  in- 
servimus,  ita  ut  sit  anima  una,  ecc.  Più  dì  fummo 
nel  nostro  monasterio  :  donec  etiam  ibi  mea  per  feci 
obbedientiam ;   del    quale  senza  tuo  danno  t' avarei 
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data  piena  notizi.a,  et  è  converso.  Poi  acomiatan- 
doci  dal  nìaostro  Raimondo,  sollicitata  prima  la 
santa  leggenda',  vcnimo  al  nostro  monasterio  cum 
salute  ecc.,  dove  con  molta  carità  e  festa  fumo  ri- 
cevuti. E  qui  confesso  ad  onore  di  Dio,  che  grande 
pace  e  refrigerio  mi  fa  sentire,  etiam  nelle  fadighe, 
benché  tutte  siano  sante  occupazioni  ;  quantunque 
il  grado  e  il  segno  che  costretto  da  1'  obedientia  mi 
conviene  tenere,  mi  sia  molesto  e  grave  :  sed  dicens 
novlter,  non  quero  meuin,  sed  honorem  Dei,  et  ipsius 
voluntatem  Implere,  ecc. 

Pare  che  di  fermo  si  creda  che  questa  pace  si 
conchiudarà  tosto  ;  e  forse  che  le  cose  potranno  an- 
dare per  modo,  che  mi  converrebbe  venire  costà 
per  qualche  modo,  e  singularmente  poi  che  Dio  à 
chiamatosi  el  padre  nostro  Generale  *,  che  m'à  dato 
materia  di  grande  amaritudine,  non  per  mio  proprio 
danno,  ma  di  tutto  el  santo  Ordine  :  In  omnibus 
fiat  voluntas  Dei. 

E'  versi  che  mi  mandasti,  o  vero  Misser  Joan- 
ni,  di  tua  mano,  io  li  feci  scrivere  in  carta  di  ca- 
pretto, in  ottima  lettera  di  testo  e  ben  miniate  e 
poi  li  dei  ad  alcun  de'  maggiori  consiglieri  del  Si- 
gnore, e  molto  piacquero  e  furo  commendati  '. 


'  Sollecitata  prima  la  santa  Leggenda  :  Narr»  come  gli  occorse  di 
passare  per  Genova,  reduce  dalla  visita  dei  suoi  monasteri  di  Piemonte, 
e  vi  trovasse  il  B.  Raimondo  da  Capua,  il  Caffarini,  il  Malavolti  e  fin  la 
veneranda  Orietta  clie  nel  1376  lo  aveva  ospitato  insieme  a  Neri,  quando 
erano  di  ritorno  da  Avignone  in  compagnia  di  S.  Caterina.  La  leggenda 
qui  ricordata  aveva  principiato  a  scriverla  il  B.  Raimondo  verso  il  1384 
o  nell'anno  seguente. 

'  À  chiamatosi  il  padre  nostro  Generale:  Giovanni  Barense  morto  a 
Seisten  nell'Ottobre  del  1391.  Da  questo  fatto  abbiamo  la  certezza  del- 
l'anno al  quale  appartiene  la  lettera.  Successe  al  Barense  Don  Cristoforo 
fìoreniino.  La  pace  della  quale  si  vociferava  fin  da  ora,  venne  conchinsa 
realmente   nel    gennaio    dell' anno  dopo. 

•  Piacquero  e  faro  commendati:  E'  noto  che  il  Pagliaresi  fu  grazioso 
poeta  volgare.  I  versi  che  nella  lettera  è  detto  essere  andati  a  genio  del 
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Non  pensai  tanto  scrìvere  :  la  carità  et  amore 
eh'  io  ti  porto  m'  à  ingannato  senza  accorgemene. 
Racomandami  et  in  Cristo  conforta  tutte  quelle  per- 
sone delle  quali  mi  scrivesti  et  eziandio  più  parti- 
cularmente  cui  tu  credi  eh'  io  più  singularmente 
ami.  Per  frate  Bastiano  mandai  cum  conditione 
quadam,  alcuna  piciola,  ma  caritativa  elìmosina, 
quando  tornò  in  Toscana,  e  mai  poi  non  ebbi  no- 
velle né  di  lui  né  d'  altri  come  desideravo  :  Etiam 
in  omnibus  henedlctus  Dominus.  Ma  sarebbemi  pia- 
ciuto d' avere  saputo  de'  nostri  di  nuovo  passati 
per  farne  singulare  orazione  per  loro  ;  et  anco  de' 
vivi  per  ringraziare  Dio  sopra  loro.  Ma  non  pare 
che  la  carità  di  molti  si  stenda  troppo  di  lunga.  E 
se  pure  tu  dimentichi  e  trascurì  e'  tuoi  fratelli  in 
queste  cose  di  fuore,  almeno  dentro  ti  ricorda  di 
loro  in  orazione  tua,  se  già  tu  non  fussi  troppo 
alienato,  si  come  scrìvi  che  se'  stato.  E  forse  que- 
sta cagione  t'à  impedito  che  pure  scrìvendo  al  pre- 
sente, tu  non  ài  potuto  significarmi  niente  dì  Pon- 
tignano  e  degli  altri  nostri  monasteri  di  costà,  de' 
quali  non  debbi  dubbitare  eh'  io  volontierì  oda  buo- 
ne novelle  :  eccetto  che  ti  ricordasti  di  scrivermi 
eh'  io  ringraziasse  il  Priore  di  Maggiano  ecc.  Bene- 
dico Dìo  pur  che  al  tutto  non  fusti  alienato.  Abbi- 
ti pazìenzia  se  ti  senti  ponto  mordere,  benché  con 
carità  si  facci,  perchè  tu  ti  corregga  del    tuo  indi- 


Coiisigliere  ducale,  e  perciò  commondati,  non  è  fuor  di  probabilità  che 
fossero  quelli  scritti  in  onore  della  Beniiicasa:  Hie,  dice  il  Caffarini  nel 
Supplemento,  ad  laudem  Tirginis  (Oatharinac)  a  se  ipso  multa  ritmica 
fecit  et  laitdùs,  quas  etiam  propria  manu  scripsit,  et  tam  michi  quain  e- 
tiam,  aliis  gratanter  comunicavit.  Però  a  quanto  sappiamo,  di  tanti  versi 
non  pervennero  iìno  a  noi  se  non  che  un  capitolo  ed  una  laude  piìi  volte 
stampato  col  Dialogo  e  l'Epistole  di  S.  Caterina.  Por  buona  ventura  sa- 
pemmo ancora  come  nella  Bodleiana  di  Oxford  esiste  del  Pagliaresi  una 
leggenda  di  S.  Giosaffà  in  ottava  rima.  Mortara  Aless.  Catal.  dei  ms. 
Canoniciani  Italiani  della  suddetta  Biblioteca,  Cod.  di  N.  53. 
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screto  silenzio  e  così  aspetto.  E  lassando  questa 
materia,  come  di  sopra  dissi,  grande  amaritudine 
m'j\  dato  il  transito  del  padre  nostro,  perchè  trop- 
po dubbito  che  troviamo  una  simile  colonna  nel 
santo  Ordine.  Ma  perchè  non  è  licito  discordarci  de 
la  dolce  volontà  di  Dio,  umilmente  doviamo  rice- 
vere ciò  che  ci  concede,  facendo  da  lato  nostro 
quel  che  potiamo  di  bene.  E  pertanto  parrebbe  da 
ordinare  che  '1  Capitolo  nostro  generale  si  facesse 
a  Roma,  sì  come  altra  volta  in  simile  caso  si  fece, 
per  pili  buoni  rispetti,  e  forse  che  Italicorum  gloria 
non  transferetur  ad  alienos  ecc.  Unde  per  questa 
cagione  noi  aviamo  scritto  al  Procuratore  de  1'  Or- 
dine a  Roma,  perchè  ordini  col  santo  Padre  che 
così  sia,  et  ex  precepto  come  fu  altra  volta.  Credo 
che  agevolmente  verrà  fatto  così.  Sarebbe  utile  che 
eziandio  e'  priori  di  costà  li  scrivessero  sollicitan- 
dolo  di  questo.  Io  ne  scrivo  al  priore  di  Maggiano, 
ringraziandolo  come  scrivi  ecc.  E  tu  per  mia  parte 
ne  potresti  parlare  con  lui,  e  con  li  altri  priori, 
sollicitando  saviamente  sopra  ciò  che  non  ci  pren- 
dano indugio  ;  però  che  se  non  si  fa  questo,  dub- 
bito che  le  cose  non  vadano  con  quello  ordine  che 
vorremo,  perchè  non  v^ego  che  si  possa  fare  per 
altro  modo.  Ma  dal  parlare,  con  loro  in  fuore,  tie- 
ne in  te,  ecc. 

Vale  mi  frater  optime,  sed  in  cruce  valeant 
quoque  singuli  omìies  fllii  cum  flliabus  sancte  Ma- 
tris,  cui  me  nimis  fateor  obligatum.  Scriptavi  festi- 
nanter  prò  parte  ante  matutinum,  et  prò  parte  post, 
peracto  festo  Sancte  Caterine  virginis  et  ma,rtiris, 
in  domo  nostra,  ecc.  Per  fratrem  tuum  ubique  no- 
tum  ex  manu,  ecc. 

(Soprascritta)  Neri  di  L^ndoccio  fratello    caris- 
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Simo  SUO.    Al  Eremitorio    fuore  della   Porta   nuova 
da  Siena. 

Data  in    mano  d' Ivo    dì  Corrado   di  Leoncino, 
al  ridotto  Piccogliomini,  che  la  darà. 


XXXV. 

1392. 

Il  medesimo  al  Pagliaresi.  ^ 

Salute  e  pace  in  Jesu  Cristo. 

Carissimo  fratello, 

Pare  per  la  tua  lettera  scritta  die  Purificationis , 
che  tu  sia  megliorato  de  l'accidente  di  quella  alie- 
nazione ecc.  et  eziandio  de  l'altro.  Domanda  il'Sal- 
mista:  Pone  Domine  custodiam  ori  tneo  et  ostium  cir- 
cumstantie  labiis  meis.  Sed  tu  cum  indiscreto  silen- 

TIO   TUO,  VIDEBARIS  POSUISSB  PARIETEM,  SED  DeO  GRATIAS 

posTQUAM  C0NVALUI8TI.  Ebbi  la  lettera  del  priore  di 
Maggiano  e  non  mi  pare  che  sopra  '1  fatto  eh'  io 
scrissi  a  te  e  lui,  egli  senta  come  scrivi  del  vica- 
rio, che  dice  che  io  non  dicevo  bene.  E'  piaciuto  a 
Dio  di  prò  vedere  per  altro  modo;  ma  sappi  che  '1 
motivo  non  fu  mio  ma  di  più  savi  e  valenti  uomi- 
ni ecc.  Doppo  molto  tempo  mi  scrivi  di  più  nostri 
carissimi  passati;  maravigliomi  de  la  tua  negligen- 
zia,  e  massimamente  scrivendo  per  altro,  come  ta- 


•  Lett.  XXXV.  Accenna  a  cose  e  fatti  talmente  connessi  a  quelli  di 
cui  scrisse  nella  precedente  che  non  lascia  dubbio  essere  alla  medesima 
posteriore  di  qualche  mese.  Infatti  avendo  la  data  del  26  marzo  possiamo 
ritenerla  per  scritta  nel  1392.  Oome  nell'altra  aveva  partecipato  all'amico 
la  morte  del  Generale,  così  in  questa  gli  parla  del  Capitolo  da  radunarsi 
ia  Koma  dopo  la  pasqua  per  procedere  alla  elezione  del  nuovo. 
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cevi  questo  ?  Grande  compassione  ò  a  Caterina.  Io 
le  scrivo,  ma  quando  ti  viene  fatto  confortala  in 
Cristo  per  mia  parte,  e  di'  che  la  santii,  Mamma  ci 
aspetta  e  chiama  sì  che  caminiamo  velocemente, 
lassando  e'  morti  sepellire  a'  morti  e  noi  seguitia- 
mo con  virtù  Jesu  Cristo  crocifisso.  Conforta  ezian- 
dio le  Murla  (sic)  et  cui  altre  ti  pare,  et  maxime 
quos  nominasti,  come  se  particularmente  di  tutti 
scrivesse,  e  racomandami  a  1'  orazioni  loro.  Por  la 
grazia  di  Dio  credo  la  settimana  doppo  pasqua  par- 
tirmi per  andare  al  Capitolo.  Dominus  dirigat  iter 
nostrum,  e  tu  nel  prega.  Altro  per  grande  fretta 
non  scrivo  per  ora.  Racomandami  a'  padri  di  quel- 
li nostri  monasterii,  ma  singularmente  conforta  fra- 
te Guido  e  frate  Bastiano.  Avarei  mandato  già 
molto  tempo  a  Don  Bartolomeo  Sabolini  e'  minii 
come  li  promissi,  ma  quando  ero  a  Bologna  la 
guerra  m'impedì.  Ora  non  è  in  mia  potestà  di  man- 
darli; ma  se  li  ricorda  al  suo  priore  quando  viene 
al  Capitolo  li  '1  potrà  recare,  et  cetera.  Vale  mi 
frater  carissime;  memor  inei  in  tuis  orationihus. 

Scripta  in  domo  sancte  Marie  sanctique  Ambro- 
sii  prope  Mediolanuni  Ordinis  nostri  et  cetera,  die 
26  Marta.  Etiam  scriba  carissimo  /ilio  sancte  Ma- 
tris  nostre,  Ser  Cristoforo  Gani,  quem  in  Domino 
et  per  presentes  affectuose  conforto  et  cetera. 

Oìnnes  Domino  concedente  multum  bene  valemus 
et  cum  magna  pace  et  observaniia  laudabilis,  et  ce- 
tera; sancta  Maria  iuvante. 

Frater  tuus  D.  Stefanus  de  Senis  et  cetera. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  fratello  caris- 
simo in  Jesu  Cristo.  In  Siena  al  Romitoro  fuore 
della  Porta  nuova, 

Assignetur  in  Hospitali  Sancte  Marie  de  la  Sca- 
la, Ser  Christoforo  Gani  notario  qui  tribuet  eam. 
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XXXVI. 

1392. 
Il  medesimo  al  PagUaresi.^ 

Salute  e  pace  in  Jesu  Cristo. 

Ebbi  a  questi  (dì)  una  tua  lettera  scritta  in  die 
Exaltationis  sancte  Crucis,  nella  quale  mi  notifichi 
el  caso  d'Ivo  e  la  sollicita  fadiga  di  quegli  padri 
ecc.;  della  carità  de'  quali  io  non  dubbito.  Z)ommws 
retribuat  prò  me;  e  anco  per  mia  parte  li  ringrazia. 
Ma  della  miseria  di  quel  povarello,  ansai  mi  duole 
come  di  prossimo:  l'affetto  carnale  m'  ingegnarò  di 
mettare  sotto  e'  piei,  sì  che  per  la  grazia  di  Dio, 
non  mi  nociaril.  Di  lui  si  jduò  dire  quel  del  salmo: 
dilexit  maleditionem  et  veniet  ei,  et  noluit  Ijenedi- 
tionem  et  elongàbitur  ab  eo.  Eziandio  mi  duole  che 
le  sue  ciancie  rompano  el  capo  a  questo  innocente 
che  è  qui  e  che  senza  sua  colpa  sia  disfatto  del 
mondo:  In  omnibus  benedictus  Deus. 

Di  quel  che  mi  scrivi  di  monna  Lagia,  stando 
io  qui  non  vego  di  potervi  ponere  rimedio.  Quando 
fui  costìi  io  avevo  le  cose  ordinate  come  dovessero 


'  Lett.  XXXVI.  Scvitta  il  dì  appresso  alla  festa  di  -'.  Luca,  cioè  il 
IP  di  Ottobre.  Dice  essere  più  di  tre  auui  da  eli©  era  partito  da  Siena, 
talché  è  presumibile  che  ancor  questa  sia  del  1392.  Il  Maconi  vi  si  qua- 
lifica per  priore,  e  questo  grado  gli  deve  essere  stato  couleiito  in  riguar- 
do ai  suoi  meriti  per  lo  zelo  spiegato  nel  ripristinare  la  regolare  osser- 
vanza, dopo  i  disordini  avvenuti  per  lo  scisma.  Don  Bartolommeo  Scala 
ignorava  forse  questo  fatto,  perchè  lo  tace  nella  vita  di  questo  religioso, 
si  duole  del  caso  d'Ivo  fratel  suo,  e  benchò  non  dichiari  in  che  consi- 
stesse e  quali  cagioni  avesse,  tuttavia  ci  pare  poter  comprendere  dovere 
essere  stato  condannato  al  carcere.  Pare  che  la  monna  Lagia  di  cui  lo 
scrivente  compiange  la  sorte,  fosse  moglie  a  Ivo,  a  favor  del  quale  in- 
teressò il  vescovo  di  Grosseto,  messer  Angelo  Mala  volti.  In  fine  racco- 
manda airamico  di  sollecitare  e'  bambini  di  quelle  fanciulle:  Codesti  bam- 
bini dovevano  essere  immagini  di  Gesù.  Anche  S.  Caterina  né  vestì  uno 
a  pioprie  spese.  Lett.  a  Giovanni  Cerotti  di  Luco». 
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seguire,  e  stare  con  pace  e  concordi,  sed  unus  he- 
diflcans  et  alter  destruens:  que  utilitas  in  utriusque? 
Vago  che  non  si  fa  cavelle  di  neuno  bene  ordiiia- 
to  :  Cito  fecerunt,  obliti  sunt  opus  eius,  non  susti- 
nuerunt  consilium  eius,  ecc.  Dio  voglia  che  ben  gli 
pigli,  però  che  tutto  questo  non  seguire  vestigie 
ecc.  è  contra  Lui.  Se  vedi  di  poterlili  fare  intende- 
re facendo  intorno  a  ciò  alcun  che  ben  con  1'  uno 
o  con  l'altro,  fa  come  la  carità  t'ammaestra.  A  lui 
io  none  scrivo  perchè  non  penso  che  li  fusse  utile 
né  a  capitale,  et  a  me  sarebbe  doppia  fadiga.  Più 
volte  ò  pensato  che  la  mia  pace  credo  che  molto 
crescerebbe  s'io  facesse  come  quel  servo  di  Dio  che 
essendo  nel  diserto  a  fare  penitenzia,  gli  fu  portato 
un  mazzo  di  lettere  da'  suoi  parenti  et  amici  da  la 
città  sua,  et  egli  senza  aprirne  alcuna  tutte  le  mis- 
se  nel  fuoco  dicendo:  io  ardarò  i>nm.a,  voi,  che  voi 
contaminiate  la  mente  mia  delle  frasche  del  mondo. 

0  considerato  ch'è  già,  più  di  tre  anni  eh'  io 
mi  partii  di  costà,  non  ò  avute  lettere  ne  novelle, 
altro  che  moleste  ;  unde  come  prima  ne  desideravo 
spesso,  così  ora  desidero  el  contrario.  Non  però  che 
senta  diminuire  l'affetto  della  carità,  ma  cresciuto, 
in  quanto  mi  pare  cognoscere  maggiore  bisogno  et 
in  particolarità  et  in  generalità  :  Novi  tamen  qìwd 
multe  sunt  trihulationes  servorum  mei,  sed  confida- 
m.us  firiniter  per  eiindem  liberari,  cum  nohis  erit 
utile  ecc. 

Misser  lo  vescovo  di  Grosseto  mi  scrisse  sopra 
questa  materia  d'Ivo,  e  io  m'afadigai  pensando  po- 
tere fare  anco  più  che  non  mi  scriveva.  Poi  non 
trovai  la  cosa  andare  come  volevo  e  però  l'ò  com- 
messa in  Dio:  ut  perficiat  quod  honum  est  in  oculis 
suis.  Io  più  pienamente  ne  rispondo  a  lui.  Visitalo 
per  mia  parte,  quando  occorre,  racomandandoli    el 
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fatto,  benché  so'  la  sua  grande  e  buona  disposizio- 
ne. Non  pensai  tanto  scrivere.  Prega  Dio  clie  mi 
facci  vivere  morto;  e  racomandami  a  quelli  servi 
di  Dio  singularmente,  de'  quali  mi  scrivesti  et  a  li 
altri  di  cui  tu  credi  che  sia  mia  consolazione,  quan- 
do ti  viene  fatto.  Sollicita  e'  bambini  di  quelle  fan- 
ciulle, cioè  uno  che  '1  priore  di  Pontignano  prò- 
misse  di  fare  aconciare  e  l'altro  fare  nuovo.  Se  ve- 
di la  badessa  racomandale  loro.  Non  dico  piti  per 
ora.  Per  frate  Lodovico  di  Santo  Agustino  scrissi  a 
misser  Matteo  et  a  Caterina,  iuxta  petitlonem  lictere 
sue,  quam  portasti  micìii  in  Pontignano  ecc.,  et  an- 
co a  Ivo.  Vale  mi  frater  optime,  memor  mei  in  tuìs 
orationihus. 

Scripta  in  Monasterio  nostro  sancte  Marie,  san- 
tique Amhrosii  Cartusie  Ordinis  proye  Mediolanum, 
post  festum  sancti  Luce,  1392. 

Fr.  Stefanus  de  Senis,  paratus  ad  omnia  tihi 
grata,  Prior  licei  indignus. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  fratello  caris- 
simo. Al  Roraitoro  allato  a  la  Porta  nuova  di 
Siena. 
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XXXVII. 

1891  (?) 
Fra  Tommaso  Canarini  al  Pagliaresi.  * 

Carissime  frater  in  Christo  Jesu. 

Post  cordiales  in  eodeui  Jesu  salutes.  Noverit 
caritas  tua  qualiter  cum  essem  in  Pisis  recepì  unam 
licteram  tuam,  et  circa  finem  Januarii  antequani  de 
Pisis  discenderem  tibi  respondi,  et  nondum  scio  an 
licteram  per  quam  tibi  respondebam  receperis.  Nunc 
autem  per  istam  tibi  significo,  quomodo  cum  in 
principio  mensis  Februarii  bue  Janue  advenissem, 
reperi  quomodo  ser  Christophorus  et  tu  scripsera- 
tis,  prout  vos  advisaveram  quod  facere  deberetis. 
Et  licet  reverendus  Magister  Ordinis  esset  multum 
occupatus,  attamen  continue  quotidie  ipsum  mole- 
stabam  offerendo  me  ad  omne  adiutorium  michi 
possibile  prò  expeditione  illius  legende,  propter 
quod  tandem  cepimus  illam  secundam  partem  non- 
aum  perfectam  corrigere;  delude  ulterius  scribere, 
ipse  dictando  et  ego  scribendo.  Necdum  est  perfecta, 
quare  dum  dictam  secundam  partem  perflcere  infra 
spatium  forte  quatuor  licet  sex  dierum  cogitasse- 
mus,  occurrit  quod  opportuit,  ipsum  reverendum 
Magistrum  bine  discedere  et  Pisas,  deinde  Komam 
accedere,  et  secum  omnia  deferre.  Et  sic  dicti  ne- 
gotii  finis,  prout  credidi,  non  est  suum  sortitum  ef- 
fectum,  et  satis  dubito  quod  non  recipiat  dilatio- 
nem  non  parvam.  Attamen  dum  ipse  erit  in  parti- 


'  Lett.  XXS7II.  Il  Caffarini  annunzia  ai  Pagliaresi  di  essersi  tra- 
sferito nei  primi  del  febbraio  a  Genova^  dove  avendo  trovato  il  B.  Rai- 
mondo gli  fece  premura  di  proseguire  la  Leggenda,  della  quale  non  ave- 
va ancor  lìnita  la  seconda  parte  quando  gli  convenne  lasciarla  in  tronco 
per  essere  stato  richiamat')  a  Roma,  La  lettera  porta  la  data  del  giorno 
dedicato  a  S.  Gregorio  papa,  cioè  del  dì  13  febbraio,  ed  appartiene  non 
diificilmeute  aoicke  questa  al  13U1, 
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bus  Italie,  bonum  erìt  ipsum  modis  omnibus  mole- 
stare, quatenus  dictum  opus  perficiat  antequam  de 
Italia  discedere  ipsum  contingat. 

Audivi  quod  Provincialis  noster  magister  Bar- 
tolomeus  Dominici  ivit  Romam,  unde  si  sic  est,  non 
pigeat  ser  Christophorus  et  vos,  per  licteras  solici- 
tare  reverendum  Magistrum  per  medium  dicti  Pro- 
vincialis, et  ego  faciam  quod  poterò  ex  parte  mca. 

Ceterum  recomendes  me  orationibus  domini  Ma- 
thei,  domini  Joannis,  ser  Christophori,  et  aliorum 
ac  aliarum  mearum;  et  tu  etiam  specialiter  ora  prò 
me  quatenus  in  ista  quadragesima  concedat  michi 
Dominus  expedire  illa  prò  qulbus  hic  sum;  et  idem 
dicas  utrique  Caterine.  Non  enim  esset  facile  enar- 
rare displicentas  et  tedia  diversi  generis  que  pas- 
sus  sum  et  cotidie  patior,  ex  quo  exivi  de  Senis, 
de  quibus  dimitto  gratia  brevitatis.  Sed  prò  tanto 
id  tetigerim  ut  amplius  me  habeatis  in  vestris  ora- 
tionibus comendatum.  Etiam  Lucam  de  Abbatia  a 
Monistero  conforta  ex  parte  mea.  Quare  vero  spero 
Domino  dante,  post  pascha  vos  videre,  idcirco  non 
me  aliter  ad  presens  extendo  nisi  quod  tantum  me 
habeatis  singulariter  in  vestris  orationibus  et  spe- 
cialiter commendatum,  ut  verum  taliter  expediar 
In  ista  quadragesima  quod  statim  post  pascha,  vita 
comite,  valeam  iter  arripere,  quod  peropto  non 
modicum. 

Datum  festinanter  Janue  in  die  Beati  Gregorii 
pape. 

(Soprascritta)  Per  tuum  in  Christo  fratrem  Tho- 
mam  Antonii  Ordinis  Predicatorum. 


LETTERE  DI  SANTA  CATERINA         141 

XXXVIII. 

1392. 

Il  medesimo  al  Pagliaresi.  ^ 

Carissime  frater  in  Christo. 

Scripsi  tibi,  et  pliires  ambaxiatas  etiam  tibi  di- 
rexi  ex  quo  hic  sum.  Et  tamen  de  te  adhuc  apud 
me  extunc  non  comparuit  literam,  vox,  si  ve  sen- 
sus.  Qiiapropter  per  presentes  tibi  supplico  quate- 
nus  de  te,  et  de  domino  IMatheo,  et  domino  Johan- 
ne,  et  ser  Christophoro  aliquid  michi  significare  di- 
gneris. 

Ceterum  frater  Francischus  domini  Vannis  bene 
valet,  nea  tamen  habet  modum  prò  nunc  ut  possit 
bine  discedere.  Compreliendi  ex  verbis  suis  quod 
tu  ipse  potes  facere  quod  ipse.  Dorainus  Stefanus 
fuit  hic  pridie  et  ivit  ad  visitandum  circa  Pemon- 
tem,  et  bene  valet.  Hic  est  Reverendus  Magister 
Ordini  s  et  frater  Ambrosius  San  si  don  il  s  cura  eo  ex 
parte  Pape,  una  cum  Magno  Magistro  de  Rodi  prò 
concordia  totius  Italie  componenda,  propter  quod 
fuit  longe  et  erit  magis  occupatus  quam  credidis- 
set,  propter  quod  non  potuit  adhuc  dare  finem  illi 
legende  beate  Matris.  "  Nam   cum    hic    applicuisset 


'  Lett.  XXXVm.  Manca  l'indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno,  ma 
dal  contenuto  si  rileva  che  al  pari  della  precedente  fa  scritta  da  Genova 
verso  la  fine  del  1391,  o  principio  del  seguente.  Coincide  in  qualche  luo- 
go con  la  lettera  XXXIV,  del  Maconi,  se  non  che,  mentre  in  quella  lo 
scirivente  dice  d'essere  a  Genova  reduce  dal  Monasteri  di  Piemonte,  in 
questa  il  Caffarini  ci  fa  sapere  che  fu  prima  a  Genova  e  di  lì  andò  a 
visitare  i  monasteri.  In  questo  caso  potrebh'essere  che  la  presente  fosse 
scritta  anteriormente  all'altra. 

*  Legende  beate  Matris  :  Il  Gran  Maestro  di  Rodi ,  Ricciardo  Carac- 
ciolo, fu  espres.samente  incaricato  dal  Pontefice  di  ridurre  a  concordia  il 
Visconti  coi  Piore;;tini  e  gli  altri  stati  italiani.  In  codesta  opera  di  pa- 
cificazione condotta  a  buon  termine  nel  gennaio  del  1392,  il  Caracciolo 
fu  coadluTato  dal  B.  Raimondo  :    lo  dice  la  lettera  e  ne  abbiamo  la  con- 
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credidit  statini  redire  Venetias  ubi  sunt  omnia  sua, 
et  credo  quod  sine  fallo,  modo  ipsam  complevisset 
si  ibidem  ut  credidit  aduisset.  Attamen  super  hoc 
sollicito  ipsum  ac  etiam  sollicitabo,  quatenus  de 
Italia  non  recedat  quin  ipsam  corapletam  relinquat. 
Voluissem  autem  quod  scripsisses  vel  complevisses 
illam  regulam  beati  leronimi  in  vulgari,  quod  sine 
causa  non  dieo^  et  etiam  Missam  quam  in  cartis  de 

pergameno  dimisi  domine  Caterine quic- 

quid  sit  ad  presens. 

Eecomendes  me  supradictis  et  diete  domine  Ca- 
terine et  etiam  Caterine  Ghetti  et  significes  michi 
de  te  ac  etiam  supradictis.  Queso  et  etiam  scribas 
responsum  dicto  fratri  Francischo,  quis  te  una  cum 
fratre  Duccio  salutat.  Et  postea  significabo  rem  tibi 
quondam,  quam  significare  peropto.  Item  et  tu  et 
Ser  Christophorus  scribatis  efficaciter  reverendo  Ma- 
gistro,  hic  addentes  etiam  exparte  magistri  Sensi  et 

filii,  et  Domini    Mathei sollicitando    eum 

quod  opus  compleat  supradictum,  et  ad  finem  us- 
que  perducat.  Item  rogo  ut  illum  iuvenem    Ventu- 

ram  de  Monasterio  confortes  exparte    mea 

si  non  suscepit  aliquem  habitum,  quod  me  istic 
expectet  ubi  non  sit  etiam  in  procintu,  quare  si  sit, 
nollem  quod  mei  occasione  a  suo  proposito  si  om- 
nino  deliberasset  et  disposuisset    discederet.    Cures 


ferma  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Raynaldo.  Perciò  trovatosi  distolto 
da  pubblici  negozi  non  aveva  potuto  portare  a  fine  la;  Leggenda  quan- 
tunque il  Caifariui  continuamente  lo  sollecitasse.  Da  questa  lettera  ap- 
prendiamo ancora  che  il  dotto  domenicano  scriveva  contemporaneamente 
una  Regola  di  S.  Girolamo  in  volgare.  L'ordine  dei  Girolamini  era  stato 
di  recente  fondato  dal  B.  Pietro  Gambacorti,  e  chi  s»  che  fr.  Raimondo 
non  ricevesse  l'incarico  di  quella  compilazione  dal  Pagliaresi  medesimo, 
il  quale  secondo  tutte  le  probabilità  erasi  consacrato  a  questa  novella 
congregazione. 

Le  molte  lacune  che  ricorrono  nella  lettera  dipendono    dall'  originale 
disgraziatamente  molto  danneggiato  dall'umido. 


LKTERB  DI  SANTA  CATERINA         143 

ergo  de  te  michi  significare  quod 

feceris,  signilicabo  tibi placita 

concipiuntur  et  disponuntur.  Deus  autera  qui  dedit 
quibusdam  velie  dare  dignetur  etiam  perficere  et  al 

utrumque  maxime  ad   Iioc 

Ad  prò  mine  non Expetto  unam    litte- 

ram  responsaleni  a  te,  et  inter  alia  michi  significa, 
si  Nicolaus  Petri  Francie  bene  recepit  habitum  fra- 
trum  de  Monte  Oliveto  et  etiam  si  iuvenis  da  la 
Badia    a    Monistero    recepit   aliquem    habitum.    Et 

etiam  scribas  michi  no a   de    fratribus 

Filippo  et  ilio retaris.  Vale  in  Domino 

Jesu  in  quo,  etiam  Magister  Ordinis  et  frater  Am- 
brosius  de  Sansedoniis,  te  confortat. 

Datum  festinanter  I per  tuum  fra- 

trem  Thomam  Antonii  de  Senis  qui  se  tuis  oratio- 
nibus  recomendat. 

Quando  loqueris  cum  Ceccho    etiam   conforta  . 


(Soprascritta)  Carissimo  in  Christo   Nerio    Lan- 
docci  de  Senis.  Ibidem  ecc. 
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XXXIX. 

1392 

Don  Giovanni  priore  dèlia  Certosa  di  Lucca 
al  Fagliar esi.  ^ 

Salutem  et  pacem. 

Frater  et  amice  carissime. 

Noveritis  quod  Jacobus  olim  sotius  seu  labo- 
ratur  in  apotheca  Cechi  vaginarii,  castigatus  lon- 
gha  egritudine,  votum  emisit  intrandi  Ordinerà  no- 
strum, et  vult  intrare  si  poterit  in  aliquam  domo- 
rum  de  Senis.  Quia  vero  obligatus  Cecho  in  aliqua 
quantitate  pecunie  et  non  habet  unde  restituat,  pe- 
tit epistolaliter  amore  Dei  dictum  debitum  sibi  re- 
micti,  si  et  in  quantum  Ordinem  profiteatur,  aliter 
non.  Quocirca,  recolens  quanta  familiaritate  dicto 
Cecho  iungimini,  postulat  humiliter  amoris  Dei  et 
caritatis  intuitu  huius  relationis,  vos  medium  fieri 
et  rescribi  sibi  prorsus  ad  banchum  Laurentii  Ciam- 
polini;  ita  tamen  quod  suprascriptio  dicat  michi. 
Ego  etiam  quantum  scio  et  possura  vos  rogo  ut  in 
predìctis  velitis  laborare.  Si  qua  vobis  grata  valeo 
in  hiis  partibus,  sum  paratus.  Valete  et  rogate 
Deum  prò  me, 

Frater  Johannes  Prior  licet  indignus  Monaste- 
rii  sancti  Spiritus  prope  Lucham,  Cartusie  Ordinis 
16  Februarii  1392. 


•  Lett.  XXXI5-.  Don  Giovanni  priore  della  certosa  di  Lncca  racco- 
manda al  Pagliaresi  un  tal  Jacomo  perchè  voglia  prestarsi  per  lui,  aven- 
do da  sodisfare  a  un  debito  prima  di  rendersi  monaco  certosino  secondo 
il  voto  fatto.  La  Certosa  di  Lucca,  conosciuta,  come  una  delle  senesi 
sotto  l'appellativo  di  Maggiano  fu  delle  primo  di  Toscana,  fondata  da 
Gardo  Bartolomei  nel  1311.  Bra  a  quattro  miglia  dalla  città,  alle  falde 
del  monte  di  Quiesa,  in  parrocchia  di  S.  Lorenzo  a  Farneta. 
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(Soprascritta)  Spirituali  et  devoto  viro  Nerio 
quondam  Laudocci  de  Senis^  suo  specialissime  fra- 
tri  sui. 


XL. 

1392  0  1393. 

Fr.  Francesco  Malavolti  al  Pagliaresi.  ^ 

Ad  laudem  Virginis  Marie. 

Fratello  dolcissimo  e  peramatissimo  in  Jesu 
Cristo. 

Pace,  g-audio  e  letizia  nel  Signore,  con  deside- 
rio di  lavare  le  macule  delle  nostre  iniquità  nel 
sangue  dello  isvenato  Agnello,  arrostito  per  noi  sul 
legno  della  santissima  croce.  Non  so  quali  mie  col- 
pe coNTRA  AD  TE  PERPETRATE  meritino  tanta  austerità 
e  severità  verso  di  me  che  mai  già  sono    presso    a 


•  Lett.  XL.  Francesco  Malavolti,  ricordato  altre  volte  in  queste  an- 
notazioni fu  di  nobilissimo  linguaggio.  A  venticinque  anni  si  accasò  con 
una  giovine  di  quindici,  dalla  quale  ebbe  vari  figli.  Proc.  ma.  fol.  160. 
Aveva  l'animo  inclinato  a  bontà  ma  i  tristi  compagni  Neri  degli  TJgur- 
gieri  e  Niccola  Gbelli  lo  fuorviarono  dai  buoni  propositi.  Della  sua  inco- 
stanza ebbe  a  riprenderlo  la  stessa  Benincasa.  Leggenda:  Parte  li.  cap. 
10.  Rimasto  vedovo  fu  consigliato  dal  fratello  Niccolaceio  di  farsi  cava- 
liere di  S.  Giovanni  di  Rodi  ed  a  tale  oggetto  fu  a  Genova;  ma  riflet- 
tendo che  la  Benincasa  gli  aveva  detto  sarebbe  stato  meglio  per  lui  in- 
dossare la  cocolla  dei  solitari  di  Montoliveto  piuttosto  che  cingere  la 
spada,  vendè  le  armi  e  ai  fece  monaco  l'anno  1388.  Questa  lettera  è  scrit- 
ta dal  monasteio  di  S.  Girolamo  di  Quarto  presso  Genova  il  di  14  d'  A- 
prile,  e  per  diverse  considerazioni  ci  sembra  non  dovere  discostare  di 
troppo  dal  tempo  in  cui  furono  scritte  le  antecedenti.  Si  duole  aneh'egli 
del  silenzio  dell'amico  e  fra  l'altre  ragioni  addotte  per  indurlo  a  rispon- 
dere ^li  rammenta  la  materia  d'Antonio  di  Niccolò:  frase  che  ha  del  mi- 
sterioso, e  sulla  quale  c'ingegneremo  di  portare  un  poco  di  luce.  Antonio 
di  Niccolò  di  Deo  Malavolti,  consanguineo  forse  del  nostro  monaco,  fa 
uno  degli  implicati  nella  congiura  fatta  da  quella  potente  consorteria  nel 
1390  contro  il  Visconti.  Ajitonio  dovè  emigrare    con    gli    altri,    ma    non 

Lettebe  di  S.  Caterina  Vol.  VI.  Il 
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due  anni  che  ci  partimmo  di  costà,  mai  né  lettere 
né  imbasciata  non  mandasti.  E  se  mai  per  me  al- 
cuna lagrima  di  compassioDe  pittasti  per  tua  carità, 
ora  mi  pare  conversa  in  impetrita  crudeltà,  e  qua- 
si si  può  dire:  induratum  est  cor  Pharaonis.  Della 
qual  cosa  mi  dai  non  picciola  cagione  di  mormo- 
razione, advegna  che  tanto  sia  il  fraterno  et  intrin- 
seco amore,  che  non  si  potrebbe  in  esso  trovare 
alcuna  minima  radice  d'  essa;  pur  tu  nientedimeno 
dal  canto  tuo  t'ingegni  di  eccitarla  contra  di  te.  E 
non  so  quali  scuse  ti  sieno  bastevoli,  che,  lassiamo 
stare  l'altre  molte  volte  che  avresti  potuto  scrivere 
e  mandare  la  lettera  ad  Pisii,  pur  almeno  avessi  tu 
scritto  quando  à  scritto  frate  Francesco  del  maestro 
Pasquali,  che  à  più  lettere  scritte  al  priore,  et  ul- 
timamente ne  scrisse  una  ad  me  a  dì  17  di  febraio, 
rispondendomi  a  uDa  che  io  ne  mandai  ad  lui  ;  et 
allora  scrissi  ad  te.  Fra  l'altre  cose  esso  mi  scrive 
che  molte  volte  t'à  rammentato^  che  tu  mi  rispon- 
da e  tu  ài  detto  di  farlo,  e  poi  per  tua  negligenzia 
è  rimasto,  non  so  che  mi  dica.  Se  altro  non  t'  in- 
ducesse ad  scrivere,  almeno  ti  dovrebbe  inducere 
la  materia  d'  Antonio  di  Niccolò,  la  quale  molto 
spesso  mi  stimola  la  conscenzia,  e  singularmente 
più  mentre  so  ad  l'altare  che  altrui.  Vorrei  volen- 
tieri poterti  gittctre  questa  sorba  sì  sopra  le  spalle 
che  ad  me  non  tornasse  più  a  ragumare,  e  questo 
farei  volentieri  però  che  mi  pare  che  tu  in    questo 


sfuggì  alla  pena  ri8»rbata  ai  ribelli  e  fu  bruttamente  dipinto  con  gli  al- 
tri sulla  parete  esterna  di  fianco  al  palazzo  del  Comune  con  questi 
versi  : 

Del  tradir  nostro  vi  sia  testimonio 

Cbecco  nostro  fratello,  che  fu  morto, 

Cbe  denari  prese  accorto; 

E  noi  ancor  per  meglio  empire  il  gozzo 

A'  fiorentini  venduto  aviam  Bigozzo. 
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sia  stato  molto  pigro,  o  vero  non  te  ne  se'  quasi 
curato.  Se  avessi  sentito  le  cogitazioni  e  remorsioni 
che  ò  fatto  io,  forse  n'  avresti  più  avuto  sollecitu- 
dine, di  che  ti  prego  che  mi  scriva  se  se  n'è  fatto 
alcuna  cosa  e  che.  E'  vero  che  frate  Francesco  in 
una  lettera  che  scrisse  già  sono  più  mesi  passati  al 
nostro  priore,  fra  1'  altre  cose  gli  scriveva  che  mi 
dicesse  che  i  fatti  nostri  stavano  meglio  che  io  non 
mi  pensavo.  Non  seppi  interpretare  quello  che  vo- 
lesse dire,  e  però  ti  piaccia  dichiararmene  per  tua 
lettera.  E  quanto  a  questa  parte  basti. 

Sentii  della  infermità  tua,  della  quale  ebbi  non 
picciola  amaritudine  ;  poi  sentendo  che  eri  guarito 
n'  ebbi  molta  consolazione,  e  tanto  più  fui  conso- 
lato quando  sentii  che  eri  ritornato  costà  nel  mo- 
nasterio  nostro,  et  avevi  trovata  da'  frati  molta  ca- 
rità et  umanità. 

Per  frate  Niccolao  priore  nostro  ti  scrissi  l'an- 
no passato  che  venne  ad  Capitolo,  una  lettera  di 
più  cose,  la  quale  né  essa  né  molt'  altre  per  le 
guerre  non  si  poterò  conducere  costà.  Se  questa 
fiata  i  frati  nostri  che  vengono  ad  Capatolo  capita- 
ranno  costà,  si  ò  dette  alcune  imbasciate  al  priore 
nostro  e  ad  frate  Piero,  che  ti  dicano  a  bocca,  pe- 
rò che  sarebbeno  lunghe  a  scrivere  ;  alle  quali  ti 
piaccia  rispondere  con  quest'  altre  cose  che  ti 
scrivo. 

Per  questa  non  e'  è  altro  a  dire  se  non  che  io 
ti  prego  che  tu  m'  abbi  compassione  e  che  tu  mi 
raccomandi  a  tutti  cotesti  servi  di  Dio,  però  che, 
advegna  che  indegno^  so'  rimasto  con  sì  fatto  peso 
poi  che  '1  priore  si  partì,  che  bisognarebbero  più 
forti  spalle  che  le  nostre,  e  più  virtù.  Che  so  rima- 
sto per  li  miei  peccati  qua  con  quatordici  tutti  da 
più  e  migliori  di  me,  et  a  tutti  mi    conviene    sati- 
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sfare  nelle  loro  necessità;  unde  mi  pare  essere  sì 
gravato  che  temo  per  la  mia  poca  virtù  non  defl- 
cere,  se  per  la  bontà  di  Dio  e  per  mezzo  de'  servi 
suoi  non  so'  aiutato.  E  però  per  l'amore  di  Dio  mi 
raccomanda  ad  tutti  quelli  che  credi  sieno  atti  ad 
aiutarmi  a  portare  questo  peso,  et  in  singularità 
alla  beatissima  Mamma  nostra. 

Non  mi  pensavo  che  le  tue  profezie  fussero  sì 
vere,  che  prima  che  io  pigliasse  1'  abito  mi  dicesti 
che  io  m'apparecchiasse  alle  fadis^he,  dicendomi  che 
prima  che  passassero  tre  anni  io  avrei  delle  fadi- 
ghe  per  l'Ordine,  quant'io  potesse  portare;  et  io  ti 
dico  che  non  passare  ventotto  mesi  che  io  fui  mes- 
so al  baragone,  e  tutto  questo  anno  so'  stato  fra 
1'  alcudine  e  '1  martello  :  ben  che  tutte  sono  state 
nulla  a  respetto  a  questa,  ora  che  non  ci  è  el  prio- 
re, però  che  allora  attendevo  solo  al  temporale,  ora 
e  al  temporale  e  allo  spirituale  ;  nella  qual  cosa 
temo  non  offendere,  almeno  per  ignoranzia,  e  però 
ti  piaccia  pregare  e  far  pregara  Incessanter  Deum 
prò  me. 

Non  dico  altro  se  non  che  tu  mi  scriva  se  ti 
piace.  Secondo  quello  che  io  possa  comprendere  la 
stanzia  mìa  dell'anno  advenire  sarà  qua^  e  però  ti 
piaccia  darmi  piìi  consolazione  che  non  ài  fatto 
questi  due  anni  passati.  Sopr'  ogni  cosa  ti  prego 
che  preghi  e  facci  pregare  Dio  per  me,  però  che 
n'ò  grande  bisogno,  in  tante  occupazioni  m'à  posto 
l'Ordine.  Jesu  Cristo  ci  dia  grazia  d'essere  nel  nu- 
mero de'  servi  suoi  in  verità.  Vale  in  Domino 
semper. 

Data  in  Monte  sancii  Jeronimi  de  Quarto  extra 
Civitatem,  Janue  die  14  aprilis. 

Per  tuum  et   plusquam   tuum  fratrem    Franci- 
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scum  Domini  Vanii is,  indignum  fratrem  sanate  Ma- 
rie de  Monte  Oliveto. 

(Soprascritta)  Carissiìno  in  Cristo  Nerio  Lan- 
docci  de  Faliarensibus  de  Senis,  suo  in  Cristo  sin- 
gularissimo  fratri. 


XLT. 

1392  (?) 

Fr.  Raimondo    da    Capita    al   Faglia  resi   ed    a 
Gabriele  Piccolomini.  ^ 

Precarissimi  fratres,  post  salutes  in  Domino. 

Cam  omni  sollicitudine  usque  in  presens  labo- 
ravi  sancte  Matris  Caterine  eximiam  legendam  con- 
scribere,  pariter  et  colligere,  et  Deo  misericordi- 
ter  tribuente,  primam  et  secundam  partem  operis 
ad  complementum  perduxi.  Tertiam  vero  ipsius  le- 
gende particulam,  multis  atque  magnis  negotiis  im- 
plicatus,  explere  non  potai;  sed  cum  vacaverit,  Deo 
adiuvante,  complebo.  Interim  autem  ne  tante  Ma- 
tris  benefìtiis  repej-iamar  ingrati,  demas  operam  ut 
Comune  Senarum  prò  suo  ipsius  honore,    ac    spiri- 


•  Lett.  XLI.  Se  nel  febbraio  del  1391  la  leggenda  di  o/ai  parla  il  B. 
Baimondo  in  questa  lettera  non  era  giunta  al  fine  della  seconda  parte 
(Lett.  XXXVII),  e  qui  la  dice  già  completa,  è  duopo  dedurre  che  aia  di 
data  posteriore,  ed  essendo  scritta  il  18  giugno  potrebbe  essere  o  di  quel- 
lo stesn'iinno  o  di  quello  appresso.  Ella  è  importante  non  solo  per  eaaere 
uscita  dalla  penna  d'un  uomo  insigne  per  dottrina  qual  fu  il  Capuano, 
ma  ancora  per  essere  il  primo  documento  dove  si  parla  della  canonizza- 
zione di  S.  Caterina.  Erano  appena  scorsi  due  lustri  dalla  di  lei  morto 
cbe  il  dotto  domenicano  stimolava  gli  amici  di  Siena  a  oprar  sì  cbe  il 
Comune,  prò  suo  ipsius  honore  ac  spirituali  utilitate  facesse  istanza  al 
Pontefice  di  procedere  a  quella  solenne  dicbiarazione  della  Chiesa.  Di 
Gabriele  Piccolomini  al  quale  è  diretta  la  lettela  insieme  al  Pagliaresi, 
vedasi  la  nota  alla  lettera  VII. 
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tuali  utilitate,  canonizationem  eiusdem  sancte  Ma- 
tris,  a  Domino  nostro  Papa  solepniter  petat  :  cnius 
gratia  scribo  vobis  tanquam  verus  eiusdem  sancte 
Matris  devotissimus  filius,  quatemus  omni  tarditate 
postposita,  procuretis  quod  vestra  Comunitas  cum 
instantia  petat,  et  cum  solepnitate  sicut  decet.  Et 
ego,  qui  propter  gratiam  Dei  continuujn  ingressum 
habeo  ad  Dominum  nostrum  Papam,  quantum  erìt 
possibile,  cum  omni  devotione  ac  sollicitudine  pro- 
movebo  negotium.  Sperans  in  Domino  quod  meritis 
eiusdem  sancte  Matris  obtinebimus  canonizationem, 
quam  ad  ipsius  honorem  et  gloriam  postulamus. 
Valete  in  Domino  et  prò  me  orate. 

Datum  Eome  die  18  mensis  Junii.  Vester  to- 
tus,  Magister  Ordinis. 

(Soprascritta)  Nerio  olim  Landò tii  et  Gabrieli 
Davini  de  Picholominibus  de  Senis,  fratribus  et  a- 
micis  carissimis. 


XLIL 

Dopo  il  1396. 

Stefano  Maconi  al  Pagliaresi.^ 

Salute  e  pace  -vera  in  Jesu  Cristo. 
Carissimo  fratello, 

A  questi  dì  rispondendo  a  la  tua  lettera  ti  ri- 
scrissi assai  pienamente,  e  nella  tua  lettera  inchiu- 
si la  lettera  dirizzata  al  Priore  di  Pontignano,  ecc. 


'  Lett.  XLII.  E'  data  dal  nuovo  Monastero  di  Pavia,  cioè  dalla 
gran  Certosa  fondata  da  Giov.  Galeazzo  Visconti  li  8  di  settembre  del 
1396.  Perciò  la  lettera  dev'essere  scritta  l'anno  appresso  o  ne'  seguenti.  Nel- 
la Biblioteca  di  Siena  fra  le  Lettere  del  Maconi  v'è  pur  quella  del  25  no- 
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E  questa  lettera  ti  mandai  per  frate  Niccolò  da  Sie- 
na 0  vero  dal  Cotono  de'  frati  di  santo  Francesco 
conventuale  di  Siena,  '  el  quale  recto  tramite  ven- 
ne a  me,  e  per  lui  ti  mandai  quella  scrittura  di 
santo  leronimo;  si  che,  se  non  ti  fusse  venuto  a 
visitare  come  mi  promisse,  quando  è  tornato  visita 
lui,  ecc.  Altro  per  lo  presente  non  posso  scrivere 
per  grande  brevità  di  tempo  perchè  ora  el  Priore 
di  Pavia  et  io  doviamo  cavalcare  un  poco. 

Prega  Dio  per  me,  e  racomandami,  et  in  Cri- 
sto conforta  tutte  quelle  persone  delle  quali  singu- 
larmente  mi  scrivesti.  Dio  ci  dia  grazia  di  fare  sem- 
pre la  sua  volontà. 

Data  al  nuovo  Monastero  di  Pavia,  ecc.  a  dì  5 
di  settembre,  per  lo  tuo  fratello,  ecc. 

(Soprascritta)  Neri  di  Landoccio  fratello  caris- 
simo. Al  Romitorio  allato  alla  P(rta  nuova  di 
Siena. 


vembre  1394  ai  signori  della  Repubblica  con  la  quale  partecipa  la  risolu- 
zione presa  dal  Conte  di  Virtti  di  edificare  la  nuova  Certosa  presso  Pa- 
via, nell'area  del  suo  parco.  Non  1'  abbiamo  compresa  in  questa  raccolta 
perchè  già  pubblicata  dallo  Scala  nella  vita  del  Maconi  pia  volte  ram- 
mentata. 

'  Conventuale  di  Siena:  Fr.  ^Niccolò  di  Bertoldo  Foscarani  gran  teo- 
logo ed  oratore  fecondo,  del  quale  la  Biblioteca  Senese  ha  un  libro  ma- 
notìciiito  di  sermoni  predicabili  (Cod.  G.  IX.  28).  Parla  di  lui  il  Papini 
nell'Et-uria  francescana.  Il  Cotono  o  Cotone  patria  di  fr.  Niccolò  è  luogo 
della  ma"emma.  La  scrittura  di  santo  Jeronimo  è  forse  quella  medesima 
ricordata  nella  Lettera  XXXVIII, 
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XLIII. 

1398. 
Fra  Tommaso  Caffarini  al  Maconi.  ^ 

Scripsì  cantati  tue  pluries,  et  omnibus  com- 
pensatis  tam  tibi  quam  michi  compàtior  plurimum 
quoad  quemdani,  propter  solitudinem  et  auxilii  ca- 
rentiam  opportuni.  Attamen  fiat  quod  fieri  potest. 
Ego  laboravi  ut  viridarlum  et  status,  de  quo  et  in 
quo  piantata  etiam  extitit  Mater  mea  ob  reveren- 
tiam  beati  Dominici  et  sui,  plantaretur  in  hac  se- 
renissima civitate  *.  Et  quod  ex  hoc  multiples  fru- 
ctus  orietur  excogitavi,  et  inter  alios  honor  et  gra- 
tia  singularis  perpeto  ad  prefatam  virginem  et  ma- 
trem  meam,  que  tante  virtutis  fuit  ut  si  honor  de- 
beatur  alieni  in  testi monium  veritatis  bene  merito 
debeatur  et  sibi.  Ad  quod  prosequendum,  ordinavi 
de  pluribus,  que  sine  auxilio  non  valeo  consequi, 
cum  illis  fere  sim  et  fuerim  solus  quodamodo.  Hec 
dixerim  ut  animem  caritatem  tuam,  ad  viriliter 
prosequendam    vulgarizzationem  illius  legende  *    ac 


'  Lett.  XLIII  :  Benché  mancante  di  direzione  si  può  ritenere  scritta 
anche  questa  al  Pagliaresi,  e  non  al  Maconi  come  per  errore  leggesi  a 
capo  alla  lettera.  Siccome  lo  scrivente  Caffarini  si  qualifloa  col  titolo  di 
Provinciale  della  Provincia  di  Grecia  è  da  sapere  che  questa  carica  gli 
fu  conferita  nel  novembue  del  1397-  Cornaro  Eccl.  Vonet.  monum.  De- 
cad.  XI,  Pars  prima,  p.  196.  La  lettera  avendo  la  data  del  giorno  dedi- 
cato a  S.  Giov.  e  Paolo  può  ritenersi  che  sia  stata  scritta  nel  26  giugno 
del  1398. 

*  In  hac  serenissima  civitate  :  Reduce  il  Caffarini  dal  santo  Sepolcro 
noi  novembre  del  1394,  verso  il  1396  tenne  una  prima  confarenza  col  Ge- 
nerale dei  domenicani  all'oggetto  d'introdurre  in  Venezia  l'ordine  della 
Penitenza  di  S.  Domenico,  e  poscia  ne  fu  particolarmente  incaricato  in- 
sieme al  B.  Giovanni  Dominici  con  lettera  dello  stesso  Generale  del  dì 
12  luglio  1396,  Cornaro,  ivi  p.  21. 

'  Vulgarisationem  illius  legende.  Cioè  della  leggenda  originale  del  B. 
Paimondo  alla  quale  aveva  dato  1'  ultima  mano  mentre  trovavasi  in  Si- 
cilia in  qualità  di  legato  apostolico,  ed  aveva  portata  seco  a  Venezia  nel 
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ctiam  michi  quam  citius  tibi  adsit  debita  facultas 
transmittt'ndam,  saltcm  partialiter  ;  nam  expcctavi 
a  quodam  tempore  citra  usque  imnc  primara  par- 
tera,  et  nondum  ipsam  recepì. 

Per  fratros  de  Monte  Oliveti  seu  de  Cartusia 
non  valui  tibi  libellura  qucui  petieras,  transraicte- 
re,  quia  hinc  de  capitulo  non  redierunt,  et  immo 
per  aliuni  fidelem  illuin  tibi  transmisi.  De  ilio  san- 
ato digito  tibi  scripsi  a  diu\  Et  quanto  sit  id  amplius 
cogito  tanto  amplius  michi  videtur,  salvo  semper 
iudicio  meliori,  quod  ad  maiorem  g-loriam  Sancte 
cederet  quod  hic  haberetur,  si  velimus  proprietates 
postponere  ad  utiles 

Item  appetebam  quod  frater...  de  Sancto  Vigi- 
lio accederet  ad  illum  fratrem  Bartolomeum  mili- 
tem  gaudentem...ta,  et  quod  liaberet  ab  eo  saltem 
primordia  regale  et  privilegiorum  suorum  et  hoc 
prò  declarationem  super  quibusdam  dubiis  que  ha- 
beo.  Ex  eo  quod  hic  inveniuutur  quedam  regule, 
intitulate  fratribus  et  sororibus  de  penitentia  Beati 
Dominici  et  videtur  michi  quod  sint  dictoruni  mili- 
tum  gaudentium  ;  et  sint  privilegia,  alii  dicunt,  que 
sint  dictorum  fratrum  et  sororum,  qui  a  principio 
Beati  Dominici  tempore,  appellati  sunt  de  Militia 
Jesu  Christi.  Quotiens  super  hoc  scripsi  et  nondum 
est  vox  vel  sensus  et  cetera*.  Et  quare  non  vocat 


1395.  n  Caffarini  la  fece  subito  trascrivere  e  riporre  nella  libreria  del 
convento  di  S.  Giov.  e  Paolo.  Oltre  a  ciò  fu  suo  pensiero  di  farla  volga- 
rizzare dandone  l'  incarico  a  Neri  Pagliareai. 

•  De  ilio  sancto  digito,  ecc.  Crediamo  voglia  iilhulero  ad  uno  dei  diti 
di  S.  Caterina,  conservati  dai  suoi  discepoli  come  venerabili  reliquie. 

'  Sensus  et  cetera  :  Crpdiamo  che  per  la  gran  somiglianza  della  re- 
gola dell'  ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico  e  quella  dei  Cavalieri 
Gaudenti  venisse  fatta  una  strana  confusione  di  questi  due  ordini,  spe- 
cialmente dal  Federici,  il  quale  sostiene  che  i  Gaudenti  furono  istituiti 
da  S.  Doraenico.  Ma  la  verità  è  che  questo  Patriarca  fondò  è  vero  1'  or- 
diue  della  Miiiz,ia  di  Goaìi  Cripto,  il  quale   verso  la  fine  del    secolo  XIII 
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michi  ad  presens  in  verbis  estendere,  concludendo 
dico  quod  considoratis  varietatibus  et  mortis  immi- 
nentia,  et  quod  fere,  quod  istis  diebus  non  adcessi 
ad  provinciam  Grecie  cuìur  sum  provincialis  *.  Ego 
appeterem  et  ita  videtur  quod  etiam  tu  una  mecum 
appetere  debeas,  quod  que  hic    incepta  sunt...  pro- 

secutionem   habeo ex  qua  que   supradicta    sunt 

consequi.  Et  immo  prò  hoc  assequendo  debeamus 
prò  viribus  sollicitare  nos  ipsos  et  sic  exoro  et  or- 
tor  in  Domino  ut  faciamus, 

Salutans  una  tecum  omnes  dilectos  et  dilectas 
in  Domino  lesu  Christo  ;  cuius  sit  honor  et  gloria 
in  secula  seculorura,  amen. 

Datura  fcstinanter,  Venetiis  in  die  Sanctorum 
Joannis  et  Pauli  per  tuum  in  Christo  fratrem  Tho- 
mam  Antonii  Ordinis  Predicatorum  indignum. 

(Poscritta)  La  legenda  del  Maestro  si  scrive 
et  cetera.  Fatti  dare  a  frate  Pietro  quello  libretto 
per  volgare,  dovea  mandare  a  Pisa  e  mandamelo, 
è  intitulato  :  Della  informazione  del  fedele  cristia- 
no, et  cetera. 


di  cavallereaco  si  travsformò  in  congregazione  religiosa  assumendo  la  nuo- 
va appellazione  di  Ordine  della  Penitenza,  e  si  è  mantenuto  in  vita  fino 
ai  tempi  nostri.  I  Gaudenti  invece  militavano  sotto  il  titolo  della  B.  Ver- 
gine Maria  e  furono  istituiti  nel  1233  da  Ir.  Bartolommeo  da  Vicenza 
domenicano.  Essi  mantennero  il  loro  primitivo  carattere  d'  ordine  militare 
fino  alla  soppressione  avvenuta  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V. 

»  Cuius  sum  Provincialis.  Non  gli  fu  permesso  di  prendere  il  pos- 
sesso a  motivo  della  peste.  Leggesi  nel  poscritto  di  questa  lettera  :  La 
Leggenda  del  Maestro  si  scrive  :  Ciò  vuoisi  riferire  alla  copia  che  il  Caf- 
farini  faceva  trarre  dall'  originale.  Infatti  nel  Proc.  ms.  a  fol.  15  leggesi 
nel  suo  deposto  :  Ego  autem,  adhuc  vivente  prefato  Generali  Magistero 
(Mori  in  Norimberga  nell'  ottobre  del  1399).  et  tunc  in  Venetiis  esistente, 
aliam  transoribi  feci,  et  consequenter  ex  illa  alie  sunt  quamplures  tran- 
Bcripte,  de  quibus  fit  meutio  in  precedenti  capitulo,  ecc. 
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XLIV. 

1398. 
Il  medesimo  al   Fagliar esi.  * 

Scripsi  caritati  tue  licteras  plures  ex  quo  huc 
redii,  et  nondum  n  te  recepì  responsum.  Per  islam 
scribo  tibi  et  ser  Christophoro  unam  que  erit  cum 
ista  tua.  Et  beo  ut  videbis  super  rnateriam  Episto- 
larum  illarura.  Et  quod  affecto,  tibi  mietere  pecu- 
niam  prò  eisdem,  et  etiam  prò  aliquali  sublevnmi- 
ne  scripture  quam  es  facturus,  prout  per  supradi- 
ctas  scripsemm  tibi.  Et  immo  licet  etiam  tibi  scrip- 
serim  aliqaa  circa  prefatas  epistola»,  attamen  dirais- 
sis  omnibus  aliis  circa  ipsas  eris  apud  dictum  ser 
Cbistophorum  et  ostendes  sibi  literam  quam  eidem 
scribo.  Et  in  casu  quod  sit  contentus  de  decem  flo- 
renis  bene  quidem  quare  satis  puto  quod  sint;  sin 
autem,  sibi  dabitis  prout  volet  et  gratanter.  Ordi- 
navi autem  quod  detur  tibi  circa  medium  immi- 
nente sequentis  mensis  novembris,  quatuordecim 
florenos  senenses,  istic  ad  bancum  lacobi  Bartho- 
lomei  domini  Manfredi  ad  petitionem  tuam  sine  di- 
latione  quacumque,  quorum  et  cetera.  Ceterum  ad- 
duximus  nobiscum  de  Plsis  duos  iuvenes  bene 
bene  aptos,  et  nobis  misit  soror  Clara  alios  duos 
etiam  bone  indolis  et  adaptos  ad  religionem  no- 
stram.  Et  etiam  expettamus  alios.    De  bine    autem 


'  Lett.  XLIY.  È  del  30  Ottobre,  probabilmente  dello  stesso  anno 
della  precèdente.  A  schiarimento  d'  alcumo  cose  ivi  cuuteiiute  è  da  sa- 
pere che  il  Calfarini  in  compagnia  del  B.  Giovanni  Dominici  e  di  altri 
frali,  sui  primi  di  Luglio  del  detto  annu  nudò  a  Pisa,  poi  fu  a  Siena  e 
fece  ritorno  a  Venezia  verso  il  fine  di  Settembre.  Lo  scopo  di  questo 
viaggio  è  dichiarato  nella  sua  historia  discipUnae  rcgularis  instauratae  in 
eoenobiis  venetis  Ord.  Praed  :  Ma  tra  gli  altri  vantaggi  ei  volle  procurar- 
si quello  di  asportare  a  Venezia  la  lappa  di  S.  Caterina,  e  due  volumi 
delle  sue  lettere  raccolte  dal  Guidiui  :  Cornaro,  ivi,  p.  199. 
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nuUum.  Sed  si  forte  stetiss^^mus  tantum  istic  quan- 
tum stetimus  ibi,  forsan  venisset  nobiscum  vester 
Ser  lacobus  vel  forte  aliquis  alius  eo  ferventior. 
Sed  provideat  Deus  in  cunctis  plebi  sue,  prout  am- 
pline cedit  in  honorem  suum  et  sanctorum  suorum: 
Amen. 

Recomendes  me  omnibus  nostris  in  Domino 

in  quo  prospere  ad  votum  pariter  valeamus  :  Amen. 
Datum  festinanter  Venetiis  die  penultima  mensis  Ot- 
tobris  per  vestrum  in  Christo  servulum  et  confra- 
trem,  fratrem  Thomam,  etc, 

(Soprascritta)  A  lo  Spedale  di  S.  Maria,  o  al 
Romitorio  fuori  de  la  Porta  nuova  in  Siena.  0  a 
Ser  Cristofano  appo  el  detto  Spedale,  o  a  Cieccho 
guainaio  presso  a  la  Piazza  Tolomei  in  Siena. 


XLV. 

Francesco  Montanini  a  Buonaccorso.  * 

Sappi  Bunaccorso  (sic)  che  questa  monaca  la 
quale  ti  scrive  è  quella  la  quale  io  ti  pregai  che 
pregassi  Dio  per  lei,  già  è  quasi  uno  anno.  Non  so 
se  tu  ài  sua  notizia  ;  se  non  ài  sua  notizia,  scrivo- 
ti  la  sua  condizione.  Sappi  che  costei  è  santissima 
donna,  ed  entrò  nel  munistero  fanciulla  di  cinque 
anni,  e  sempre  à  menata  santissima  vita,  di  tanta 
astinenzia  et  orazione  che  n'  à  infermato  el  corpo 
suo.  linde  essa  è  reputata  una  santa  ;    e  questo  so 


*■  Lfett.  SLV  :  Un  Francesco  di  Tura  Montanini  priore  della  Certosa 
di  Maggiano  presso  Siena  trovasi  mentovato  nella  vita  del  B.  Pietro  Fe- 
ttoni scritta  dallo  Scala  ;  ma  non  sapremmo  accertare  se  sia  anche  au- 
tore della  presente  lettera,  uè  tampoco  ci  venne  fatto  di  sapere  il  tempo 
in  cui  potè  essere  scritta. 
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da  uno  nostro  novizio  el  quale  è  suo  nipote.  Costei 
mi  scrisse  gìk  è  quasi  uno  anno  una  lettara  simile 
a  questa  che  mi  mandasti,  stregncndomi  che  io  le 
rispondesse.  Undo  io  pensando  la  sua  vita  virtuosa, 
e  la  mia  viziosa,  non  m'  ardii  di  rispondarle  ;  ma 
per  sodisfare  a  la  fede  e  purità  sua,  raccomandala 
a  te  et  a  le  donne  di  santa  Marta,  che  soddifaceste 
a  me.  Et  così  dico  che  io  non  mi  sento  sufficiente 
a  rispondarle,  massimamente  perchè  essa  è  donna 
assai  savia  e  di  buona  capacità  ;  poniamo  che  la 
sua  purità  noi  mostri  da  quello  che  a  me  scrisse. 
linde  io  le  mandai  dicendo  a  bocca  per  uno  suo 
nipote,  che  la  detta  lettara  non  aveva  risposta  però 
che  mi  domandava  cose  impossibili.  Tuttavolta  se 
tu  vegli  che  io  le  scriva  per  te,  mandami  a  dire 
come  tu  le  vuoli  rispondare  a  le  domande  sue  e 
rimandami  la  sua  lettara,  et  io  farò  come  Dio  mi 
spirarà.  Credo  che  tu  medesimo  per  tua  lettara  me- 
glio le  rispondarai  e  più  efficacemente. 

Vale  in  Christo  lesu  et  prò  me  óra. 

El  devoto  tuo  donno  Francesco  Montanini  di 
Ciertosa. 

(iSopraseritta)  Bunaccorso  servo  di  lesu    Cristo. 
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XLVI. 

1406. 

Luca  dì  Benvenuto  da  Monistero  a  8er  lacomo.^ 

Ave  Maria. 
Carissimo  padre  in  Cristo  lesu. 

La  mia  nigligenzia  :  non  bisogna  più  dire,  ma 
pure  non  di  meno  io  con  dolore  e  pianto  vi  scrivo, 
come  el  nostro  padre  et  il  nostro  conforto  et  il  no- 
stro aiuto  et  il  nostro  consiglio  et  il  nostro  mante- 
nitore  et  il  nostro  refliggerio,  et  il  nostro  amore  e 
il  nostro...  et  il  nostro  conducitore  et  il  nostro  mae- 


'  Lett.  XLVI  :  Un  certo  Luca  dell'  Abbadia  a  Mouistero  nei  subur 
bi  di  Siena  scrive  a  Ser  lacomo,  forse  quel  venerabile  sacerdote  più  volte 
menzionato  nel  decorso  di  queste  lettere.  Prende  a  narrare  con  parole 
d'  estremo  cordoglio  il  passaggio  all'eternità  di  quella  beli'  anima  di  Neri 
Pagliaresi,  del  quale  non  sarà  discaro  al  Lettore  di  conoscere  il  cenno 
biografico  lasciatoci  dal  Caffarini  nel  più  volte  ricordato  Supplemento.... 
Fuit  alius  etiam  quasi  a  principio  carus  in  Domino  virginis  (Oatharinae), 
discipvAus  et  sciiptor  ;  qui  appellatus  est  Raynerius  sive  Neriiis  Landoeci 
de  Pagliarensihus  de  Senis.  Hic  bone  et  sancle  vite  seniper  existens,  et  ex 
complexione  debilis  a  religionis  status  se  continens  ;  semper  tamen  cum  ho- 
nis  viris,  conversatus,  etiam  cum  hoc  solitudine  heremitica  delectatus  est 
salve  tempore  quo  processit  cuin  Virgine  non  solum  in  Senis  sed  etiam, 
FlorentiCy  Pisis  et  usque  Avinionem  apxid  Gregorium  XI,  et  ita  comuniter 
ad  Tuscias  rendeundo.  Rie  unus  de  scriptoribus  Virginis  fuit  et  per  virgi- 
nem  utriusque  horationis  gratias  quamplures  recepii,  multaque  circa  salu- 
tem  animarum  virgine  vivente  operatus  fuit.  De  ipsaque  admiranda  quam- 
plura  percepii....  Hic  si'.inanter  solicitare  habuit  stipradieium  Magistrum 
Maymundum  ut  compoaere  deberet  virginis  legendam  cum  iaìn  virgo  ini- 
gra.iset  ad  sponsum  swam.  Quam  cuin  composuisset  et  ad  manus  ipsìus 
perveni.isct,  ipsam  trascripsit  nec  non  ad  mei  instantiam  prò  magna  parte 
valgarizavit.  Nam  morte  proventus  eamdem  com,plere  non  voluit.  Hic  ad 
laudem  virginis  a  se  ipso  multa  ritmica  fedi  ei  laudes,  quas  etia:n  aliis 
gratanter  comunicavit.  Et  post  virginia  transitum  in  qu  dam  heremitorio 
prope  civitate  Senarum  semper  Jieremiticam  vitam  ducens.  Tandem  cum 
grave  incurrisset  inUrmitatem  ad  extrema  deductus  et  apud  hospitale  de 
Scala  deportatus,  cunetta  receptis  ecclesiis  sacramtntis  indulgentiaque  ple- 
naria per  virgine  im^yetrata,  feliciter  in  Domino  obdormivit.  Cum  autem 
ad  fratres  de  Monte  Oliveta  esset  ajffectus  eisdem  dimisit  onmis  Ubellos  suos 
tam  pertinentes  ad  virginem,  quam  ad  alios  sanctos  ecc. 
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stro  et  il  nostro  ricettatore,  et  il  nostro  apparec- 
chiatore et  il  nostro  aspettatore,  et  il  nostro  visita- 
tore, e  '1  nostro  pensatore,  et  ogfni  nostro  diletto  et 
ogni  nostro  bene  e  nostro  albergatore  ;  e  la  sua 
mansuetudine  e  la  santa  vita  e  la  santa  conversa- 
zione e'  santi  ammaestramenti,  e  le  sante  opere  e 
le  sante  parole,  e  '1  santo  suo  dire,  e  '1  santo  in- 
vestigare. Oimè  miserelli,  oime  tapinelli,  oimè  orfa- 
nelli, uve  n'  andaremo,  uve  ricoriremo  ?  Oimè  do- 
lente che  bene  potiamo  avere,  poiché  ogni  nostro 
bene  s'  è  da  noi  partito  ?  Non  vò  più  dire  imperò 
che  io  non  so'  degno  di  lui  ricordare,  ma  pure  non 
di  meno,  io  vi  prego  che  poi  che  è  volontà  di  Dio 
che  voi  non  vi  lassiate  però  venire  meno  :  Sappia- 
te, oimè,  che  io  non  vel  vore'  dire.  Oimè  ser  la- 
como  mio,  oimè  padre  e  fratel  mio  che  io  non  so 
che  mi  fare,  da  poi  che  ogni  bene  da  me  si  parte. 
Voi  non  veggo  e  non  so  come  voi  state.  Sappiate 
che  '1  nostro  amore  e  '1  nostro  padre;  Oime,  oime, 
Neri  di  Landoccio,  oime,  infermò  à  dì  8  di  ]\[arzo, 
il  lunedì  notte  presso  a  dì,  per  lo  fredo  che  aveva^ 
si  tosendo  li  discese  ne  la  borsa  per  si  fatto  modo, 
che  non  si  potè  riparare  :  oimè.  Passò  di  questa 
vita  confesso  e  con  tutte  le  sante  sacramenta  de  la 
santa  Chiesa  a  di  12  di  Marzo  ;  sepolto  a'  frati  di 
Monte  Oli  veto  fuore  de  la  Porta  Tufi,  e  morì  la 
mattina  a  1'  aurora  in  su  rischiarare  del  dì.  Sì  che 
io  so  che  non  bisogna  che  la  benedetta  anima  vi 
sia  racomandata,  e  io  meserello  so'  rimasto  a  dispen- 
sare ogni  e  ciascuna  cosa  che  aveva.  Bene  m' in- 
cresce che  voi  non  fuste  a  la  sua  fine,  et  a  fare 
nuest'  altre  cose.  A  mi  lassato  che  v^oi  abbiate  al- 
cuna cosa  :  non  ve  le  scrivo,  non  so  se  s'  è  il  me- 
glio, e  le  vostre  cose  guardare  se  io  non  muoio. 
Pregate  Dio  per  1'  anima    di  Neri  e   per  me   Luca. 
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E  anco  a  voi  ser  Cristofano  bisogna  che  io  dica 
altro,  imperò  che  se  io  dico  a  uno  sì  dico  a  l'altro, 
ed  a  frate  Giovanni  et  a  Guglielmo,  che  Dio  vi  con- 
servi ne  la  grazia  sua.  Pregovi  per  l'amore  di  Dio 
che  mi  mandiate  a  dire  come  voi  stiate.  I  vostri 
parenti  stanno  bene.  E'  non  mi  bisogna  dire  quan- 
to e'  è  danno  di  Neri,  che  credo  che  voi  sapete 
bene...  come  staranno.  Pregovi  che  fornito  el  detto 
tempo  de  la  quaresima,  che  voi  ne  venite  o  voi  mi 
mandiate  a  dire  quello  eh'  io  faccia  de  le  vostre 
cose  ;  altro  non  vo'  dire. 

Eicevemmo  la  vostra  prima  lettera. 

Eatta  per  lo  vostro  gattivo  Luca  di  Benvenuto 
da  Munì  stero  a  dì 

(Poscritta)  A  Ceccanza  diei  io  Luca,  in  su  l'u- 
scio di  Luca  da  Radicondoli,  presente  Bartalomeio 
di  Giovanni  Sermini,  due  capucci  nuovi  et  anco  gli 
porta'  una  gonnella  ;  venne  con  meco  Tonio  e  Ri- 
storo. 

A  Neri  de  le  Cancella  diei  una  cappellina  ^  e 
un  paio  di  calceti  nuovi  e  uno  paio  di  scarpette 
cor  uno  paio  di  calceti  di  cuoio. 

A  Monna  Caterina  mantellata  diei  tre  guarda- 
cuori  doppi  e  due  vecchi,  e  uno  paio  di  calze^  cal- 
cetti e  anco  capelline  vecchi  e  rotti,  e  uno  gabano 
a  doppio,  rotto  ;  e  '1  mantello  vecchio  e  una  ciop- 
pa  vecchia  di  berretino  bigio,  due  guancialuzzi  di 
penna  vecchi,  una  coltricella  rotta,  uno  paio  d'  oc- 
chiali e  una  camicia,  e  una  braca  vecchia. 

A  Monna  Nera   uno  paio  di   lenzolell.i  rotte    e 


*  Cappellina  ;  Eorse  la  stessa  cosa  del  Cappelluccìo,  così  detto  dalle 
nostre  donne  11  fondo  della  soletta  destinata  a  cuoprire  le  dita  del  piede. 
Ha  una  similitudine  col  Cappelletto  che  il  vocabolario  definisce:  Pezzo 
di  cuoio  groito  posto  in  fondo  della  scarpa  per  sostenere  il  tonaaio. 
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una  coltricoia  tutta  stracciata  e  uno  gabbano  ra- 
conciato. 

A  Domenico  di  Lorenzo  una  camicia  vecchia  e 
raconcia. 

A  Cecco  guainaio  e'  suoi  occliiali. 

A  Mattia  dieci  soldi. 

A'  frati  di  Monte  Oli  veto  sessantadue  soldi. 

A  Fonghino,  uno  sacconcello  e  una  tovagliuola 
vecchia  e  rotta. 


Lettere  di  S.  Caterina  Vol.  VI.  12 


AVVERTENZA 


Il  presente  volume  era  già  in  corso  di 
stampa  quando  sou  venuto  nella  determina- 
zione di  mettere  nuovamente  in  luce  alcune 
preziose  scritture  di  contemporanei  della  Be- 
nincasa  che  riguardano  gli  ultimi  moti,  le  su- 
preme elevazioni  ed  il  transito  dell'anima  sua, 
oltre  che  una  curiosa  narrazione  di  miracoli 
a  lei  attribuiti  da  un  Anonimo  fiorentino  che 
conobbe  S.  Caterina  in  Firenze  nel  maggio 
del  1374. 

La  Preghiera  e  le  Ultime  Parole  trascrit- 
te dalla  sua  viva  voce,  e  la  narrazione  del 
Transito  stesa  per  mano  di  Barduccio  Cani- 
giani  poco  dopo  la  morte  della  Santa,  furono 
pubblicate  in  un  opuscolo  da  Francesco  Grot- 
tanelli  secondo  la  lezione  del  Codice  Gori  Pan- 
nilini,  in  Torino,  presso  la  tipografìa  Y.  Ver- 
cellino,  nel  1865,  a  sole  250  copie  fuori  com- 
mercio. 

Questi   documenti    cateriniauì    apparvero 
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già  per  le  stampe  di  Aldo  Manuzio  e  di  Gi- 
rolamo Gigli,  ma  nella  nuova  edizione  del 
Grottanelli,  qui  fedelmente  seguita,  riuscirono 
corretti  dagli  errori  e  dalle  inesattezze  nelle 
quali  erano  incorsi  i  primi  editori. 

Invece  i  Miracoli  narrati  dall'  Anonimo 
furono  editi  per  la  prima  volta  dal  Grotta- 
nelli, in  un'edizione  di  250  esemplari  presso 
lo  stampatore  senese  Onorato  Porri,  nel  1862 
di  sopra  una  copia,  tratta  dal  Codice  origina- 
le T.  II  col.  333.  Ood.  XXXI  clie  si  trova 
nella  Biblioteca  Laureuziana  di  Firenze,  e  col 
medesimo  nuovamente  confrontata;  la  qua! 
copia  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  sotto  la  segnatura  T.  Ili  7. 

In  quest'operetta,  più  dei  miracoli  riferiti 
dall'Anonimo,  interessano  in  sommo  grado  le 
notizie  riguardanti  le  abitudini  della  Benin- 
casa,  come  il  suo  vestimento,  i  cibi  che  pren- 
deva, il  suo  modo  di  dormire,  ed  altre  notizie 
che  illuminano  episodi  oscuri   della   sua  vita. 

Per  il  loro  pregio  biografico  abbiamo 
quindi  stimato  utile  la  ristampa  di  queste 
scritture,  oggi  divenute  rare,  e  che  sono  ri- 
maste sempre  sconosciute  al  grande  pubblico 
degli  ammiratori  di  S.  Caterina. 


I. 

PEEGHIERA 


Certe  parole  le  quali  la  benedetta  vergine 
Caterina  da  Siena  orando,  disse  doppo  el  terri- 
hiìe  caso  che  ella  ehòe  el  lunedì  a  notte  doppo  la 
Sessagesima,  quando  da  la  fameglia  ^  fu  pianta 
amaramente  come  morta  :  doppo  d  quale  caso 
ella  mai  non  fu  sana  del  corpo,  ma  continua- 
mente agravòe  in  fino  al  fine  *. 

0  Dio  eterno,  o  Maestro  buono,  che  ài  fatto  et 
formato  el  vasello  '  del  corpo  della  tua  creatura  del 
limo  della  terra.  0  dolcissimo  amore,  di  così  vile 
cosa  r  hai  formato,  et  avi  *  messo  dentro  tanto 
grande  tesoro,  quanto  è  1'  anima  la  quale    porta  la 


*  Si  componeva  di  deToti  servi  e  serve  di  Dio,  la  maggior  parte  con- 
venuti in  Roma  pel  negozio  dello  scisma,  che  convivevano  sotto  il  magi- 
stero di  santa  Caterina  in  una  casa  posta  nel  rione  Colonna,  in  via  del 
Papa  :  tale  che  quella  spirituale  famiglia  toccava  assai  spesso  il  numero 
di  quaranta.  Il  caso  a  cui  accenna  1'  autore,  la  Santa  medesima  lo  narrò 
a  Fr.  Raimondo.  Lett.  CU  della  ediz.  del  Gigli. 

*  ma  continuò  inferma  infino  a  la  morte  (A.  M)." 
'  vascello  (A.  M).* 

*  halli  (A.  M). 

*  Così  sempre  in  luogo  di  vasello. 

*  Le  iniziali  (A.  M.)  indicayio  le  varianti  cavate  dalla  stampa  di  Aldo 
Manuzio  alla  quale  si  è  unifonnato  ancora  Oirolamo  Gigli. 
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già  per  le  stampe  di  Aldo  Manuzio  e  di  Gi- 
rolamo Gigli,  ma  nella  nuova  edizione  del 
Grottanelli,  qui  fedelmente  seguita,  riuscirono 
corretti  dagli  errori  e  dalle  inesattezze  nelle 
quali  erano  incorsi  i  primi  editori. 

Invece  i  Miracoli  narrati  dall'  Anonimo 
furono  editi  per  la  prima  volta  dal  Grotta- 
nelli, in  un'edizione  di  250  esemplari  presso 
lo  stampatore  senese  Onorato  Porri,  nel  1862 
di  sopra  una  copia,  tratta  dal  Codice  origina- 
le T.  II  col.  333.  Ood.  XXXI  clie  si  trova 
nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  e  col 
medesimo  nuovamente  confrontata  ;  la  qual 
copia  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  sotto  la  segnatura  T.  Ili  7. 

In  quest'operetta,  pili  dei  miracoli  riferiti 
dall'Anonimo,  interessano  in  sommo  grado  le 
notizie  riguardanti  le  abitudini  della  Benin- 
casa,  come  il  suo  vestimento,  i  cibi  che  pren- 
deva, il  suo  modo  di  dormire,  ed  altre  notizie 
che  illuminano  episodi  oscuri   della   sua  vita. 

Per  il  loro  pregio  biografico  abbiamo 
quindi  stimato  utile  la  ristampa  di  queste 
scritture,  oggi  divenute  rare,  e  che  sono  ri- 
maste sempre  sconosciute  al  grande  pubblico 
defili  ammiratori  di  S.  Caterina. 


I. 

PEEGHIEEA 


Certe  'parole  le  quali  la  henedetta  vergine 
Caterina  da  Siena  orando,  disse  doppo  et  terri- 
bile caso  die  ella  elìhe  el  lunedì  a  notte  doppo  la 
Sessagesima,  quando  da  la  fameglia  ^  fu  pianta 
amaramente  come  morta  :  doppo  d  quale  caso 
ella  mai  non  fu  sana  del  corpo,  ma  continua- 
mente agravòe  in  fino  al  fine  *. 

0  Dio  eterno,  o  Maestro  buono,  che  ài  fatto  et 
formato  el  vasello  ^  del  corpo  della  tua  creatura  del 
limo  della  terra,  0  dolcissimo  amore,  di  così  vile 
cosa  r  hai  formato,  et  avi  *  messo  dentro  tanto 
grande  tesoro,  quanto  è  T  anima  la  quale    porta  la 


*  Si  componeva  di  devoti  servi  e  serve  di  Dio,  la  maggior  parte  con- 
venuti in  Roma  pel  negozio  dello  scisma,  che  convivevano  sotto  il  magi- 
stero di  santa  Caterina  in  una  casa  posta  nel  rione  Colonna,  in  via  del 
Papa  :  tale  che  quella  spirituale  famiglia  toccava  assai  spesso  il  numero 
di  quaranta.  Il  caso  a  cui  accenna  1'  autore,  la  Santa  medesima  lo  narrò 
a  Fr.  Raimondo.  Lett.  GII  della  ediz.  del  Gigli. 

*  ma  continuò  inferma  infino  a  la  morte  (A.  M).* 

*  vascello  (A.  M).* 
»  haUi  (A.  M). 

*  Cosi  sempre  in  luogo  di  vasello. 

*  Le  iniziali  (A.  M.)  indicano  le  varianti  cavate  dalla  stampa  di  Aldo 
Manuzio  alla  quale  si  è  uniformato  anoora  Girolamo  Gigli. 
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imagine  di  te  Dio  eterno.  Tu.  Maestro  buono,  amo- 
re mio  dolce,  sé  quello  maestro  che  disfai  et  rifai  : 
tu  spezzi  et  risaldi  questo  vasello  secondo  che  pia- 
ce a  la  tua  bontà.  A  te  Padre  eterno,  io  miserabile 
oflero  di  nuovo  la  vita  mia  per  la  dolce  Sposa  tua; 
che  quante  volte  piace  a  la  tua  bontà,  tu  mi  trag- 
ga del  corpo,  et  rendami  al  corpo,  sempre  con 
maggiore  pena,  1'  una  volta  che  1'  altra  ;  pur  che 
io  vegga  la  reformazione  di  questa  sposa  dolce  del- 
la santa  Chiesa  \  Io  t'adimando,  Dio  eterno,  questa 
sposa. 

Anco  ti  raccomando  *  «'  dilettissimi  figliuoli 
miei,  et  pregoti  sommo  et  eterno  Padre,  che  se  a  la 
tua  misericordia  et  bontà  piacesse  di  trarmi  di  que- 
sto vasello,  et  non  farmi  più  tornare,  che  tu  non 
gli  lassi  orfani,  ma  visitagli  con  la  grazia  tua,  et 
fargli  vivere  morti  ^,  con  vei'o  et  perfettissimo  lume. 
Legagli  insieme  nel  vincolo  dolce  della  carità,  acciò 
che  muoiano  spasimati  in  questa  dolce  sposa.  Et 
pregoti  Padre  eterno,  che  neuno  me  ne  sia  tolto 
dalle  mani,  et  perdonaci  tutte  le  nostre  iniquità.  Et 
a  me  perdona  la  molta  ignoranzia,  et  grande  ne- 
gligenzia  che  io  ò  commessa  nella  Chiesa  tua,  di 
none  avere  adoperato  quello  che  io  avarei  potuto 
et  dovuto.  Peccavi  Domino,  miserere  mei. 

Io  offero  a  te  et  raccomandoti  e'  dilettissimi  fi- 


'  Il  gran  pensiero  di  una  prudente  riforma  dei  costumi  della  Chiesa 
fu  sempre  vivo  in  Caterina,  ed  ora  pih  che  mai  sentendosi  presso  a  mo- 
rire e  vedendo  incalzare  potentemente  Io  scisma  ne  scrisse  ancora  a  Fr. 
Baimondo  nella  lettera  segnata  il  nura.  CHI  della  edizione  del  Gigli,  che 
è  la  CCCLXXI  di  quella  curata  dal  Tommaseo  ma  erroneamente  diretta 
a  Papa  Urbano.  Nei  cap.  XII,  XIV,  e  XV  del  Dialogo,  la  Santa  svolge 
chiaro  il  suo  concetto  eminentemente  ortodosso  sul  modo  di  procedere  in 
questa  riforma. 

*  ancora  t'  aricomando  (A.  M). 

'  Cioè,  morti  che  saranno  eorporalmente,  fagli  vivere  nella  gloria 
eeoipiterna. 
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gliuoli  miei,  poro  che  essi  sono  1'  anima  mia.  Et  se 
a  la  tua  bont<\  piace  di  farmi  pure  stare  in  questo 
vasello,  tu  sommo  medico  et  cura  et  provede,  però 
che  egli  è  tutto  dilaniato.  Dona  Padre  eterno,  dona 
a  noi  la  tua  dolce  benedizione.  A  dì  XV  di  feb- 
braio 1380'. 

Amen, 


II. 
ULTIME    PAEOLE 


Certi  punti  del  Sermone  che  ella  ci  fece  sen- 
tendosi agravare^. 

La  benedetta  et  felicissima  vergine  Caterina 
soprascritta,  sentendosi^  molto  gravata  nel  corpo 
suo  di  gravi  et  diverse  infermità,  fece  chiamare  a 
se  e'  figliuoli  in  Cristo  et  le  figliuole  devote  ;  et 
fece  a  tutti  uno  devoto,  notabile  et  fruttitero  ser- 
mone, confortando  tutti  et  tutte  alle  virtù.  Ma  sin- 
gularmente  ad  alcune  particulari  cose,  le  quali  disse 
che    aveva  prese    per  principio    et  fondamento  per 


'•  Questa  data  non  è  noi  cod.  Gori-Pannilini.  Nel  ms.  del  Buonconti 
si  legge  :  15  di  marzo  1379  ;  ma  la  discrepanza  nell'  anno  non  deve  ma- 
ravigliare quando  si  poi  ga  mente  che  lo  scrittore  lia  seguito  lo  stile  se- 
nese. Che  l'Orazione  fosse  dettata  un  mese  avanti,  cioè  contemporanea- 
mente alla  lettera  a  !Fr.  Raimondo,  lo  desumo  dui  Si;i>;ili;iiK;uto  del  Caf- 
farini.  Cod.  T.  I.  2,  p.  117  della  Biblioteca  Vumun.  di  Siena. 

'Il  peggioramento  nella  salute  di  s;iiita  Caterina,  di  che  si  parla 
avvenne  la  notte  seguente  la  terza  domenica  di  quaresima,  che  nel  1380 
fu  ai  26  di  febbraio.  Vedasi  il  citato  Supplemento,  p.  124. 

"  in  sentendosi  (G).* 

*  Questa  iniziale  indica,  che  le  varianti  sono  cavate  calla  stampa  di 
Girolamo  Gigli,  dove  si  mostra  la  sua  poca  fedeltà  al  Codice. 
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venire  a  perfezione  di  virtù  ;  le  quali  sotto  brevità 
scrivo. 

In  prima  disse,  elie  nel  suo  principio  cognob- 
be,  che  a  volere  darsi  tutta  a  Dio  et  lui  possedere 
pienamente,  era  di  bisogno  in  prima,  di  spogliare 
il  cuore  suo  et  1'  affetto  d' ogni  amore  sensitivo 
d'  ogni  creatura  e  d'  ogni  cosa  creata,  fuore  di  Dio; 
però  che  '1  cuore  non  si  può  in  tutto  dare  a  Dio 
se  non  è  libero  ',  aperto^  schietto,  et  senza  doppiez- 
za. Dicendo  che  questo  con  grande  sollecitudine  si 
studiò  principalmente  di  fare  ;  deliberando  di  vo- 
lere Dio,  per  la  via  delle  pene. 

Ancora  disse,  che  fermò  l'occhio  de  l'intelletto 
suo  in  uno  lame  di  tede  viva,  tenendo  per  fermo, 
che  ciò  che  occorri  va  a  lei,  o  ad  altri,  tutto  proce- 
desse da  Dio  ;  per  grande  amore  che  porta  a  le  sue 
creature,  et  non  per  odio.  Et  di  quinci  acquistòe  et 
concipette  uno  amore,  et  una  prontitudine  e  1'  obe- 
dienzia  santa  intorno  a.'  comandamenti  di  Dio,  et  a 
quelli  de'  suoi  Prelati  ;  pensando  che  tutti  e'  loro 
comandamenti  procedessero  da  Dio,  o  per  necessità 
della  sua  salute,  o  per  accrescimento  di  virtìi  ne 
r  anima  sua.  Et  soggiunse  :  Questo  dico  nel  cospet- 
to del  mio  dolce  Creatore  ;  che  mai  uno  punto  io 
non  la  trapassai,  per  la  sua  bontà. 

Appresso  disse,  che  Dio  le  fece  vedere  che  mai 
non  poteva  venire  a  perfezione  né  acquistare  in  se 
veruna  virtìi  vera,  senza  il  mezzo  de  l' orazione 
umile,  fedele  e  continua,  dicendo  :  Questa  è  quella 
madre  che  concipe  et  notrica  tutte  le  virtìi  ne  1'  a- 
nima  ;  et  senza  essa  tutte  indebiliscono  et  mancano. 
A  la  quale  orazione,  molto  molto  ci  confortò  che 
studiassimo  ;  poQendo  due  maniere  d'orazione,  cioè 


'  nou  si  può  tutto  dare  a  Dio,  se  uon  libero  (G). 
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vocale  et  montale.  A  la  vocale,  disse,  che  doviamo 
attendere  a  1'  ore  determinate  ;  ma  a  la  mentale 
continuamente',  studiandoci  sempre  di  cognoscere 
noi,  et  la  grande  bont;\  di  Dio  in  noi. 

Anco  '  disse,  che  a  volere  venire  a  pnritA,  di 
mento,  era  bisogno  di  guardarsi  al  tutto-  da  ogni 
giudicio  del  prossimo  suo,  et  da  ogni  vano  parla- 
mento de'  fatti  suoi  ;  ma  sempre  giudicando  nella 
creatura  la  volontà  di  Dio,  dicendo  con  grande  effi- 
cacia :  Per  veruna  cagione  noi  non  doviamo  ^  giu- 
dicare la  volontà  della  creatura.  Eziandio  di  quello 
che  vedessimo  essere  espresso  peccato,  non  el  do- 
viamo prendere  per  giudicio;  ma  per  santa  et  vera 
compassione,  offerendolo*  dinanzi  a  Dio,  con  umile 
et  devota  orazione. 

E  parlando  alcun'  altra  volta  di  questo  punto, 
rendeva  al  Padre  de  1'  anima  sua  testimonianza  di 
se,  dicendo  ^  che  mai  per  nessuna  precauzione,  o 
mormorazione,  o  detrazione,  o  ingiuria,  o  villania 
che  le  fosse  detta,  o  per  veruno  modo  fatta  ;  mai 
nella  mente  sua  non  cadde  altro  se  non  solo  che 
chi  così  facesse  o  dicesse  a  lei,  si  movesse  con  ca- 
rità, et  per  zelo  della  salute  de  1'  anima  sua.  Et  di 
ciò  ne  ringraziava  la  inestimabile  bontà  di  Dio^,  che 
con  questo  lume  1'  aveva  campata  per  sua  grazia 
dal  pericoloso  giudicio  del  prossimo. 

Ultimamente  disse,  che  grandissima  speranza 
et  confìdenzia  aveva  posta  nella  divina  Providenzia, 
et  ad  questo  medesimo  invitava  et  confortava  noi 
tutti.  La  quale,    narrava,  avere    trovata  et   gustata 


*  eil  alla  mentale  continuameuto  (G). 

*  Ancora  (G). 

'  debbiamo  (G). 
»  offerendo  Io'  (G;. 
'  e  dicendo  (G). 
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admirabile  et  grande  infino  da  la  sua  puerizia,  et 
soggiunse  :  Et  voi  n'  avete  provata  et  veduta  tanta 
et  con  tanta  larghezza,  che  se  i  cuori  nostri  fussero 
pili  duri  che  pietra,  si  doverebbero  dissolvere  la 
durizia  et  freddezza  nostra.  ^  Innamoratevi  adunque, 
figliuoli,  di  questa  Providenza  dolce,  che*  ella  non 
mancarà  mai  a  chi  in  essa  sperarà  ;  ma  singolar- 
mente a  voi. 

Et  a  queste  et  molte  altre  cose  confortandoci 
et  inducendoci,  umilemente^'  si  pregava  di  quello 
che  '1  nostro  Salvatore  lassò  per  testamento  a'  santi 
Discepoli,  cioè  che  noi  ci  amassimo  insieme.  Et  par- 
lando con  acceso  sermone,  piìi  volte  disse  :  Amate- 
vi figliuoli  mioi,  amatevi  insieme,  che  a  questo  di- 
mostrarete  d'  avermi  avuta  et  volermi  per  madre. 
Et  io  terrò  che  voi  siate  i  dilettissimi  miei  figliuoli  *, 
però  che  essendo  virtuosi,  sarete  la  gloria  e  la  co- 
rona mia.  Et  io  pregarò  la  divina  Bontà,  che  l'abon- 
danzia  di  tutti  e'  doni  et  gratie,  che  a  lui  è  pia- 
ciuto d' infondere  ne  V  anima  mia,  le  trabocchi 
tutte  sopra  di  voi. 

Ancora,  comandando  a  tutti,  diceva:  Figliuoli, 
mai'  non  allentino  e'  desiderii  vostri,  sopra  la  re- 
formazione,  et  buono  stato  della  santa  Chiesa  ;  ma 
sempre  più  accesi  offerite  lagrime  con  umile  et  con- 
tinua orazione  nel  cospetto  di  Dio,  per  questa  dolce 
sposa,  et  per  lo  vicario  di  Cristo,  Papa  Urbano  se- 
sto ;  dicendo  di  se  medesima  :  Grande  tempo  ò  por- 
tato questo  desiderio^  ma  singularmente  già  sette 
anni  et  piti  sono  passati,  che  parbe  che  Dio  pones- 


'  e  la  freddezza  nostra  (G). 
'  perchè. 

"  e  inducendoci  umilmente  (G). 
'  miei  dilettissimi  figliuoli  (G). 
'  Figliuoli  miei  (G). 
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se  questo  essercizio  et  affocato  desiderio  ne  l'anima 
mia  ».  Et  d' allora  in  qua,  mai  non  è  passato  il 
tempo*,  che  io  non  l'abbi  offerte  dinanzi  a  la  divi- 
na Bojità,  con  dolorosi  et  penosi  et  dolci  desidcrii. 
Et  è  piaciuto  a  la  Bonti\  sua  per  questo  di  fare  por- 
tare et  ponere,  in  questo  fragile  corpo,  molte,  di- 
verse et  variate  infermitA,  et  pene. 

Ma  singularmente  nel  tempo  presente  pare,  che 
'1  mio  dolce  Creatore,  come  fece  di  Job,  abbi  dato 
licenzia  alle  dimonia  che  '1  tormentino  et  percuo- 
tano, come  lo'  piace.  Unde  non  mi  ricordo  mai  per 
veruno  tempo,  avere  portate  tante  dolci  pene  et  tor- 
menti, quanti  ora  si  portano.  Grazia  sia  alla  sua 
infinita  Bontà,  che  mi  fa  degna  di  sostenere,  per 
gloria  et  loda  del  nome  suo,  in  questa  Sposa  dolce. 

Et  ora,  a  1'  ultimo,  pare  a  me  che  '1  mio  dol- 
cissimo Sposo,  dopo  tanto  affocato  et  ansietato  de- 
siderio ^,  et  pene  et  infermità  corporali,  voglia  che 
r  anima  esca  al  tutto  da  questa  oscura  carcere,  et 
ritorni  al  suo  principio.  Non  dico  però  che  *  io  ne 
vegga  la  certezza  della  volontà  sua  ;  ma  parmi  così. 
Et  poi  con  efficace  parlare  soggiunse  :  Tenete  per 
fermo,  dolcissimi  et  carissimi  figliuoli,  che  parten- 
domi dal  corpo,  io  in  verità  ò  consumata  et  data 
la  vita  nella  Chiesa  et  per  la  Chiesa  santa  :  la  quale 
cosa  m'  è  singularissima  grazia. 

Et  confortando  noi  tutti,  che  intorno  a  lei  ama- 


*  A  questo  proposito  il  B.  Tommaso  Caffarini  dice  :  Yirgo  continue 
per  septennium  ante  transitum  suum,  mimqtiam  destitit,  qui  tam  prò 
Sumnio  Ponti/ice,  qriam  prò  reformatione  sanctae  matris  Ecclesiae,  ipsa 
semper  apud  Deuni  instarct.  Vedasi  il  Processo  ms.  nella  Biblioteca  Co- 
munale di  Siena,  fol.  41  t. 

'  mai  non  è  passato  mai  tempo  (G). 

'  Ansietato  desiderio.  Tanto  noUe  lettere,  che  nel  dialogo  santa  Cate- 
rina nsa  spesso  questa  espressione,  che  vuol  dire:  travagliato,  angustiato 
desiderio. 

*  nou  dico,  perchè  (G). 
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ramente  piagnavamo,  diceva  :  Figliuoli  miei,  di  que- 
sto non  vi  dovete  contristare,  ma  averne  singulare 
gaudio,  et  allegrezza  ;  considerando  che  io  mi  parto 
del  luogo  ^  di  tante  pene,  et  andarò  a  riposarmi  nel 
mare  pacifico.  Dio  eterno^  et  a  congiognermi  senza 
mezzo  col  mio  dolcissimo  Sposo.  Et  a  voi  prometto 
.  che  piìi  perfettamente  sarò  con  voi,  et  più  utilità 
vi  farò  di  là  che  di  qua  non  ò  potuto  fare  :  In 
quanto  io  sarò  partita  da  le  tenebre,  et  congiunta 
con  la  vera  et  eternale  Luce. 

Poi  disse:  Nondimeno,  et  la  vita  et  la  morte 
rimetto  nella  volontà  del  mio  Creatore.  Che  se  egli 
vede  che  qui  io  possa  fare  utilità  veruna  a  persona, 
io  non  voglio  rifiutare  labore*,  né  tormento,  né 
pena  veruna.  Ma  disposta  so'  per  lo  suo  onore,  et 
in  salute  del  prossimo,  di  dare  la  vita  mille  volte 
il  dì,  con  maggiore  supplicio  l'una  volta  che  l'altra, 
se  possibile  fusse. 

Et  finito  el  suo  sermone,  ciascuno  dei  figliuoli 
nominatamente  chiamò,  et  a  ogniuno  impose  quello 
che  doppo  la  sua  vita,  voleva  che  facesse  ;  se  a  Dio 
piacerà  che  ora  sia  finita ',  Et  ciascuno  con  umilità 
et  reverenzia,  ricevette  1'  obbedienzia  sua. 

Poi  piegòe  tutti  umilemente  che  le  perdonas- 
simo, se  ella  non  ci  avesse  data  dottrina,  et  vita 
esemplarla,  et  virtuosa  ;  né  suvvenutoci  con  T  ora- 
zione dinanzi  a  Dìo,  quanto  avarebbe  potuto  et  do- 
vuto. Et  se  ella  non  avesse  satisfatto  alle  nostre 
necessità,  come  ella  era  tenuta  ;  et  d'  ogni  pena, 
turbazione  et  amaritudine,  di  che  ella  ci  fusse  sta- 


«  di  luogo  (G). 

*  Labore,  per  fatica,  è  usato  ancora  da  Dante. 

'  Tra  gli  altri  a  Stefano  Maconi,  di  recente  venuto  a  Roma,  impose 
che  si  rendesse  Certosino,  ed  egli  segni  tosto  il  materno  consiglio  e  di- 
venne gran  luminare  di  queir  Ordine. 
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tea  cagione,  dicendo  :  Ogni  difetto  ò  stato  per  non 
cognosccre  ;  m;i  ben  confesso  dinanzi  a  Dìo,  che 
io  ò  sempre  avuto,  et  ò  continuo  ed  acceso  deside- 
rio della  vostra  perfezione  et  salute  ;  la  quale  se 
voi,  dilettissimi  figliuoli  miei,  seguitarete,  sarete 
come  dissi;  la  corona  et  la  gloria  mia. 

Et  in    fine,  piangendo   noi  tutti,    ella   ciascuno 
per  se,  al  suo  modo  usato,  in  Cristo  benedisse, 

Deo  gratias,  Amen. 

Amen. 


III. 
TEAI^SITO 


Appresso  scrivarò  parte  de  l'ordine  del  glo- 
rioso et  felice  fine  di  questa  dolce  Vergine,  se- 
condo  eh' e'  nostri  Mssi  intelletti  poterono  com- 
prendere, preoccupati  di  grandissimo  dolore. 

Essendo  questa  fedelissima  sposa  di  Gesìi  Cristo 
giaciuta  otto  semmane  ^  senza  mai  potersi  reggere 
in  su  le  gambe,  con  innumerabili  et  indicibili  pene 
et  tormenti,  venne  a  tanto,  che  quasi  pareva  uno 
di  questi  corpi  che  si  dipingono  morti  ;  dico  quanto 
al  busto  et  a  l'altre  membia,  non  dico  della  faccia, 
la  quale  infino  a  la  sepoltura  fu  angelica  et  devota. 
Et  molti  dì  dinanzi  a  la  sua  fine,  rimase  tanto  per- 
duta, et  spezialmente  dalla  cintura  ingiuso,  che 
per  sé  medesima  solo  un  poco  non  si  poteva  vol- 
iere. 


«  Cioè,  dal  dì  26  di  febbraio  al  22  d'  aprile. 
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Et  giog-nendo  nella  domenica,  che  fu  ìnanzi 
a  l' Ascensione,  a  dì  vinti  et  nove  d'  aprile,  anni 
mille  trecento  ottanta,  due  ore  o  piìi  innanzi 
ella  ebbe  mutazione  grandissima,  et  parbe  a  noi  che 
ella  entrasse  nel  transito.  Fu  adunque  chiamata  tutta 
la  fameglia  ;  et  ella  con  umiltà  et  devozione,  senza 
parlare,  fece  segno  al  sacerdote  che  voleva  1'  asso- 
luzione da  colpa  et  da  pena  ;  et  così  fu  fatto  per 
lo  maestro  Giovanni  Terzo,  de  1'  Ordine  di  Santo 
Agustino,  maestro  in  teologia*. 

Andossene  così  lograndosi  et  consumandosi  in- 
fino al  dì,  parlando  poco,  et  quasi  senza  neuno  atto 
fare  se  none  uno  continuo,  penoso  et  debile  respi- 
rare, Unde  fu  deliberato  di  darle  il  Sacramento 
della  estrema  unzione  :  et  così  fu  fatto,  per  mano 
di  misser  l'Abbate  di  Santo  Antimo*.  Ella  si  stava 
pure  come  se  niente  o  poco  ne  sentisse. 

Poi  poco  doppo  la  detta  unzione,  tutta  si  co- 
minciò a  cambiare  et  a  fare  diversi  atti,  col  volto 
et  con  le  braccia,  mostrando  d'  avere  grandissimo 
assedio  di  dimonia.  Et  stette  con  loro  in  crudelis- 
sima battaglia  più  d'  una  ora  et  mezza,  facendo  di- 
versi et  oscuri  atti  con  gli  occhi,  et  con  tutto  el 
capo.  Et  passato  forse  la  metà  dì  questo  angoscioso 


*  Questi  è  il  Tantucci,  senese,  professore  in  divinità,  stato  dapprima 
detrattore  della  Santa,  poi  uno  dei  suoi  piti  fedeli  discepoli,  e  compagno 
nei  viaggi.  Lei  morta,  dovendo  predicare  in  sua  lode  nella  Minerva,  sa- 
lito in  pulpito  non  seppe  pronunziare  altre  parole  che  queste:  Ecce,  quia 
praedcare  de  hac  Virgine  non  valeo  ;  sed  non  est  ctirandum,  quia  ipsa  de 
se  suffidentissiine  praedicat.  Suppl.  p.  172. 

*  uhiamavasi  Fb.  Giovanni  di  Ske  Gaio  (e  non  Gano  come  altri 
scrisse),  d'  Orvieto.  Fu  commissario  apostolico  per  il  negozio  della  fonda- 
zione di  uu  monastero  nel  fortilizio  di  Belcaro  donato  alla  Santa  da  un 
certo  Nanni  di  Ser  Vanni.  Morì  assai  vecchio  in  Viterbo.  Sant'  Antimo, 
celebre  abbazia  a  sei  miglia  da  Montalcino,  allora  abitata  dai  monaci 
Grigi,  dell'  Ordine  di  S.  Leonardo,  della  quale  la  falce  distruggitrice  del 
tempo  e  la  noncuranza  degli  uomini  ci  ha  lasciato  ben  pochi  avanzi. 
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tempo  con  silenzio,  cominciò  a  parlare  e  a'^dire  : 
«  Peccavi  Domino,  misorere  mei  ».  Et  così  disse 
forse  sessanta  volte,  alzando  a  ogni  volta  el  brac- 
cio ritto,  et  percotevalo  in  sul  lettuccio  dove  ella 
era.  Poi  mutòe  sermone,  et  disse  molte  volte  ;  «  0 
Dio  abbi  di  me  misericordia,  non  mi  tollere  la  me- 
moria di  te  ».  Et  quando  diceva:  «  Dio  intende  al 
mio  adiutorio  :  Signore  affrettati  d'  aitarmi  ».  Et 
questo  dicendo  non  menava  più  el  braccio.  Poi  mu- 
tòe più  modi  di  parlare_,  tutti  devoti  et  umili,  et 
alcuna  volta  con  santa  audacia,  quasi  rispondendo, 
espresse:  «  Vanagloria  no  ;  ma  vera  gloria  in  Cri- 
sto crocifisso  *  >. 

E  passato  lo  spazio  del  tempo  che  io  dissi,  in 
uno  punto  tutta  si  trasmutò  la  faccia  sua,  et  d'  o- 
scura  et  tenebrosa,  diventòe  angelica  et  ioconda  ; 
et  con  tanto  dilettevole  serenità,  che  grande  gaudio 
era  a  guardarla.  Gli  occhi  che  in  prima  parevano 
penosi  et  spenti,  tutti  si  rischiararono,  diventando 
lucidi  et  allegri.  Et  parbe  bene  che  ella  fusse  esci- 
ta d'  uno  grande  pelago  ;  la  quale  cosa  mitigò  il 
dolore  degli  aghiadati  cuori  de'  figliuoli  che  tutti 
le  savamo  ^  da  torno,  afflitti  quanto  ognuno  può 
pensare  ;  giudicandola  in  questo  punto  miracolosa- 
mente liberata  da  ogni  infermità.  Ella  giaceva  in 
grembo  a  Monca  Alessa  ^,  sua  dilettissima  in  Cristo 
figliuola  et  discepola,  et  alora  si  volse  sollevare,  et 


'  Né  senza  ragione,  dice  la  Leggenda,  Parte  III,  Gap.  4,  la  Provvi- 
denza volle  che  queste  cose  si  sapessero,  perchè  molti  credevano  che  santa 
Caterina  cercasse  le  lodi  degli  uomini  o  che  di  quelle  si  compiacesse  ;  e 
a  quest'  effetto  conversasse  si  facilmente  con  loro. 

'  Savamo,  per  eramo,  ha  molti  esempi  tra  gli  scrittori  del  trecento. 

*  Maritatasi  a  Niccolò  di  Francesco  creduto  della  prosapia  dei  Sara- 
cini,  restò  vedova  assai  per  tempo,  e  dispensato  ai  poveri  ciò  che  aveva, 
vestì  r  abito  delle  Mantellate  e  si  fece  compagna  indivisibile  di  santa  Ca- 
terina, la  quale  presso  a  morire,  le  raccomandò  la  famiglia  delle  devote 
donno,  come  al  B.  Raimondo  aveva  raccomandati  i  discepoli. 
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noi  r  aitammo  tanto  che  si  rizzò  a  sedere,  appog- 
giandosi a  Monna  Alessa  detta.  Ponemmole  dinanzi 
una  devota  tavoletta  dove  sono  reliquie  di  molti 
santi,  e  certe  belle  figure  '.  Ella  subbito  fermò  l'oc- 
chio nel  Crocifisso,  et  cominciò  a  orare,  et  orando 
si  rendeva  in  colpa  nel  cospetto  di  Dio  di  tutti  e' 
suoi  peccati  generalmente  ;  et  in  particulare  diceva: 
«  Mia  colpa,  Trinità  Eterna,  cho  io  t'  ò  olfesa  mi- 
serabilmente in  molta  negligenzia,  ignoranzia  et  in- 
gratitudine, in  discbbedienzia  et  in  molti  altri  di- 
letti. Misera  me  !  che  io  non  ò  servati  e'  generali 
comandamenti  tuoi,  né  i  particulari  comandamenti 
fatti  da  la  tua  Bontà  a  me  miserabile  ».  Et  spesse 
volte  si  percoteva  il  petto  dicendo  mia  colpa.  «  Oimè, 
sogiogneva,  io  non  ò  osservato  quello  comandamen- 
to che  mi  facesti,  che  io  sempre  cercasse  di  dare 
r  onore  a  te,  et  la  fadiga  al  prossimo  mio  ;  anco  ò 
fatto  el  contrario,  cercando  di  dai'e  1'  onore  a  me, 
et  ò  fuggito  labore  nel  tempo  del  bisogno  del  pros- 
simo. Tu  Dio  eterno  mi  comandasti  che  io  abban- 
donasse et  perdesse  tutta  me,  et  solo  cercasse  la 
gloria  et  loda  del  nome  tuo,  nella  salute  de  1'  ani- 
me ;  dilettandomi  et  cercando  di  prendere  questo 
dolce  cibo,  iu  su  la  mensa  della  santissima  Croce. 
Et  io  sempre  ò  cercate  le  proprie  consolazioni,  et 
non  curatomi  di- vedere  1'  anime  nelle  mani  delle 
dimonia.  Tu  misericordioso  Padre,  sempre  m'ài  in- 
vitata a  costringere  te,  con  espasimati,  dolci,  amo- 
rosi et  dolorosi  desideri i,  con  lagrime,  et  con  umi- 
le, continua  et  fedele  orazione,  per  la  salute  di  tutto 
quanto  el  mondo,  et  per  la  reformazione  de  la  santa 
Chiesa   dolce  ;    promettendo   con    questo  mezzo,    et 


•  La   Leggenda  abbreviata  dal  Cafiarini,  dice  che  questa  devota  ta- 
voletta r  ayeva  donata  un  cardinale  alla  Santa. 
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col  molto  sostenere,  di  fare  misericordia  al  mondo, 
et  riformare  la  sposa  tua  ;  et  io  miserabile,  mai 
non  t'  ò  risposto,  ma  so'  stata  a  dormire  nel  letto 
della  neg-ligenzia.  Et  però  sono  venuti  tanti  mali 
nel  mondo  e  tanta  mina  nella  Chiesa  tua.  Misera 
me  !  » 

«  Tu  dolcissimo  Dio  m'  ài  posta  a  reggere  ani- 
me et  ànimi  dati  tanti  diletti  figliuoli  e  figliuole^ 
che  io  gli  ami  di  singolare  amore,  et  con  sollicitu- 
dine  io  gli  dirizzi  et  guidi  per  la  via  della  verità  ; 
et  io  lo'  so'  stata  specchio  di  miseria.  Non  ò  avu- 
ta sollicita  cura  di  loro,  né  suvvenutigli  con  1'  u- 
mile  et  continua  orazione  dinanzi  da  te.  Io  non  1'  ò 
dato  esempio  della  buona  e  santa  vita,  né  la  dot- 
trina della  parola  nel  tempo  del  bisogno.  Oimè  mi- 
serabile a  r  anima  mia  !  Io  non  ò  avuto  in  debita 
riverenzia  e'  molti  e  gì'  innumerabili  doni  e  grazie, 
di  tanti  dolci  tormenti  e  pene,  quanto  t'  é  piaciuto 
di  ponere,  in  su  questo  fragile  corpo.  Non  ò  ra- 
guardato  a  1'  affetto  et  amore  ineffabile  con  che  tu 
me  r  ài  date  ;  et  però  non  1'  ò  ricevute  con  quel- 
lo affetto  et  affocato  desiderio  che  dovevo  ». 

«  Oimè  Amore  mio  dolce.  Sposo  eterno  de  l'a- 
nima mia,  tu  per  la  tua  bontà  inestimabile,  inflno 
da  la  mia  puerizia,  eleggesti  me  per  tua  sposa,  et 
io  non  ti  so'  sr,ata  fedele,  ma  infedele  et  adultera  ; 
però  che  la  memoria  io  non  1'  ò  tenuta  piena  sola- 
mente di  te  et  del  ricordamento  degli  altissimi  be- 
nefizii  tuoi.  L' intelletto  non  s' é  fermato  et  speco- 
lato  nella  verità  tua,  né  solo  in  cognoscere  la  vo- 
lontà tua;  et  però  la  volontà  mia,  non  s'  è  disposta 
ad  amare  et  seguire  te,  con  tutte  le  forze  mie,  sen- 
za mezzo  ;  si  come  tu  mi  richiedi  » . 

Di  questi  et  molti  altri  simili  difetti  si  rendeva 
in  colpa  quella    colomba  purissima,    forse  pili    per 
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nostro  esemplo  che  per  suo  bisogno.  Poi  si  volse  al 
sacerdote  et  disse  :  «  Assolvetemi  per  1'  amore  di 
Gesù  Cristo  crocifisso  da  questi  peccati  che  io  ho 
confessati  nel  cospetto  di  Dio,  et  di  tutti  ^li  altri^ 
de'  quali  io  non  mi  ricordo  ».  E  così  fu  fatto.  Poi 
disse  :  «  Assolvetemi  ora  da  colpa  et  da  pena  » .  Fu 
allora  risposto  :  Voi  sete  assoluta.  Et  ella  disse  : 
«  Io  ebbi  la  indulgenzia  da  Papa  Gregorio  et  da 
Papa  Urbano,  assolvetemi  ora  per  quella  di  Papa 
Urbano^  >.  Ode  !  Anima  affamata  del  sangue,  che 
non  cerca  se  non  come  se  ne  possa  fare  versare  in 
capo.  La  sua  volontà  fu  fatta  in  ciò,  et  dopo  que- 
sto, tenendo  ella  sempre  gli  occhi  fissi  et  fermi  nel 
Crocifisso,  rincominciò  devotamente  a  orare,  par- 
lando a  Dio  cose  altissime,  le  quali  per  li  nostri 
peccati  non  meritammo  di  poter  bene  intendere,  se 
non  ora  un  poco,  ora  un  altro  ;  per  una  pena  che 
ella  aveva  in  sul  petto,  la  quale  non  le  lassava  be- 
ne esprimere  di  fuore  la  parola. 

In  questo  orare  ella  parlò  in  particulare  ad  al- 
cuni de'  figliuoli  che  non  erano  stati  presenti,  quan- 
do essa  ci  fece  il  sermone,  scritto  in  parte  di  sopra; 
et  allora  impose  a  loro  quello  che  voleva  che  faces- 
sero. Poi,  a  loro  et  agli  altri  chiedeva  perdonanza, 
non  per  li  suoi,  ma  per  li  nostri  difetti.  Et  dopo 
questo,  ritornò  al  suo  orare. 

Or  che  era  a  vedere  con  quanta  umilità  et 
reverenzia  ella  ricevette  più  volte  la  benedizione  da 
la  sua  dolorosa  et  afflitta  madre  ;  per  certo  ella  era 
una  dolce  amaritudine.  0  quanta  devozione  era  a 
vedere  quella  madre  afflitta  et  appenata  raccoman- 
darsi a  la  benedetta  figliuola,  et  dimandare,  et   ri- 


'  La  Santa  ebbe  molti  privilegi  dai    Pontefici  Gregorio  XI  ed    Urba- 
no VI,  che  sono  notati  nel  Processo  citato  a  fol.  128  t. 
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cevere  da  lei  la  benedizione  :  veramente  elle  ci 
traevano  el  cuore  a  vederle.  Et  in  specialità  diman- 
dava la  madre  a  la  ligliuola  che  le  impetrasse  da 
Dio  fortezza,  acciò  che  in  tanto  dura  adversità  ella 
non  r  offendesse*.  Et  per  certo  che  in  questo  mas- 
simamente, Dio  mirabilmente  à  operato,  et  opera. 
Tutto  questo  non  la  staccava  però  da  la  sua  ora- 
zione, ma  continuo  orava  parlando. 

Et  appressandosi  al  fine,  faceva  singulare  ora- 
zione per  la  santa  Cliiesa  et  per  Papa  Urbano  se- 
sto ;  el  quale  ella  efficacemente  confessava  vero 
sommo  Pontefice  et  Vicario  di  Cristo  in  terra.  Poi 
con  gTande  fervore  orava  per  tutti  e'  suoi  diletti 
figliuoli,  e'  quali  Dio  1'  aveva  dati  eh'  ella  amasse 
di  singulare  amore  ;  usando  molte  di  quelle  parole 
le  quali  el  nostro  Salvatore  orando  per  gli  discepoli, 
disse  al  Padre  ;  pregando  tanto  cordialmente,  et  con 
tanto  dolci  parole  che  ogni  duro  cuore  si  sarebbe 
mollato.  Dicendo  in  ultimo  :  «  Padre  egli  erano  tuoi 
et  tu  gli  desti  a  me,  et  io  ora  gli  rendo  a  te.  Tu 
Padre  eterno  gli  governa  et  guarda,  et  pregoti  che 
neuno  me  ne  sia  tolto  dalle  mani  *.  Et  così  orando 
per  noi,  tutti  ci  segnòe  et  benedisse  :  noi  che  sava- 
mo  presenti.  Poi,  un'  altra  volta  facendo  el  segno 
della  croce,  benedisse  tutti  gli  altri  che  non  erano 
con  lei  corporalmente. 

E  così  si  Vienne  appressando  al  tanto  desidera- 
to fine,  perseverando  continuo  nella  sua  orazione, 
et  dicendo  :  «  Signore,  tu  chiami  me  che  io  venga 
a  te,  et  io  vengo  a  te,  non  con  miei  meriti,  ma 
solo  con  la  tua  misericordia^  la  quale    misericordia 


'  Commoventissimo  spettacolo  :  Caterina  presso  ad  esalar  1'  ultimo 
respiro,  rivolgersi  a  monna  Lapa  sua  genitrice  per  chiederle  la  benedizio- 
ne, e  la  madre  soffocata  dai  singulti,  domandare  alla  figliuola  che  le  im- 
petri forza  da  Dio,  acciò  che  non  1'  ottunda  in  si  grande  avversità  ! 
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io  t'  adimando  in  virtù  del  sangue  dolcissimo  del 
tuo  Figliuolo  ».  Et  in  ultimo  piti  volte  chiamò  : 
«  Sangue,  Sangue  ».^  Et  così  dolcemente  dicendo  : 
«  Padre  nelle  tue  mani  raccomando  1'  anima  et  lo 
spirito  mio  ».  Inclinato  capite,  emisit  spiritum. 

Et  fu  questo  la  sopra  detta  domenica  il  dì  di 
santo  Pietro  Martire  de  l' Ordine  suo,  intorno  a 
r  ora  della  sesta  *.  Et  tenemmo  quello  prezioso  cor- 
po infino  al  martedì  a  sera;  et  così  era  chiaro,  de- 
voto, angelico  et  odorifero  ;  et  così  si  piegavano  et 
arrendevano  le  braccia,  le  mani,  le  dita,  e'  piei,  e 
'1  collo  e  tutte  1'  altre  membra;  come  se  pure  allo- 
ra ne  fusse  escita  quella  santa  anima.  ' 

DEO   GRATIAS 

AMEN. 


•  Per  Sangue  santa  Caterina  intendeva  la  vita  e  1'  affetto  e  il  sacri- 
fizio. Vedasi  1'  ultima  nota  alla  Lett.  Oli,  ediz.  del  Tommaseo. 

'  Cioè,  alle  12  in  punto  ;  ma  la  Leggenda  diee  a  ora  di  terza,  ossia 
alle  nove  a.  m.  Il  Caffarìni  per  conciliare,  dice  nella  Leggenda  abbrevia- 
ta :  passata  terza,  ovvero  presso  a  sesta  ;  e  nel  Supplemento  ha  questa 
nota:  «  Audivi  autem  ego  a  dicentibus  fidedignis,  qualiter  in  Eoma  ter- 
«  tie  sunt  multum  prolixe,  unde  secuudum  diversas  imaginationes,  con- 
«  suetadines,  vel  considerationes,  potest  dieta  discordia  faciliter  concor- 
«  dari  ». 

'  La  Leggenda  abbreviata  aggiunge,  che  il  corpo  fa  chiuso  in  una 
cassa  di  cipresso,  senza  condimento  di  speziane  o  d'  altra  umana  indu- 
stria e  in  seguito  deposto  in  un  basso  sepolcro  di  marmo,  sospeso  da  ter- 
ra, presso  all'  altare  maggiore  collocato. 


imW  sono  e'  miracoli  della  3*  Caterina 


Venne  a  Firenze  del  mese  di  Maggio  anni 
McccLXxiv,  quando  fu  il  Capitolo  de'  frati  Predica- 
tori, per  comandamento  del  Maestro  dell'  Ordine 
una  vestita  delle  Pinzochere  di  Santo  Domenico, 
ch'ha  nome  Caterina  di  Jacopo  da  Siena,  la  quale 
è  d'etade  di  venzette  anni,  quale  si  reputa  che  sia 
Santa  serva  di  Dio,  et  con  lei  tre  altre  dojine  pin- 
zochere del  suo  abito,  le  quali  stanno  ad  sua  guar- 
dia, et  della  quale  udendo  la  sua  fama  procacciai 
di  vederla  et  prendere  sua  amistà.  Intanto  che  pa- 
recchi volte  venne  qui  in  casa,  et  comprendendo  io 
della  vita  sua,  ingegnami  di  sapere  d'  essa  quanto 
più  potè'  sapere.  Et  qui  appresso  ne  farò  memoria 
ad  sua  laude  et  mia  consolazione  di  quelle  poche 
cose,  che  io  ne  potè'  sapere. 


Questa  fanciulla  essendo  piccolina  sempre  si 
dilettava  d'andare  alle  chiese  et  a  tutti  e'  luoghi 
di  divozione.  Sopravejine  uno  dì  che,  essendo  ella 
in  età  di  sette  anni,  la  madre  la  chiamò  dicendo  : 
Caterina,  va  alla  tua  sirocchia  maritata,  et  mena 
teco  il  fratello,  il  quale  era  poco  maggiore  di  lei,  et 
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dielle  certa  ambasciata.  Ora,  era  parte  della  via 
così  scasata  da  ogni  lato,  e  tornando  ella  per  que- 
sta via  così  scasata,  il  fratello  essendo  un  pezzo  in- 
nanzi a  lei,  subito,  andando  ella  et  levando  gli  oc- 
chi in  verso  il  Cielo,  vidde  nell'aria  non  troppo  alto 
da  terra  una  loggia  di  non  troppa  grandezza  piena 
di  sprendore,  nella  quale  le  parea  vedere  Cristo  ve- 
stito di  vestimento  bianchissimo  in  modo  et  forma 
di  vescovo  parato,  col  pastorale  in  mano,  et  rideva 
guatando  la  fanciulla;  et  usciva  di  Lui  uno  razzo  a 
modo  di  quello  del  sole,  il  quale  si  dirizzava  verso 
lei,  et  dietro  a  Cristo  parecchi  uomini  bianchi,  tutti 
quanti  Santi,  tra  quali  le  parea  Santo  Piero  et  San- 
to Paolo  et  Santo  Giovanni,  secondo  che  veduti  gli 
avea  per  le  chiese  dipinti.  Et  guatando  la  fanciulla 
fisamente  questa  maraviglia,  rivolsesi  el  fratello  a 
dietro,  et  veggendo  che  ella  stava  ferma  nella  via, 
cominciolla  a  chiamare  che  ella  n'andasse,  et  ella 
non  rispondendogli,  istando  fisa  a  guatare  la  detta 
novità,  il  fratello  si  cominciò  a  turbare  et  beste- 
miare  et  chiamare  che  ella  ne  venisse.  Allora  ella 
rivolgendosi  et  turbatamente  disse  :  vattene  che  io 
non  vo'  venire,  et  come  ebbe  così  detto  rivolsesi 
per  rivedere  lo  sprendore  di  quella  maraviglia  et 
ogni  cosa  era  sparito  via.  Rimase  la  fanciulla  piena 
di  paura  et  comincionne  ad  andare  verso  el  fratello 
tutta  penosa,  et  giunta  a  casa  non  disse  né  a  padre 
né  a  madre  né  ad  altra  persona  quello  che  veduto 
avea,  et  da  quella  ora  innanzi  le  rimase  una  pena 
d'animo,  uno  timore,  un  rimorso  di  coscienzia  et 
una  paura  di  non  fare  peccato,  tanto  quanto  era 
possibile  a  quella  etade  in  che  ella  era.  Et  sempre 
poi  crescendo  gli  anni  suoi,  sempre  cresceva  la 
pena  nell'  animo  di  pensare  sempre  che  modo  ella 
potesse  tenere  in  questa  vita  d'offendere  meno  Iddio 
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ch'ella  potesse,  et  sempre  s'ingegnava  di  stare  sola, 
comunque  ella  poteva  pigliare  tempo  di  levarsi  di- 
n.mzi  agli  occhi  del  padre  et  della  madre  et  degli 
altri  della  casa  per  dire  suoi  paternostri  et  sue  ave- 
marie.  Et  tanto  le  crebbe  la  voglia  di  stare  solita- 
ria, che  uno  dì  subito  s'uscì  di  casa  et  di  Siena  per 
la  porta  di  Santo  Sano  dove  pensò,  di  fuori  sono 
certe  vallicene  et  grotte  guasi  nascoste  dagli  occhi 
delle  genti,  et  ivi  entrò  nell'una,  dove  veggendosi 
così  in  luogo  che  non  poteva  esser  veduta  né  udi- 
ta, inginocchiossi  in  terra  et  con  uno  fervore  di 
smisurato  amore  chiama  la  Madre  di  Cristo  et  con 
una  puerile  simplicità  le  chiede  che  ella  le  dia  per 
suo  sposo  il  suo  Figliuolo  Gesìi  :  et  così  orando  si 
sentì  levare  da  terra  alquanto  in  aria,  et  di  pre- 
sente r  apparì  la  Vergine  Maria  col  suo  Figliuolo 
in  braccio,  il  quale  con  uno  anello  isposò  la  fan- 
ciulla et  subito  sparì,  et  ella  si  ritrovò  riposta  in 
terra  et  tornossi  in  Siena  et  a  casa  sua. 


Poi  da  ivi  a  certo  tempo  morì  la  sopradetta  sua 
sirocchia  maritata,  et  com'  è  usanza,  venendo  uno 
frate  Tomaso  della  Fonte  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori ad  consolare  la  madre  et  T  altre  donne  che  si 
erano  ragunate;  domaLdò  questa  fanciulla  alla  sua 
madre  ch'ella  si  voleva  confessare  da)  detto  frate, 
et  così  fece,  et  nella  confessione  rivelò  al  frate  tut- 
ta quella  visione  che  abbiamo  detta  di  sopra.  Di 
che  il  frate  molto  la  confortò  dello  spregiare  il 
mondo  et  accostarsi  a  Dio  recandole  in  esempio  la 
sua  detta  sirocchia  che  era  murta,  che  era  stata  va- 
na et  lasciva  di  queste  vanità,  che  sono  le  donne 
giovani;  et  partendosi  il  frate,  rimase  la  fanciulla 
tutta  pensosa,  et  stando  in  orazione  coU'animo  tut- 
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to  acceso  di  fare  bene  quello  che  1'  aveva  detto  el 
frate,  subito  l'apparì  nell'animo  et  nella  mente  sua 
uno  parlare  così  fatto  et  disse  :  Signore  mio  Gesù 
Cristo,  io  ti  prometto  et  do  la  mia  verginità  ch'ella 
sia  sempre  tua  et  tu  sia  sempre  guardia  della  mia 
purità.  Non  avendo  ella  mai  udito  dire  che  cosa  si 
fosse  boto,  le  venne  fatto  questo  così  solenne  boto, 
essendo  nella  età  di  sette  anni  come  detto  è  di  so- 
pra; et  da  quello  punto  innanzi  sempre  s'ingegnava 
di  starsi  solitaria  in  qualche  luogo  della  casa  fug- 
gendo padre  et  madre  et  tutta  la  famiglia  della 
casa.  Et  così  crescendo  a  poco  a  poco  sempre  s'in- 
gegnava di  non  dormire  m  letto,  et  di  non  bere 
vino,  et  mostrare  d'avere  in  odio  la  carne  et  ogni 
cibo  che  fosse  dilicato^  inbolandosi  di  casa  la  mat- 
tina per  andare  alla  chiesa,  che  l'era  assai  di  pres- 
so, et  spesso  confessandosi  et  comunicandosi  dal 
sopradetto  frate,  et  così  menando  questa  vita,  spes- 
so riceveva  di  grandi  afflizioni  et  battaglie  assai  dal 
padre  et  dalla  madre  et  da'  fratelli,  che  la  voleva- 
no isvolgere  da  quella  vita  perchè  avevano  animo 
di  maritarla,  et  quanto  piìi  era  combattuta,  piìi  si 
raccendeva  nella  perseverauzia  della  via  di  Dio. 


Et  così  crescendo  venne  alla  etade  de'  quindici 
anni,  et  essendo  già  morto  il  padre  disponevansi  e' 
fratelli  et  la  madre  al  tutto  di  volerla  maritare,  in- 
tanto che  la  fanciulla  s'avvedeva  et  spesso  sentiva 
quando  di  ciò  si  ragionava  in  casa  ;  di  che  ella 
molto  più  ferventemente  orava  et  pregava  Iddio  che 
di  ciò  la  campasse  et  conservassele  la  sua  vergini- 
tà che  ella  gii  avea  botata.  Et  ristringendosi  più 
spesso,  nella  confessione  col  detto  frate  si  doleva 
et  pregavalo,  che  egli  pregasse  Iddio  per  lei  et  che 
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la  consigliasse  in  su  questo  punto;  di  che  il  frate 
le  disse:  vattene  et  tonditi  i  tuoi  capelli,  et  ella 
tornando  a  casa  con  questo  suo  consiglio  et  pen- 
sando come  cominciasse,  non  le  sofferiva  1'  animo 
di  farlo  sanza  palesarlo  alla  sua  madre,  dandole  el 
cuore  di  farla  stare  contenta,  et  1'  altro  cuore  le 
dicea:  ella  non  fia  contenta,  et  così  piii  dì  stando 
in  questo  combattimento,  ultimamente  un  dì  met- 
tendo mani  alle  forbici  colle  forze  dell'  animo  suo, 
et  tutti  e'  suoi  capelli  si  levò  via  et  acconciossi  il 
capo  il  meglio  che  seppe,  che  la  madre  non  se  ne 
avvedesse;  et  perchè  ella  avea  già.  sì  preso  l'uso  di 
starsi  tutto  dì  sola  in  certa  parte  della  casa  su  di 
sopra,  et  poco  o  niente  iscendea  giuso  tra  gli  altri 
della  casa,  l'era  piìi  agevole  il  potersi  celare  dalla 
sua  madre. 


Poi  dopo  certo  tempo  avvenne  uno  di  che  ve- 
nendo a  starsi  colla  madre  alcuna  loro  parente, 
chiamando  giti  questa  fanciulla,  la  madre  si  doleva 
che  '1  marito  dell'altra  sua  figliuola  che  era  morta 
avesse  troppo  tosto  ritolto  l'altra  moglie.  Venne  di 
parlare  in  parlare  a  dire  di  volere  maritare  questa 
fanciulla,  et  la  donna  che  v'  era,  dicendo  verso  la 
madre:  che  dite  voi  !  La  Caterina  non  vorrà  mari- 
to, et  questo  affermando  la  fanciulla  et  la  madre 
quistionandone  con  lei,  turbata  disse:  se  io  ti  metto 
mano  ne'  capelli,  lo  te  ne  caverò  più  di  sette.  A 
questo  detto  la  fanciulla  rispondendo  presto,  disse 
alla  madre  :  ora  gli  pigliate  puie  se  voi  potete  i 
miei  capelli,  et  palesossi  il  capo.  Quivi  fu  il  rumo- 
re grande  della  madre  come  pensare  si  puote,  et 
la  fanciulla  andandosene  suso  al  suo  luogo  usato 
deliberò  d'aprire  l'animo  suo  a'  suoi  fratelli,  et  così 
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fece,  dicendo  che  al  tutto  eglino  si  levassono  dal 
cuore  ogni  pensiero  di  volerla  al  mondo,  et  aggiu- 
gnendo:  io  non  vi  chieggio  nulla  di  veruna  spesa, 
non  fate  di  me  ragione  di  veruna  cosa  altro  che 
pane  et  acqua,  lasciatemi  stare  et  vivere  a  mio 
senno;  di  che  la  madre  et  fratelli  veggendo  così 
questo  suo  volere  deliberarono  di  lasciarla  fare.  Et 
in  questo  si  rimase  la  fanciulla  in  una  camera  che 
le  tu  assegnata  nella  parte  di  sopra  della  casa  ove 
stette  ferma  nel  torno  di  sette  anni  in  aspra  peni- 
tenzia,  non  dormendo  in  letto,  non  mangiando  car- 
ne, non  bevendo  vino,  né  altro  che  pane  et  acqua 
et  alcuna  volta  legumi  o  erbe;  et  sempre  di  questa 
cotale  vita  una  volta  il  dì  et  non  piìi  mangiava, 
et  di  questo  sempre  a  dì  a  dì  scemando  et  ristrin- 
gnendosene  più  l'uno  dì  che  l'altro. 


Poi  così  perseverando  le  venne  una  visione  in 
questo  modo.  Parevale  vedere  uno  certo  luogo  fuori 
di  questo  mondo  nel  quale  ella  vedea  moltitudine 
di  gente  fare  diverse  operazioni  et  viluppi  di  sva- 
riati traffichi;  non  sappiendo  discernere  ella  il  che 
né  '1  come,  et  convenivale  passare  per  Io  mezzo  di 
tutta  quella  gente  et  non  ardiva;  et  ella  stando  co- 
sì tutta  spaventata  et  paurosa  si  udì  una  voce  che 
le  disse.  Se  tu  vuogii  potere  passare  tutta  questa 
gente,  e'  ti  conviene  nascondere  sotto  una  cosa 
bianca,  et  levando  ella  gli  occhi  verso  quella  voce 
vidde  Santo  Domenico  in  quella  forma  che  veduto 
l'avea  dipinto  nella  chiesa.  Il  quale  le  disse:  vieni 
et  ricevi  l'abito  mio,  et  essendo  mossa  per  andare, 
vide  venire  dopo  sé  due  disoneste  femine  molto  a- 
dornate  et  belle  le  quali  erano  sirocchie,  et  piglia- 
rono lei  di  dietro  per  gii  panni  et  tirandola  al  loro 
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potere,  et  quella  rivolg-endosi  loro  addosso  et  per- 
cotendole  et  sforzandosi  di  farsi  lasciare^  tanto  fece 
che  ella  uscì  loro  delle  mani  et  andando  oltre  sola 
vidde  clìe  quella  gente  aveano  prese  quelle  due  si- 
rocchie  et  ella  passava  oltre  sana  et  salva. 


Questa  visione  revelando  ella  al  confessore  suo, 
prese  partito  di  presente  di  farsi  pinzochera  di  San- 
to Domenico^  et  così  fece  ;  et  non  solamente  ella 
ma  eziandio  la  madre  indusse  a  pigliare  l'abito  con 
esso  lei.  Et  continuando  in  casa  sua  1'  usata  vita 
della  aspra  penitenza  sempre  crescendo  el  desiderio 
suo  di  servire  a  Dio,  et  cominciò  a  volersi  comuni- 
care ogni  mattina  quasi  a  ora  di  terza  del  corpo  di 
Cristo.  Et  essendo  già  d'etade  di  ventitre  anni  o  in 
quel  torno,  et  cominciato  che  ella  ebbe  a  fare  così, 
et  valorosamente  in  ciò  perseverando,  vennele  vo- 
glia di  lasciare  affatto  quello  poco  del  cibo  corpo- 
rale che  ella  solca  pigliare,  et  così  fece,  comincian- 
do nella  fine  dell'anno  del  mccclxx  o  in  quel  torno. 
Et  sempre  dopo  1'  usato  comunicare  le  rimane  uno 
fervore  di  Spirito  Santo  tanto  ismisuratamente  ac- 
ceso in  Dio,  che  ella  si  rimane  ivi  in  quello  mede- 
simo luogo  dove  ella  il  piglia,  istando  istratta  et 
rapita  per  modo  che  tutti  gli  spiriti  vitali  pare  che 
siano  venuti  meno,  et  rimane  tutta  intirizata  del 
corpo  et  delle  membra  et  fredda,  salvo  che  la  fac- 
cia; et  così  sta  sempre  nel  torno  di  due  ore  ogni 
mattina,  tanto  che  sempre  la  coglie  l'ora  della  nona 
innanzi  che  si  risenta.  Et  perchè  ella  ha  sempre 
seco  0  una  o  due  o  tre  vestite  del  suo  abito  che 
mai  non  1'  abbandonano,  ella  non  per  sé  ma  per 
consolazione  delle  compagne  sue  si  pone  ad  tavola 
con  loro;  le  quali  sue  compagne  non  mangiano  car- 
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ne,  usano  erbe,  legumi  et  frutte  et  pane  et  vino  et 
simili  cose  grosse  o  cotte  o  crude.  Ella  si  mette  in 
bocca  secondo  che  le  cose  sono  in  tavola,  quando 
uno  boccone  di  pane  quanto  fosse  una  nocciuola, 
quando  una  foglia  d'erba,  quando  una  fava,  quan- 
do una  mandorla  et  simile  cose  et  simile  quantità; 
ma  di  ninna  cosa  che  ella  vi  si  metta  manda  mai 
giìi,  ma  datovi  su  del  dente,  di  presente  lo  sputa 
in  qualche  catinuzzo  che  1'  è  posto  a'  piedi,  et 
ispesso  ispesso  si  lava  la  bocca  con  uno  sorso  d'ac- 
qua, et  dell'  acqua  sola  manda  giti  alcuna  volta  ; 
et  questa  è  la  sua  vita  una  volta  il  dì  passata 
nona.  Et  ancora  per  tranquillare  il  tempo  mentre 
che  ella  è  a  mensa,  perchè  le  compagne  abbino 
spazio  di  mangiare  li  ragiona  di  Dio  et  del  para- 
diso, o  ella  legge  delle  cose  de'  Santi,  perocché 
tutte  le  cose  c^e  ella  si  mette  in  bocca  recando  in 
uno  non  farebbono  quantità  quanto  una  noce. 


Tutto  1'  altro  tempo  del  dì,  poich'è  levata  la 
mensa^  ispende  o  in  ammaestrare  genti  di  seguire 
la  via  di  Dio,  o  in  contemplare,  et  di  stare  rapita 
come  di  sopra  è  detto,  o  in  leggere  libri  santi;  ma 
il  pili  suo  tempo  è  quello  della  contemplazione,  se 
ella  fosse  lasciata,  .perocché  é  molto  visitata  per 
divozione  di  gemi  che  la  vogliono  vedere  per  pi- 
gliare assemplo  et  dottrina  da  lei. 


Il  suo  vestimento  é  assai  dispregiato  rotto  et 
ripezzato,  alle  carni  sempre  ciliccio  lano  et  cinta  in 
su  le  carni  di  catena  di  ferro,  et  quasi  mai  non 
istà  sanza  il  male  del  fianco. 
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Il  SUO  g-ìacere  la  notte  è  in  su  l'asse  o  in  sac- 
cone di  paglia  pure  così  vestita,  et  sanza  dormire 
quasi  passata  tutta  la  notte  o  in  orazione  o  in  con- 
templazione o  in  santi  pensieri  et  meditazioni  insi- 
no  apresso  al  dì  quasi  a  un  ora,  et  allotta  s'addor- 
menta et  dorme  comunemente  insino  al  levare 
del  sole,  et  in  su  quella  ora,  poiché  ella  è  levata 
da  dormire,  et  il  male  del  fianco  la  suole  piìi  as- 
salire, et  non  di  meno  sempre  g-uadagna  tempo  in 
qualche  buona  et  santa  operazione  insino  all'  ora 
della  terza  che  ella  va  a  udire  la  messa  et  a  co- 
municarsi nella  chiesa. 


Ae  questa  giovane  donna  tanto  ardore  di  carità 
in  se  che,  a  chiunque  la  priega  che  ella  prieghi  per 
lui,  molto  amorosamente  tutti  gli  riceve  et  a  tutti 
promette  di  farlo  volentieri;  et  poi  quando  si  pone 
a  pregare  per  li  suoi  raccomandati,  spezialmente  la 
notte,  non  le  basta  pregare  per  loro  divotamente, 
ma  spesse  volte  si  dà  per  loro  sì  fatte  discipline  che 
ella  ne  sparge  sangue. 


Et  essendo  ella  una  volta  domandata  come  ella 
si  poteva  raccordare  nella  orazione  di  tutti  coloro 
che  le  si  raccomandavano,  con  ciò  sia  cosa  che  ella 
non  gli  conosce^  et  sono  quasi  infiniti,  fece  questa 
risposta.  Quando  el  servo  di  Dio  priega  la  sua  E- 
terna  Maestade  molto  pietosamente  et  con  grandis- 
simo ardore  et  fervore  di  santa  carità  eh'  egli  ha 
della  salute  de'  peccatori,  Iddio  per  grazia  si  gli 
fa  vedere  coli'  occhio  della  mente  tutti  coloro  per 
cui  egli  prega. 
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Ancora,  essendo  domandato  che  era  la  cagione 
di  volersi  ogni  dì  comunicare,  con  ciò  fosse  cosa 
che  Santo  Agostino  dice  che  ispesso  comunicare 
egli  non  lodava  et  non  vituperava,  et  la  Santa  Chie- 
sa comanda  a'  cristiani  che  la  persona  sia  tenuta 
di  comunicarsi  almeno  una  volta  l'anno:  pare  dun- 
que che  sia  il  tuo  uno  grande  ardire  il  comunicare 
tuo  ogni  dì.  A  questo  ella  rispose  et  disse  :  io  non 
sarei  contenta  di  essere  buona  pure  una  volta  l'an- 
no o  una  volta  il  mese  o  la  settimana,  anzi  mi 
giova  et  emmi  grande  conforto  d'  essere  buona  o- 
gni  dì,  et  Santo  Agostino  dice  che  noi  vitupera, 
dice  molto  bene. 


Avviene  alcune  volte,  anzi  spesse  volte  a  que- 
sta donna,  avendo  preso  la  comunione,  quando  ella 
istà  in  quello  suo  rapimento  così  fredda  intirizzita 
et  dura,  che  ella  si  lieva  tutta  in  piede  o  ginoc- 
chione,  colle  mani  giunte  o  vero  in  croce  colle 
braccia,  e  '1  viso  su©  vermiglio  fiorito  è  sufflcante 
di  sudore,  et  dice  parole  alte  di  giubilazione  le  qua- 
li non  si  possono  bene  scorgere  tutte,  ma  in  su- 
stanzia  mostra  che  la  mente  sua  sia  salita  in  cielo, 
dove  ella  vede  allegrezza  et  festa  disusata  pili  che 
l'altre  volte.  Poi  ^con  una  mansuetudine  umilissima 
s'  inchina  giuso  a  poco  a  poco  col  capo  insino  a 
terra,  come  se  ella  pigliasse  comiato  o  licenzia  da 
un  grande  signore,  poi  poco  stante  si  ritorna  in  sé 
quasi  come  persona  aflfannatissima,  et  quando  ella 
è  così  tornata  bene  in  sé,  domanda  e'  frati  o  altra 
persona  che  le  ne  sappia  rispondere  :  che  festa  è 
egli  oggi?  Sarebbe  risposto:  oggi  non  é  festa  veru- 
na: 0  e'  le  sarà  detto^,  oggi  è  cotale  lesta  di  cotale 
santo,  et  sarebbe    detto    solamente    di    quelle   feste 
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che  la  Santa  Chiesa  ha  ordinate  che  siano  scritte 
nel  calendario  suo,  delle  quali  vuole  che  si  facci 
festa  et  ufficio  in  questo  mondo,  et  non  le  sarà  det- 
to di  molti  santi  che  oltre  a  quegli  che  sono  nel 
calendario  sono  anche  in  quello  dì;  et  ella  risponde 
et  dice:  per  certo  che  oggi  dee  essere  cotale  festa 
et  cotale.  Aliotta  si  va  o  per  li  frati,  o  per  altra 
persona  cui  ella  n'abbia  domandato  a  vedere  il  li- 
bro del  Martirologio  che  pone  la  santa  Chiesa,  et 
truovasi  eh'  egli  è  quello  santo  o  vero  santi  di  cui 
ella  avea  detto.  Questo  è  segnale  che  coli'  occhio 
della  mente  ella  vede  di  quello  che  si  fa  in  para- 
diso. 


Ancora  avvenne  uno  di  questi  anni  quando  lo 
Stato  si  rivolse  in  Siena,  che  essendo  i  fratelli  di 
questa  Caterina  nimici  et  contrarii  di  quella  parte 
che  soprastette  et  vinse  al  tempo  del  remore,  et  i 
loro  nemici  andandogli  cercando  o  per  uccidergli  o 
per  fare  loro  male  come  facevano  agli  altri,  venne 
a  loro  a  casa  uno  loro  caro  amico  dicendo  in  gran- 
de fretta  :  la  cotale  brigata  di  vostri  nimici  sono 
per  muoversi  a  venire  in  qua  per  farvi  male,  et 
però  subito  vi  partite  quinci  et  venitene  meco  et  io 
vi  metterò  salvi  nella  chiesa  di  Santo  Antonio,  che 
era  quivi  presso  a  casa  loro,  dove  eziandio  sono 
degli  altri  vostri  amici  rifuggiti.  A  queste  parole  si 
levò  Caterina,  che  era  ivi  presente^  et  disse  a  quel- 
lo amico:  questo  non  faranno  eglino  che  vengano 
in  santo  Antonio^  et  increscemi  forte  pure  di  que- 
gli che  vi  sono  ;  et  allo  amico  disse  che  se  ne  an- 
dasse con  Dio.  Et  partito  che  fu,  la  Caterina  pigliò 
il  suo  mantello  et  ponselo  addosso  et  dice  a'  fra- 
telli :    venite  meco  et  non  temete  :    et  ella  entrò  in 
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mezzo  di  loro  et  dirittamente  gli  mena  per  la  con- 
trada de'  nimici  loro,  et  trovandogli  et  passando 
per  lo  mezzo  di  loro,  con  reverenzia  inchinando  a 
lei,  passarono  sani  et  salvi  ;  et  menogli  nello  Spe- 
dale di  S.  Maria  a  Siena  et  quivi  gli  raccomandò 
et  lasciò  al  Signore  dello  Spedale,  et  disse  loro  : 
istatevi  celati  qui  tre  dì,  et  in  capo  di  tre  dì  sicu- 
ramente venitene  ad  casa,  et  così  feciono.  In  capo 
di  tre  dì  la  terra  fu  rabonacciata,  et  tutti  coloro 
che  erano  rifuggiti  in  quello  Santo  Antonio  furono 
0  morti  o  presi;  et  poi  venuto  meno  questo  furore 
furono  condannati  i  detti  fratelli  della  Caterina  in 
cento  fiorini  d'  oro  et  pagarongli  et  rimasono 
in  pace. 


Ancora  dicendole  qui  in  Firenze  uno  suo  caro 
amico,  come  egli  sentia  che  di  questa  sua  singulare 
vita  assai  si  mormora,  et  non  solamente  per  gli 
laici  ma  eziandio  per  gli  religiosi,  rispuose  et  disse: 
questo  è  quello  che  io  voglio  d'  essere  bene  morsa 
nella  vita  mia,  et  non  te  ne  curare,  lascia  dire  chi 
dire  vuole,  increscemi  di  loro  ma  non  di  me.  Poi 
sentì  di  vero  che  a  Siena  le  venne  uno  religioso 
che  prima  cominciando  per  buono  zelo  di  volere 
avere  la  sua  dimestichezza,  dilettandosi  molto  et 
maravigliandosi  della  sua  santa  vita,  dopo  certo 
tempo  ingannato  dal  diavolo  rivolse  quello  buono 
zelo  in  cattivo  amore,  consumandosi  tutto  per  diso- 
nesto zelo:  ma  ella  perseverando  sempre  nella  sua 
santa  vita  et  ninno  sembiante,  altro  che  puro  et 
santo,  dando  mai  a  lui,  et  l'uomo  ardendo  più  l'u- 
no dì  che  r  altro,  a  tanto  si  condusse  che  nella 
Chiesa,  un  dì,  egli  pensò  d'  ucciderla.  Et  andando 
egli  in  verso  lei  così  disposto,  come  piacque  a  Dio, 
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fu  nella  chiesa  uomo  che  se  ne  avvide  et  sturbò 
quello  male,  di  che  seguì  che  ivi  a  pochi  dì  questo 
religioso  uscì  dell'Ordine  et  cavossi  1'  abito  et  tor- 
nossi  a  casa  sua  in  uno  castello  che  è  di  lungi  a 
Siena,  et  quivi  viveva  mezzo  disperato,  et  ella  che 
sapeva  sua  uscita  pregava  Iddio  per  lui  che  avesse 
misericordia  di  quella  anima;  et  nello  orare  che  ella 
facea  per  lui,  l'apparivano  i  diavoli  gridando  et  la- 
mentandosi sopra  lei  dicendo  :  tu  ci  vuogli  torre 
quella  anima  che  è  nostra,  et  combattevano  con  lei 
strignendole  la  gola  et  percotendola,  et  ella  sempre 
orando.  Finalmente  1'  uomo  perseverando  in  sua 
disperazione  s'impiccò  egli  stesso  per  la  gola.  An- 
cora avvenne  a  Siena  che  una  pinzochera  delle  sue 
vestite,  o  per  invidia  che  ella  avesse  alla  virtù  sua, 
0  per  sua  pazzia  andava  mormorando  et  spregiando 
et  .sparlando  di  Lei:  di  che  avvenne  alla  detta  pin- 
zochera, che  subitamente  ella  infermò  di  sconcia 
infermità,  et  mandando  per  la  Caterina  raccoman- 
dandosi a  lei  che  pregasse  Iddio  per  lei:  di  che  la 
Caterina  si  rimase  con  lei  a  servirla  et  aiutarla  nel- 
la sua  infermità,  et  tanto  stette  con  lei  che  ella  fu 
guarita. 


Ae  nella  Selva  del  Lago  presso  ad  Siena  a 
quattro  miglia  uno  luogo  di  Frati  romitani  di  San- 
to Agostino  nel  quale  ha  uno  frate  d' Inghilterra  il 
quale  si  chiama  il  Baccelliere  della  Selva  del  Lago, 
che  vi  è  stato  oltre  a  dodici  anni.  Questi  è  uno 
uomo  di  grande  scenzia,  uomo  venerabile,  di  gran- 
de santità  et  solitudine.  Abita  spesso  nella  detta 
selva  in  sue  spelonche  che  l'ha  fatte  egli  stesso  in 
luoghi  scuri  et  aspri  ;  et  là  porta  i  libri  seco  per 
fuggire  la  conversazione  delle  genti;  et  ad  sua  pò- 
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Sta  va  et  viene  dalla  chiesa  nella  selva,  et  dalla 
selva  nella  chiesa.  Questi  è  uomo  di  maturo  con- 
siglio, amico  di  Dio_,  et  uomo  di  grande  esemplo 
et  poco  parla  se  non  quando  la  necessità  del  par- 
lare si  richiede.  Questi  non  vide  mai  la  Caterina, 
né  ella  lui,  ma  hanno  conoscimento  Tuno  dell'altro 
per  istinto  di  Spirito  Santo,  in  tanto  che  l'uno  par- 
la de'  fatti  dell'  altro  con  solennità  et  con  grande 
reverenzia  quale  più  piace. 


Avvenne  in  Siena  non  ha  molto  tempo,  che 
passando  la  Giustizia  dinanzi  all'uscio  di  Caterina, 
erano  in  su  uno  carro  due  malfattori  che  s'andava- 
no attanagliando  le  loro  carni,  et  per  soperchio  di 
dolore  o  per  altro  che  fosse,  essendo  male  disposti, 
andavano  bestemmiando  Iddio  et  Santi  ;  et  racco- 
mandandosi al  diavolo  ad  alte  voci,  fecionsi  alle 
finestre  per  vedere  le  genti  di  casa  Caterina,  rima- 
nendosi ella  nella  camera  sola  ;  et  veggendo  tanta 
crudeltà^  costoro  che  erano  corsi  alle  finestre,  chia- 
marono Caterina  che  venisse  a  vedere,  di  che  ve- 
nendo insino  a  mezzo  la  sala  et  udendo  et  inten- 
dendo le  disperate  voci  di  coloro,  et  insieme  sen- 
tendo nella  camera  donde  ella  era  uscita  romore  et 
strida,  non  giunse -a  farsi  alla  finestra  per  vedergli, 
ma  subitamente  ritornando  in  camera  gittossi  in 
orazione  dinanzi  alla  tavola  della  Donna.  Et  quivi 
con  quanta  divozione,  amore  et  fervere  di  carità  et 
abundanzia  di  lagrime,  ella  chiedeva  a  Dio  l'anime 
di  costoro,  non  è  lingua  che  ""l  potesse  dire,  dicen- 
do al  Crocifisso:  Signore  mio  Gesìi  Cristo,  fontana 
di  misericordia  et  di  pietà,  muta  questi  cuori  che 
tu  creasti  et  col  tuo  martirio  gli  ricomperasti.  Tu 
gli  mi  pure  darai.  Poi  si  rivolgeva   alla   Madonna: 
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Tu  se'  posta  avvocata  per  gli  peccatori,  Vergine  et 
Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  io  richicggio  costoro, 
impetrami  costoro  et  poi  addosso  ad  me  ogni  tor- 
mento che  tu  vuogli  per  loro.  Finalmente  costei  co- 
sì orando  et  il  carro  andando,  quando  e'  furono 
presso  al  luogo  della  giustizia  cominciarono  a  gri- 
dare et  a  mutare  latino  dicendo  colle  facce  molto 
liete  :  ecco  la  Caterina,  lodato  sia  Iddio  et  la  sua 
Madre  Vergine  Maria,  noi  siamo  peccatori  et  siamo 
degni  di  questo  et  d'ogni  pena,  Signore  Iddio  abbi 
missericordia  deli'  anime  nostre  :  et  sì  con  queste 
voci  così  divoti  et  contriti  furono  amendue  in  su  le 
forche. 

A  Montepulciano  ha  uno  monasterio  di  donne 
nel  quale  Monasterio  ha  uno  corpo  santo  d'  una  di 
loro  monache  che  ebbe  nome  Agnesa,  la  quale  mo- 
ri già  è  anni  sessanta  et  è  così  intero  il  corpo  suo 
come  se  fusse  morto  di  presente.  Andando  questa 
Caterina  al  detto  monasterio  per  mettervi  una  fan- 
ciulla, della  quale  el  monasterio  1'  aveva  fatto  la 
grazia,  poiché  ebbe  fornito  questo  perchè  ella  era 
ita,  vollonle  monstrare  le  donne  el  corpo  di  questa 
santa,  et  avendolo  scoperto  tutto,  la  Caterina  con 
molta  divozione  et  reverenzia  le  si  pone  sotto  gi- 
nocchione  dirimpetto  ai  piedi.  Et  stando  quivi  uno 
pezzo  in  orazione  et  le  monache  tutte  dintorno  di- 
votamente  al  corpo  santo,  quando  ella  ebbe  com- 
piuta V  orazione  sua  accostossi  al  corpo  santo  per 
baciargli  il  piede,  et  chinando  il  capo  sopra  il  pie- 
de per  baciarlo,  fu  veduto  questo  :  quello  santo 
piede  levare  in  su  et  farsi  incontro  alla  bocca  sua. 
Quanta  fosse  quella  divozione  a  quelle  monache 
ciascuno  il  pensi. 
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Essendo  un  dì  la  Caterina  nella  chiesa  di  Cam- 
poreggi  a  Siena  et  aspettando  d'udire  la  messa  ella 
et  le  conapagne,  venne  uno  povero  mal  vestito  et 
dirizzandosi  pure  a  lei;  chiesele  che  ella  gli  desse 
qualche  gonnelluccia,  ch'egli  moriva  di  freddo.  Di 
che  ella  gli  disse,  veggendo  che  era  quasi  ignudo: 
aspetta,  et  chiamò  una  delle  compagne  sue,  chiese 
che  ella  prendesse  il  coltellino  suo  et  celatamente 
le  sdrucisse  di  sopra  le  spalle  una  sua  gonnelluccia 
sanza  maniche  la  quale  ella  avea  di  sotto,  et  fatto 
eh'  eli'  ebbe,  celatamente  la  si  tirò  di  dosso  così 
sotto  il  mantello  et  diedela  al  detto  povero,  et  egli 
avuta  che  l'ebbe  non  si  parte,  ma  dice  :  deh  !  ma- 
donna io  vi  priego  per  lo  amore  di  Dio  che  voi  mi 
diate  qualche  straccio  di  camicia  che  io  tenga  alle 
carni.  Di  che  la  compagna  che  l'avea  sdrucito  di 
sopra  le  spalle  la  gonnella  et  veduta  dare  al  detto 
povero,  cominciò  a  rimbrottare  il  povero  per  man- 
darlo via,  et  la  Caterina  disse:  lascialo  stare,  et  al 
povero  disse  :  aspetta  qui  ;  et  andonne  ad  casa  che 
era  presso  alla  chiesa  et  tolse  di  casa  una  camicia 
et  recolla  et  diella  al  povero  celatamente.  Come  la 
ebbe  presa,  ancora  facendo  faccia  le  disse  :  deh  ! 
madonna  se  voi  avessi  uno  paio  di  maniche  che 
io  potessi  appiccare  a  questa  gonnella  che  m'avete 
data,  io  ve  ne  priego  per  amore  di  Cristo.  Di  che 
ella  ancóra  muòvesi  et  ritorna  a  casa  et  spicca  uno 
paio  di  maniche  da  una  delle  gonnelle  de'  fratelli 
et  recale  et  dalle  al  detto  povero.  Ancora  il  povero 
non  parte,  ma  piglia  a  dire  et  dice:  madonna,  voi 
m'avete  fatto  assai  di  bene,  Iddio  ve  '1  rimeriti, 
ma  s'io  potessi  avere  uno  fiasco  di  vino  che  io  por- 
tassi alla  famiglia  mia  bene  mi  sarebbe  di  grandis- 
sima grazia;  di  che  ella  ancora  tutta  mansueta  dice: 
aspetta  ;  et  vanne  ad  casa  et  toglie  uno   fiasco   de' 
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maggiori  et  recalo  sotto  il  mantello  et  dallo  al  po- 
vero, pieno  di  vino.  Allotta  el  povero  le  rende  mol- 
te grazie  et  vassene  con  Dio  tutto  contento.  L'  al- 
tro di  seguente  istandosi  la  Caterina  nella  camera 
sua  sola  in  orazione,  et  subito  ivi  l'apparì  uno  uo- 
mo et  disse:  Caterina  cognoscimì  tu?  Et  quella  gua- 
tandolo disse:  parmi  che  tu  somigli  quello  povero 
che  mi  venne  ier  mattina  in  chiesa  a  domandare  la 
gonnelluccia.  Et  come  ella  gli  ebbe  così  detto,  di 
subito  le  sparì  dinanzi  agli  occhi  suoi  et  ella  si  ri- 
mase tutta  maravigliosa.  Et  poi  questo  recitò  a 
quella  sua  compagna  che  aveva  rimbrottato  il  detto 
povero. 


Ancora  essendo  uno  di  questi  anni  passati  caro 
di  vino  in  Siena,  et  in  casa  sua  non  avendo  piil 
che  una  botte  di  vino,  et  essendo  ancora  di  lungi 
alla  vendemmia  et  ella  tutto  dì  dandone  a'  poveri 
che  ne  chiedevano,  funne  ripresa  da'  fratelli,  di- 
cendo che  ella  considerasse  la  carestia  del  vino  et 
il  dì  lungi  alla  vendemmia  et  la  povertà  loro;  dis- 
se che  '1  farebbe,  ma  non  perciò  si  rimase  di  dar- 
ne come  in  prima  et  forse  più,  di  che  la  botte  ven- 
ne calando  intanto  che  non  ne  venia  se  non  a  filo 
a  filo,  et  così  venendo  a  filo  sanza  mutare  sapore 
et  colore  bastò  loro  insino  al  vino  nuovo. 


Poi  sì  partì  la  Caterina  di  Firenze  il  dì  di  San- 
to Piero  dell'anno  detto  mccclxxiv  et  tornossi  a 
Siena,  dov'era  la  mortalità  grande,  e  tornandosi  in 
casa  sua  colla  sua  madre  ivi  si  aveva  undici  fan- 
ciulli suoi  nipoti  figliuoli  del  suo  fratello,  de'  quali 
essendo  morto  il  padre  loro,    sì   ne   morirono   otto 
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dopo  lui;  i  quali  tutti  e  otto  ella  volle  sepellire  col- 
le sue  proprie  mani  lietamente  dicendo:  costui  non 
perderò  io  oggimai. 


Poi  venne  caso  che  infermando  subito  1'  uno 
de'  frati  i  quali  erano  diputati  al  servizio  ispiri- 
tuale  di  Caterina,  et  avendo  ogni  segnale  della  pi- 
stolenzia  mortale,  di  presente  inanzi  ch'egli  aggra- 
vasse per  modo  che  gli  convenisse  giacere,  se  ne 
andò  alla  Caterina  et  dissele:  io  sono  in  cotale  sta- 
to, i'  mi  ti  raccomando,  non  dico  che  io  voglia  re- 
sistere alla  volontà  di  Dio  s'  egl'  è  suo  piacere  di 
volermi  chiamare  ora,  ma  se  tu  vedi  che  tu  mi 
possa  aiutare  io  te  ne  priego  che  tu  m'  aiuti.  Di 
che  di  presente  ella  ponendogli  la  mano  in  capo  et 
levando  gli  occhi  ad  Cielo,  stando  così  uno  spazio 
di  temj)o  quasi  come  fuori  di  sé,  poi  risentendosi 
disse  al  frate:  vattene,  che  tu  se'  guarito.  Et  così 
si  partì  sano  et  libero  di  tutti  quelli  segnali  co' 
quali  v'era  venuto. 


Poi  a  pochi  dì  infermando  1'  altro  frate,  com- 
pagno di  questo  frate  guarito,  con  quegli  medesimi 
segnali  mortali  et  ponendosi  a  giacere,  curandosi 
con  tutte  le  medicine  che  fare  si  poteano,  et  pure 
sempre  agravando,  prese  cuore  il  sopradetto  frate 
che  ella  avea  liberato  et  andossene  a  Caterina  di- 
cendo: or  lascerai  tu  morire  il  mio  compagno  et 
posto  al  tuo  servizio  meco  insieme?  Egli  è  in  cotale 
stato  ;  io  ti  priego  che  ti  muova  la  pietà,  che  sai 
quanta  devozione  et  fidanza  egli  ha  in  te,  egli  ti  si 
raccomanda  per  lo  amore  di  Cristo  che  tu  prieghi 
per  lui.  Di  che  ella  di  presente  s'addormentò  nella 
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orazione  nel  suo  modo  usato  et  poi  risentita  disse 
al  frate  :  andatene  et  dite  a  frate  cotale  che  si  con- 
forti nel  Signore  ch'egli  starà  bene.  Partissi  il  frate, 
et  giugneudo  al  letto  al  frate,  ch'egli  avea  lasciato 
per  disperato  della  vita,  et  trovollo  confortato,  et 
di  subito  migliorato  in  tanto  mutò,  che  in  poco 
tempo  fu  libero  et  sanato. 


Poi  infermando  a  morte  con  tutti  i  segnali  del- 
la velenosa  pestilenzia  uno  Missere  Matteo  Signore 
dello  Spedale  della  Misericordia  di  Siena,  uomo  di 
grande  valore  et  di  molta  buona  et  santa  vita,  et 
del  quale  tutta  Siena  si  reputava  grandissimo  dan- 
no avendolo  meno,  venendo  a  lui  e'  medici  et  ve- 
dendo tutti  i  suoi  segnali  mortali,  et  non  giovando 
le  cure  che  facevano,  mossesi  alcuno  buono  reli- 
gioso et  andossene  a  Caterina  dicendo  :  o  serva  di 
Dio,  or  lascerai  tu  morire  il  migliore  uomo  di  Sie- 
na e  '1  pili  utile  et  misericordioso  per  gli  poveri  di 
Cristo?  Io  ti  priego  per  Dio  et  per  pietà  che  ti  sia 
raccomandato,  che  tanto  danno  non  riceva  questa 
città  oggi;  et  partissi  da  lei  il  detto  religioso.  Co- 
m'egli fu  partito,  et  Caterina  si  muove  con  sua 
compagnia  et  vassene  a  visitare  il  detto  infermo, 
et  confortandolo  et  dicendogli  delle  sue  sante  pa- 
role ch'ella  sa  dire  et  puote  nello  smisurato  fervore 
che  ella  ha  in  sé  di  Cristo  Crocifisso,  et  partesi  di- 
cendo: or  vi  confortate,  che  io  spero  in  Dio  che 
egli  vi  farà  sano;  et  tornossi  la  Caterina  a  casa. 
Poi  poco  stante  il  detto  buono  uomo  religioso,  il 
quale  era  andato  a  lei  a  pregarla  che  ella  pregasse 
Iddio  per  lo  detto  Messer  Matteo,  andandolo  a  vi- 
sitare, non  sappiendo  che  Caterina  vi  fosse  ita  a 
lui,  trovollo  levato  et  per  tal  modo  migliorato   che 
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l'altro  dì  seguente  egli  desinò  a  tavola,  colla  sua 
famiglia  usata  et  col  detto  religioso,  del  pane  et 
del  vino  et  di  quello  cibo  comune  che  vi  s'era  fat- 
to per  gli  altri  della  casa. 


Poi  venne  caso  nuovo  che  per  la  festa  di  No- 
stra Donna,  cioè  per  la  Assunzione  sua  in  Cielo 
che  fu  di  mezzo  Agosto  l'anno  mocclxxiv,  la  Cate- 
rina infermò  d'  infermità  gravissima  a  morte,  ma 
sanza  segno  dì  pestilenzia  alcuno  ;  et  vegnendole 
meno  tutti  e'  sentimenti,  non  dico  al  modo  come 
ella  è  rapita  in  Cielo  per  contemplazione,  ma  per 
passione  d'infermità  del  corpo  si  sente  venire  meno 
et  vicinarsi  alla  morte.  Di  che  e'  le  venne  una  ì- 
smisurata  letizia  credendosi  uscire  del  corpo.  In 
quello  dì  istà  in  tanto  gaudio  et  in  tanta  giubila- 
zione aspettandosi  di  passare  a  vita  eterna  che  di- 
re non  si  potrebbe;  et  cosi  dimorando  sentissi  con- 
fortare tutti  gli  spiriti  vitali  et  cessare  da  sé  quella 
passione  venuta  così  subita.  Di  che  di  presente  co- 
minciò inmalinconire  et  pigliare  tristizia  et  dolore, 
et  cominciò  a  chiamare  la  gloriosa  Vergine  Maria 
et  pregarla  che  questo  non  fusse  che  ella  rimanes- 
se più  in  questa  vita.  Di  che  la  Nostra  Donna  di 
presente  l'apparv^e  dicendole  così:  Caterina  figliuola 
mia,  vedi  tu  tutta  questa  moltitudine  delle  genti 
che  mi  sono  dietro?  Et  quella  disse:  Madonna  mia, 
si  tutti  li  veggio.  Et  quella  disse  :  or  vedi,  ad  te 
conviene  ora  pigliare  partito.  Il  mio  figliuolo,  vo- 
lendo tu  vivere  ancora,  ti  vuole  donare  tutta  que- 
sta gente  a  vita  eterna  oltre  a  quella  che  t'  ha  già 
donata,  però  che  ad  altro  tempo  ti  serba  la  tua 
morte;  et  se  tu  vuogli  pure  morire  ora,  egli  non  ti 
darà  costoro  che  io  t'  ho  mostrati,    et   però   eleggi 
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oggimai  tu  qu.ilc  partito  più  ti  piace.  Allora  la  Ca- 
terina dice  a  lei  :  Madonna  mia  voi  sapete  che  in 
rac  non  istù,  il  mio  volere  nò  disvolere^  anzi  nel 
vostro  figliuolo  Gesù  ogni  mia  volontà  et  non  in 
me.  Allora  la  Donna  dice  a  lei:  ora  ti  conforta  che 
il  mio  figliuolo  t'ha  donati  tutti  costoro  i  quali  t'ho 
mostrati  eziandio  oltre  a  quelli  che  t'  avea  donati 
in  prima,  et  te  per  altro  modo  vorrà  chiamare  ad 
sé  quando  e'  vorrà,  et  subito  sparì  la  Nostra  Don- 
na; et  la  Caterina  si  tritova  al  tutto  liberata  da 
qu>^lla  infermità  et  passione  che  prima  si  sentiva 
in  tutta  la  persona.  Poi  quando  le  parve  tempo  ri- 
velò a  chi  le  parve  questa  sua  visione,  di  che  quel- 
lo cotale  la  domandò:  conosceresti  tu  di  quella  mol- 
titudine della  gente  che  ti  mostrò  la  Donna  ?  Ei- 
spuose  Caterina  et  disse:  si,  s'  io  gli  vedessi,  tutti 
gli  conoscerei. 


Et  insino  a  questo  dì  era  stata  la  Caterina  nel 
torno  di  quattro  anni  sanza  inghiottire  il  cibo  et 
mandarlo  giù  nel  ventre,  ma  solamente  mettendo- 
losi  un  poco  per  la  bocca  lo  sputava  in  terra,  ma 
bene  bevea  parecchi  sorsi  d'acqua  mandandola  giù 
Poi  dal  detto  dì  dell'  Assunzione  di  Nostra  Donna, 
d'  Agosto  MCCCLXXiv  in  qua,  non  prese  più  quella 
acqua;  et  del  mettersi  più  il  cibo  in  bocca,  per  lo 
modo  che  detto  è,  in  grande  parte  si  ritrasse^  in 
tanto  che  oggi  è  venuta  al  nulla,  ne  mangia  ne  bee. 
Salvo  che  per  la  Donna  di  Settembre,  anno  detto, 
disse  che  volea  fare  pasqua,  et  quello  dì  solo  si 
mise  alcune  frutte  in  bocca  al  modo  usato  et  prese 
uno  sorso  d'  acqua  ;  ma  poi  non  più  né  mangia  né 
bee. 
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Avendo  io  scrittO'-di  questi  suoi  miracoli  |tra 
più  volte  et  in  diversi  tempi,  compresi  da  persone 
degne  di  fede,  in  fino  a'  dieci  d'Ottobre  mccclxxiv 
me  ne  venne  a  notizia  uno  da  udirlo  con  istupore 
di  mente,  il  quale  segue  qui  appresso. 


Innanzi  a'  detti  tempi  che  ella  venisse  a  Fi- 
renze aveva  in  Siena  una  donna  vestita  del  suo  a- 
bito,  cioè  delle  pinzochere  di  Santo  Domenico,  la 
quale  era  inferma  di  uno  malore  nel  petto  et  tanto 
abominevole  di  puzzo  et  di  fastidio  incurabile,  che 
niuna  persona  potea  soffrire  di  servirla  né  di  starle 
presso  più.  Questa  donna,  che  al  tutto  era  abban- 
donata da  ogni  persona  et  d'ogni  servizio  et  per  sé 
levare  non  si  potea,  questo  sentendolo  la  Caterina, 
andò  a  lei  et  veggendo  la  miseria  sua  deliberò  in 
sé  medesima  di  non  l'abbandonare.  Et  pensi  a  sta- 
re con  lei  servendola  sollicitamente  d'ogni  servigio 
che  bisogno  l'era,  et  spezialmente  di  mutarle  il  suo 
malore  del  petto,  et  nettando  et  lavando  et  medi- 
cando et  d'altro  ciò  ch'ella  potea.  Et  così  stando 
con  lei  per  lungo  tempo,  come  è  usanza  degli  in- 
fermi che  spesse  volte  doventano  ritrosi  contro  a 
chi  gli  serve,  cominciò  questa  inferma  a  ritrosire 
con  lei  per  modo  che  si  biasimava  della  Caterina, 
et  dolendosi,  non  abbiendo  né  sappiendo  di  che, 
eziandio  s'ingegnava  d'  abominarla  et  d'  infamarla 
quanto  sapea.  Et  la  Caterina  ferma  ogni  cosa  sof- 
ferìa  in  pace  et  pure  al  modo  usato  la  medicava  et 
servìa  d'ogni  cosa.  Et  uno  dì  infra  gli  altri  medi- 
candola ella  del  detto  malore,  sentì  uno  disusato 
puzzo  tanto  abominevole  che  mai  cosi  fatto  non  lo 
avea  sentito;  et  fu  sì  fatto  che  non  potendo  soste- 
nere di  compierla  di  medicare  si  fuggì  in  uno  altro 
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luogo  della  casa.  Et  quivi  stando  pensando  et  ri- 
mordendole la  coscicnzia  d'averla  così  lasciata,  su- 
bitamente tornò  a  lei,  et  apparecchiandole  il  vino 
nel  bicchiere  con  che  bisognava  lavare  la  piaga, 
toglie  una  stecca,  et  forbendole  la  puzza  molto  puz- 
zolente che  ne  usciva  et  ricevendola  nel  bicchiere 
del  vino,  disse  queste  parole  :  dunque  ti  fuggisti, 
Caterina,  et  abbandonasti  la  'nferma  che  non  si  può 
aiutare,  et  vennetene  puzzo  con  abbominazione?  Et 
io  col  puzzo  te  ne  pagherò.  Et  ponendosi  il  bic- 
chiere a  bocca  tutto  il  beve.  Poi  medicò  la  'nferma 
et  sanza  più  abbominazione  servendola  come  prima 
o  meglio. 


Poi  la  seguente  notte  el  Cristo  l'apparve  et  chia- 
mandola, disse:  Caterina,  perchè  ti  mettesti  a  fare 
per  lo  mio  amore  quella  cosa,  isposare  ti  voglio. 
Et  misele  l'anello  et  sparì  via. 

Deo  gratias.  Amen. 
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DELLE    PERSONE 


/NOTA 


Nei  eompilare  V  Indice  delle  Lettere  di  S. 
Cateìina,  con  i  relativi  sommari,  secondo  l'or- 
dine  alfahetÌGo  delle  Persone  con  le  quali  la  San- 
ta tenne  corrispondenza,  non  abbiamo  avuto 
solo  di  mira  la  necessità  d'ogni  lettore  d'  avere 
sottomano  un  rapido  mezzo  di  ricerca,  sì,  prin- 
cipalmente, di  offrire  allo  studioso,  quasi  in 
quadri  sintetici,  tutta  la  somma  dei  pensieri, 
dei  sentimenti,  dei  consigli  che  Caterina  river- 
sò nelV anima  di  ciascuno  dei  suoi  fedeli  ammi- 
ratori 0  discepoli. 

Nel  nostro  indice  le  lettere  della  Benincasa 
si  trovano  riunite  in  uno  specchio  che  permette, 
con  un  colpo  d'  occliio,  di  raffigurarci  V  atteg- 
giamento personale  assunto  dalla  Santa  dinanzi 
a  ciascuno  dei  suoi  corrispondenti:  ciò  che  var- 
rà certo  a  facilitare  Vintrospezione  psicologica 
della  Benincasa,  e  la  conoscenza  storica  della 
vita  e  dell'opera  sua. 

Ogni  volta  che  una  lettera  è  diretta  a  più 
persone,  il  sommario  della  medesima  si  troverà 
nell'indice  alfabetico  sotto  il  nome  del  primo 
personaggio  al  quale  quella  fu  intestata;  ma  la 
stessa  lettera  figura  altresì  sotto  i  nomi  degli 
altri  corrispondenti;  con  l'opportuno  riferimen 
to  per  quanto  riguarda  il  suo  contenuto. 

P.  M. 
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A 


AH'Abbadessa  del  Monasterio  di   Santa   Marta  a  Sie- 
na,  e  a  Suora  Niccolosa  di  detto  Monasterio. 


N.  della  lett. 


nx. 


ARGOMKKTO 

Dio  solo  è;  il  male  è  nulla  L'oiiio  del  male 
venga  dall'  amore  del  bone.  Amore  che  spira 
dai  dolori  di  Gesfi  e  della  Madre.  Affetto  ma- 
terno che  si  sublima  nel  sacrificio  divino.  Cou- 
sigli di  obbedienza  non  solo  alle  suore,  ma  alla 
badessa.  Non  cerchino  il  bene  per  il  gusto  del 
bene.  Non  disprezzino  per  la  contemplazione  le 
cose  temporale;  che  tanto  sono  temporali  quan- 
to noi  le  facciamo,  perchè  1'  anima  può  nobili- 
tare le  cose  piccole,  e  impicciolire  le  grandi. 


Voi. 


Pag- 
135 


All'  Abbadessa  e  Monache  di  S. 

a  Lignaia  la  Firenze. 


Pietro  in  Monticelli 


IXXIX. 


Imitazione  di  Cristo.  La  Dottrina  sua  è  amo- 
re. Nelle  promesse  a  Dio  l'anima  gli  offre  il  suo 
libero  arbitrio,  ma  per  farsi  piti  libera.  Chi  non 
osserva  la  poveità,  pih  risica  infrangere  le  altre 
promesse.  Vita  rilassata  di  certe  Monache.  Il 
cuore  è  lampana:  1'  affetto  è  luce,  nutrita  d'u- 
miltà. La  tiene  ferma  la  mano  del  timore  san- 
to, non  della  servile  paura. 


II.      38 


All'  Abbadessa  del  Monastero    di  Santa  Maria   degli 
Scalzi  in  Firenze. 


LXXXVI. 


La  carità  è  latte  di  ogni  virtfi.  Non  si  gu- 
sta la  dolcezza  di  lei  senza  pena.  Dal  compia- 
cersi nel  bene  supremo  viene  il  dispiacimento 
salutare  de'  mali  nostri.  Il  dolore  necessario 
all'amore  è  desiderabile.  Amore  vuole  raccogli- 
mento. Bandire  da  se  i  profani  e  i  devoti.  La 
cella,  patria  e  sposa.  Vigilare  con  la  mente  so- 
pra di  sé:  pregare  con  l'opera.  Norme  dell'ob- 
bedienza. II  superiore  sia  giusto  con  carità. 
La  pena  sia  commisurata  al  merito  e  alle 
forze. 


II, 


81 
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All'Abbate  di  Sant'Antimo. 


N.  della  lett. 

XII. 


ARGOMENTO 

Colle  imagiiii  del  pastore  e  dell'  ortolano  lo 
conforta  a  guardare  e  coltivare  le  anime,  e  aver 
sete  del  bene  loro.  Di  fanciulle  da  rinchiudere 
in  modo  che  a  lei  piace  poco. 

I  buoni  talvòlta  fnnno  giudizi  temerarii  sul 
bone  che  non  intendono.  Respinge  con  forza 
modesta  le  dicerie  che  facevansi  contro  di  lui. 
Lettera  sapiente. 


IV, 


Pag. 


47 


80 


All'  Abbate    mag-g^iore    dell'  Ordine  di  Monte  Oliveto 

nel  Contado  di  Siena. 


XXXllI. 


Carità  è  madre  che  genera  le  virtù  in  prò 
dei  fratelli.  Umiltà  nutre  lei.  Principalmente  a 
chi  governa,  richiedesi  carità.  Queste  lodi  gè 
nerali  sono  indirette;  ma  da  efficaci  consigli  al- 
l'abate che  accolga  con  indulgenza  un  monaco 
partito  dall'ordine. 


I.     150 


x\ll'  Abbate  Nunzio  Apostolico 
CIX. 


Le  membra  del  corpo  mistico  sono  legate  in 
Carità;  questa  è  latte  che  nutrisce,  fuoco  che 
illumina  e  scalda  e  converte  in  se  le  cose  alle 
quali  si  apprende.  Umiltà  si  conviene  princi- 
palmente ai  prelati,  che  devono  servire  e  spi- 
ritualmente e  temporalmente.  Il  papa  sì  guardi 
dal  favorire  i  congiunti;  corregga  con  giustizia 
pia  i  pastori  che  fallano.  Vizi  de'  pastori.  Del- 
l'eleggere cardinali  migliori. 


II. 


182 


A  Agnesa  da  Toscanella  Serva  di  Dio,  di    grandissima 
penitenzia. 


Dello  più  sapienti.  Che  1'  appetito  delle  ri- 
velazioni può  essere  difetto;  e  così  la  smania 
della  penitenza  che  mortiflchi,  col  corpo,  le  for- 
ze deli  anima.  Penitenza  sia  strumento,  non  u- 
nico  né  migliore  ;  non  fondamento  all'  edifizio, 
ma  parete.  Non  si  mormori  di  chi  fa  il  bene 
altrimenti;  non  si  ponga  legge  a  Dio,  che  ha 
grazie  per  tutti.  Schietta  virtù  è  liberale.  La 
gretta  e  arcigna  non  è  degna  di  piaagere  su  i 


V. 


158 
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K.  della  lett. 


ARQOMBNTO 

dolori  della  Chiesa  e  dull'  umana  natura.  Oohì 
rnniaiiiti\  è  Krandemeute  pernonilicata.  Dell'ire 
al  Santo  Sepolcro,  uuu  è  tempo  adesso. 


Voi. 


Pag. 


A  Agnese  (Monna)  moglie  di  Pipino  Sarto. 

Pazienza  lieta  in  amore.  Orazione  madre. 


xeni. 


ciniv. 


e  a  Monna  Orsa,    Donna  di  Bartolo 

Usimbardi. 

Riguardare  non  quello  che  si  è  fatto  di  be- 
ne, ma  quello  che  resta  a  farsi.  Tocca  de'  suoi 
detrattori  con  umiltà  dignitosa. 

Belle  lodi  dell'umiltà.  Discreti  consigli  del 
non  digiunare  troppo.  Umiltà,  digiuno. 

e  a  Francesco  di  Pipino. 

Vedi  lettera  CLSXIX,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera F  dell'indice  alfabetico. 

idem. 

Vedi  lettera  CXC,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera F  dell'indice  alfabetico. 

e  a  Usimbardi  Bartolo,  a  Monna  Or- 
sa sua  donna  e  a  Francesco  di 
Pipino. 

Vedi  lettera  CCXLVIH,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera IT  dell'indice  alfabetico. 

e  a  Francesco  di  Pipino. 

Vedi  lettera  CCXLIX,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera F  dell'indice  alfabetico. 

Non  è  virtìi  senza  carità.  Frutti  di  carità 
dall'albero  della  croce.  Offerta  d'  amorosi  desi- 
derii  per  i  fratelli. 

e  a  Francesco  di  Pipino. 

Vedi  lettela  CCLXV,  per  il  aunto  vedi  let- 
tera F  dell'indice  alfabetico. 


II. 


II. 


III. 


III 


III. 


IV. 


IV. 


IV. 


IV, 


105 


108 


104 


120 


171 


76 

78 
86 
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N.  della  lett. 


CCLXXXVIII. 


ARGOMENTO 


idem. 


Vedi  lettera  GULXXIV,  per    il     sunto  vedi 
lettera  F  dell'indice  alfabetico. 

Perseveranzia  ed  amore.  Del  venire  a  Firenze. 


e  a  Francesco  di  Pipino. 

Vedi  lettera  CCXG  per  il  sunto  vedi  lette- 
ra F  dell'indice  alfabetico. 

Alla  donna  fiorentina  paila  di  sacrifizio  e  di 
necessità  cbe  lo  impongono  più  urgenti;  esperta 
de'  propri  e  de'  comuni  pericoli 


Voi. 

IV. 
IV. 

IV. 
IV. 


Pag. 
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273 

276 
827 


Ad  Alberico  conte  da  Balbiano  Capitano  Generale  della 
Compagnia  di  San   Giorgio  e  altri  Caporali. 


CCCXLVII. 


Eiugruzia,  e  incuora.  Si  ooufHSsino  che  non 
si  può  insieme  rubare  e  combattere  virilmente. 
Abbia  maturo  e  schietto  consiglio;  scelga  capi 
degni;  elle  il  forte  della  milizia  è  in  essi.  Lo 
chiama  fratello.  Meno  ditiusa  del  solito,  come 
a    soldato. 


V.  I  206 


A  Alcuni  Novizi,  nel  Convento  di    Monte    Olivete    a 

Perugia. 


mii. 


Dalla  gratitudine  ogni  virtii.  I  benefìzi  di 
Dio  destano  in  noi  1'  amore  a  Dio  e  alle  crea- 
ture sue  ragionevoli.  Dall'amor  proprio  l'ingra- 
titudine, la  quale  non  sapendo  portare  il  bene- 
fizio (che  non  possiamo  però  scuotere),  ci  fa  in- 
comportabili a  noi.  Paca  falsa  nella  soddisfa- 
zione delle  .voglie  nostre,  tutt'altro  che  la  pace 
della  coscienza.  Gusto  dell'  anime  a'  affina  nel- 
l'orazione, che  ci  unisce  a  Dio,  e  c'ispira  alle- 
grezza cordiale.  Desiderio  orante.  Obbedienza 
ardente. 


ili. 


230 


A  Alessa  (Monna). 
XLIX. 


Lo  smodato  amore  di  beni  finiti  detrae  al- 
l'amore del  bene  inlìnito.  Bella  similitudine 
della  fonte.  L'inquietezza  dell'affetto,  segno  di 
imperfezione.  Due  celle  una  nell'altra;  l'intima 


I. 
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N.  della  lett. 


CXIX. 


CCLXil. 


CCLXXVII. 


ARGOMENTO 

è  il  conoscimento  di  noi.  Vena  dell'umiltà.  Con 
dir»  lo  studio  dì  noi  con  la  contemplazione  di 
Dio:  P  questa  con  quello.  Connij^li  all'  amica 
.suir  uso  del  tempo,  sul  conciliale  la  cariti  al- 
l'oldiedicnua,  il  raccofjlinionto  alla  vita  attiva, 
la  preghiera  alle  opere  manuali,  il  lavoio  al 
riposo,  liadi  a  sua  madre. 

vestita  dell'abito  di  Santo  Domenico 
quando  era  alia  Rocca. 

Sia  libera  l'anima  e  forte.  Scruti  sé  stessa  per 
farsi  migliore.  Non  la  injcanuiuo  le  apparenze 
del  beno.  D'una  compagnia  a  cui  manca  la  vir- 
tù del  silenzio.  Delle  proprie  informità,  e  dei 
contorti.  D'una  madre  ravveduta.  Mormorazio- 
ni contro  Caterina:  offre  sé  stessa  vittima  non 
per  Siena  sola;  ma  per  tutto  il  mondo. 

Annegando  nel  generoso  dolore  la  volontà 
nostra,  si  fa  una  con  quella  di  Dio.  La  poten- 
za del  Padre  non  vuole  ci  sia  salute  senza  la 
sapienza  del  Figliuolo,  che  va  per  la  via  del 
dolore.  Pace,  e  riformazione  alla  Chiesa. 

Spera  la  pace.  Preghino  che  sia  pace;  e  per 
lei,  che  muoia,  ostia  di  verità. 


Voi.    Pag. 
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IV. 


IV. 


197 


23H 


A  Alessia  (Monna)  e  a  Monna  Cecca. 

CYVl'l  Mancasi  alla  perseveranza    non    solo    rivol- 

gendosi ai  falsi  beni  abbandonati,  ma  non  piti 
amando  con  la  debita  intensità  il  bene  vero,  o 
allentando  l'amore  verso  i  prossimi,  tra  l'altre 
cagioni,  per  dicerie  e  per  assenza.  Di  questo  si 
duole  per  sé;  ma  dalle  altrui  ingiustizie  dedu 
ce  occasione  a  voler  fare,  Dio  aiutandola,  sem- 
pre migliore  se  stessa. 

e  a  certe  altre  sne  figliuole  da  Sie- 
na, il  di  della  Conversione  di 
San  Paolo. 


CCLXXXTI 


Le  tre  potenze  dell'  anima  dalle  tre  Divine 
Persone  acquistano  divina  virtii  per  la  medita- 
zione operosa  della  Grazia  redentrice.  Parole  di 
dolore  sereno,  di  fervido  affetto. 


II. 


]72 


IV. 


263 
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A  Andrea  di  Vanni  maestro    dipintore,    essendo    Capi- 
tano del  popolo  di  Siena. 


N.  della  lett. 

CCCLVIll. 


CCCLXVI. 


ARGOMItNT  ) 

Così  l'uomo  governa  gli  altri  uomini  come 
governa  sé.  L'ordine  delle  potenze,  dolce  e 
glorioso  ordine  e  sauto,  e  norma  a  ordinare  i 
civili  poteri.  Tribunale  della  coscienza.  L'  ora- 
zione, l'esempio,  la  parola,  ministri  di  buon 
governo;  il  quale  consiste  nel  mostrare  agli 
uomini  la  vorità.  Non  sia  la  giustizia,  non  clie 
contaminata,  diminuita;  non  ceda,  non  che  » 
minacce,  a  lusiugbe. 

A  lui  in  carica,  raccomanda  umiltà,  ch'è  1» 
terra  ove  l'albero  dell'anima  è  posto,  tra  i  due 
monti,  fortezza  e  pazienza,  che  lo  difendono 
da'  venti  di  vili  pensieri,  imperversanti  sulle 
alture  superbe.  Le  foglie  dell'albero  sono  i  pen- 
sieri belli  e  le  parole  affettuose;  il  giusto  giu- 
dizio è  il  fiore.  A  pittore,  scrive  fiorente  in 
imagini. 

Chi  giace  nell'amor  proprio,  non  ama  schiet- 
tamente. Ogni  virtù  si  prova  per  amore.  Umil- 
tà bàlia  d'amore.  Dilezione  di  fatica.  Temere 
la  volontà  propria,  che  non  si  scandalizzi  e  di- 
sami. 


Voi.   Pag 


V. 


V. 


V. 


281 


304 


319 


Ad  Andrea  da  Lucca,  a  Frate  Baldo  e  a  Frate  Landò 

Servi  di  Dio  in  Spoleto,  essendo  richiesti  dal  Santo 
Padre. 


11  papa  ha  di  bisogno  d'uomini  arditamente 
buoni,  che,  quasi  cani  fedeli,  lo  tengano  desto 
e  avvertano  de'  pericoli.  La  diffl colta  delle  im- 
prese dimostra  la  loro  grandezza.  A  esse  tal- 
volta vengono  gli  ostacoli  da'  buoni  piti  che 
da'  tristi. 


V.      96 


Ad  Angelo  eletto  Vescovo  Castellano    (Angelo    Correre 


Contrappone  l'esempio  de'  primi  pastori  san- 
ti ai  cattivi  d'  adesso.  Corregga  i  vizi  senza 
servile  timore:  con  1'  anello  della  fede  si  sposi 
alla  verità:  non  si  diparta  da  Urbano. 


V. 
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À  Antonio  (Ser)  di  Gioie 

N.  (Iella  lett 


XLIV, 


AXdOMRNTO 

L':ii)iiii;i,  l'oizii  è  che  nini:  ho  non  l'ulto  co.so, 
li^  vili.  Ma  (|u«>Kto  lo  (Inniio  poiia.  peiclit-  impa- 
ri lei.  l'iovvida  pena,  ell'ètto  e  mezzo  dulia  sua 
dignitt'i.  La  puritìi  non  consisto  noi  non  sentire 
le  battii;;lie  dui  senso  e  dell'aftetto,  ma  sì  nel 
vincerlo.  4  uni  è  cosa  elio  la  mano  della  libertà 
coglie  da  quelle  .spine.  Le  battaglio  accrescono 
il  merito,  umiliano  salutarmente,  fanno  sentire 
il  bisogno  di  Dio,  amoro  degno.  A  purificare 
l'anima  giova  la  fede  in  quella  redenzione  elio  le 
dimostra  il  pregio  della  sua  nobiltà.    Consigli. 


Voi. 
I. 


Pag. 
211 


A  Antonio  da  Nizza,  frate  venerabile  religioso  iell'Or- 
dii>e  de'  Frati  eremitani  di  S.  Agostino,  a  Selva  di 
Lago. 

YYII  Chi  cerca  nella  virth  il  diletto    della   virtù      I_         69 

chi  vuol  fare  il  bene  a  suo  modo,  e  fuor  di 
quel  modo  che  piace  a  lui  non  vede  che  male; 
costui  lascia  l'amor  proprio  insinuarsi  ne'  più 
riposti  seni  del  cuore  e  mette  in  guerra  il  bene 
con  il  bene.  Giudizi  di  maschia  sapienza,  rive- 
lati al  cuor  della  donna. 

a  Gng'lielmo  d'Inghilterra. 

Vedi  lettera  CCCXXVI,  per    il    sunto  vedi      V.         94 
lettera  G  dell'indice  alfabetico. 

CCCXXVIU  "Venga  a  Roma.  Non  dia  retta  a  rivelazioni      V,         99 

che  gli  persuadono  solitudine  inoperosa,  quan- 
do operare  bisogna.  Parole  di   virile    facondia. 

Ili  Cristo  è  la  viva  pietra  su  cui  bisogna  fonda-     VI, 

re  l'edificio  dell'anima.  Anche  questo  frate  la 
Santa  incoraggia  all'azione.  Esca  dal  suo  romi- 
torio; fugga  il  bosco,  e  la  solitudine,  e  le  in- 
terne consolazioni.  Combatta  in  mezzo  alle  gen- 
ti. Per  la  causa  della  Chiesa  e  del  suo  Pastore. 
Questo  è  stato  sempre  il  costume  dei  servi  di 
Dio:  uscire  fuori  nel  tempo  della  necessità,  ma 
non  nella  prosperità.  (1) 

(1)  .È  questa  la  medesima  lettera  contenuta  nel    volume    V,    pag.    99, 
con  l'aggiunta  di  brani  inediti, 


224 


IlS^DICE    ALFABETICO 


Agli  Anziani  della  città  di  Lucca. 
N.  della  lett.  aegomento 


CLXVIII. 


L'  amor  proprio  è  tenebra  ohe  offusca  la 
mente  anco  alla  vertuta  delle  utilità  materiali, 
nel  troppo  ricercarle:  e  che  fa  perire  gli  Stati. 
La  politica  di  Pilato  era  quella  del  timore  ser- 
vile. Dio  nella  Chiesa  pose  il  frutto  e  il  calore 
del  sangue,  che  dà  animo  e  forza.  Lucca  segua 
l'esempio  di  Pisa;  non  si  parta  dalla  Chiesa  per 
timore  dei  Legati  papali.  La  guerra  compressa 
non  può  avere  prospero  fine.  Caterina  spera  che 
il  Papa  ritragga  i  suoi  dalle  insidie  violente; 
egli  infatti  lo  promise  alle  Repubbliche,  così 
confessando  i  torti  de'  suoi. 


Voi. 

In- 


es 


Agli  Anziani  e  Consoli  Gonfalonieri  di  Bologna. 


CCLXVIII. 


Risponde  ai  Bolognesi  interroganti.  Ond'  è 
da  crederò  scritta  innanzi  ohe  avessero  pace  e 
conferma  di  libertà  dal  pontefice:  e  che  Cate- 
rina inducesse  Ini  a  fsrsi  principe  meramente 
titolare  di  quella  repubblica.  Ma  ad  essi  rende 
consigli  mitemente  severi.  Che  chi  cura  solo 
l'utile  proprio,  e  sconosce  le  verità  somme,  non 
ritrova  neauco  quell'infima  verità:  che  le  stes- 
se sue  virtù  sono  senza  merito  e  senza  lena. 
Ma  la  società  dell'utile  non  è  società.  1  gover- 
nanti tristi  esercitano  e  giustizia  e  misericor- 
dia con  passione;  comandando,  servono  alle  lu- 
singhe e  al  timore;  nascondono  a  .sé  il  male 
per  non  osar  di  correggerlo,  e  nqn  lo  saper 
correggere  con  amore;  eleggono  a  ministri  uo- 
niini  di  mente  fanciulli. 


IV.    184 


All'Arcivescovo  d'Otranto  (Giacomo  d'Itri) 


CLXXXIII. 


Chi  studia  sé  per  amore  proprio,  badando  a 
sé  stesso,  va  addietro,  non  innanzi  nella  veri- 
tà; si  sconosce.  Kella  via  del  lume  non  temia- 
mo né  triboli  né  ladroni.  11  più  danno  che  pos- 
san  farci  i  nemici  è  rapirci  l'amore.  Ma  né  que- 
sto né  altro  ci  possono  fare,  se  noi  non  cedia- 
mo a  es.si  l'arme  della  nostra  libera  volontà. 
Pare  che  Caterina  indovinasse  l'animo  debole  di 
questo  vescovo;  il  quale,  forse  più  per  debolez- 
za di  suddito  ligio  a  Giovanna,  e   per    vanità. 


ni-  131 
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N.  della  lett. 


AROOMFNTO 


die  per  malizia,  soijiil  poi  lo  scisma.  Da'  mali 
d'Italia  e  della  Ohiesa  deduce  ragione  a  speran- 
7,a.  Propone  un  nuovo  (ìeuerale  dell'Ordine. 


Voi.    Pag. 


All'Arcivescovo  di  Pisa  fMoricotto  di  Vico), 

OCXLilJ  '  l'oiregfja  i  ilifetti  con  misericordia.  Sia  vi- 
gilante ai  doveri  essenziali,-  e  non  si  prenda 
briga  de'  privilegi  di  monache. 


IV. 


53 


A  Arzocchi  Nigi  di  Doccio. 

CCXVI.       I         Seguiamo  Cristo  per  la  via  del  perdono.  Obi 
I   bada  alle  ort'ese  degli  uomini,  allentali  passo,  e 
si  fiacca.  Su|)erbia  ingrossa  l'intendimento,    u- 
miltà  lo  assottiglia.  Pensi  alle    necessità    della 
Chiesa,  Caterina  i  falli  altrui  imputa  a  sé. 


Ili 


30H 


A  Arsocchi  Biringfhieri,  Pievano  di  Asciano. 

VVIV  II  ministro  di  Dio  sia  fiore  nello    spirituale 

giardino.  I  sacerdoti  rei  danno  puzza  di  sen- 
sualità, d'avarizia  che  vende  i  doni  di  Dio,  di 
sujìerbia  presuntuosa.  Il  Pievano  svella  le  male 
barbe;  non  si  faccia  egli  bruto.  Le  opere  ree  so- 
no giudici  uoatre  alla  morte.  Dolce  ai  giusti  la 
morte. 


95 


B 


Alla  Badesaa  e  Monache  del  Mouasteriò  clie  è  in  Mon- 
te S.  favino  e  al  Monasterio  di  S.  G-ag'g'io  in  Fi- 
renze. 


LXXV. 


Non  è  povertà  né  obbedienza  senza  umiltà 
e  senza  carità.  Ascendesi  all'umiltà  per  l'aH'etto. 
Quella  sola  è  pena  davvero  che  non  è  consolata 
d'affetto.  Le  ascensioni  faticose  conducono  a  pa- 
ce. Morte  di  Monna  Nera  da  consolarsene  per- 
chè salita  alla  pace.  Le  idee  in  questa  lettera, 
ed  anco  le  digressioni  sono  congiunte  insieme 
da  un  £lo  delicato,  ma  sodo. 


IT.I     17 
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A  Balbani  Monna  Mellina,  donna    di    Bartolomeo,    in 
Lucca. 


N.  della  lett. 


ARaOMBNTO 

Conforta  lei  e  altre  donne  lucchesi  dolenti 
per  l'assenza  sua,  e  scrive  con  sì  graziosa  fa- 
condia d'afietto,  da  rendere  scusabile  e  viepiù, 
vivo  il  loro  amore  e  dolore.  Dio  è  fonte  d'amore 
e  di  verità;  l'amor  proprio  è  unico  ostacolo  fra 
noi  e  lui,  l'amore  delle  creature,  anco  innocen- 
te, non  può  tingursì  d'amore  proprio,  e  con  do- 
lore non  ordinato  involarci  la  pace  dell'  amore 
grande.  Gentili  accenni  a  Maria  e  agli  Aposto- 
li. Belle  similitudini  delle  pietre  adunate  nel 
muro,  e  del  legno  nel  fuoco. 


Voi.    Pag. 


III. 


46 


A  Baldo,  Frate,  servo  di  Dio  in  Spoleto. 

I        Vedi  lettera  CCCXXVII,  per  il  sunto  vedi 
lettera  A  dell'indice  alfabetico. 


96 


A'  Banderesi  ^signorij,  e  quattro  Buoni    Uomini    man- 
tenitori  della  Repubblica  di  Roma. 


Gratitudine  è  virtù  religiosa  e  civile,  dove- 
re e  vantaggio.  Sue  lodi  eloquenti.  Ingratitudi- 
ne ha  seco  superbia  e  leggerezza  di  mente. 
Sopprimano  il  tristo  vezzo  della  bestemmia:  non 
siano  creduli  al  male:  ma  discernano  quel  ch'è 
detto  o  fatto  per  invidia  o  altro  mal  fine,  e 
quello  che  per  semplicità  e  per  ignoranza.  L'a 
more  vero  è  prudente.  L'  anima  nella  carità  si 
diletta,  nella  purità  si  sublima.  Trattino  amo 
revolmente  i  soldati  che  vinsero  per  Roma,  spe 
cialmente  i  feriti.  Il  servigio  di  Giovanni  Cen 
ci  non  rimeritino  col  veleno  della  calunnia 
Lettera  eletta,  d'  alto  senno  ed  umile  dignitii 
degna  del  nome  di  Roma. 


V. 


219 


A  Bardi  Pietro  di  Tommaso,  da  Firenze. 

lYYYV  Fede  senz'opere  non  è  lume  pieno;  né    vale 

l'opera  senza  amore.  Chi  è  in  colpa,  non  smet- 
ta il  bene  operare;  il  quale  sarà  rimunerato  dal 
tempo  datogli  a  farsi  migliore  dall'  affetto  de' 
buoni  che  intercederanno  per  esso,  dalle  pro- 
sperità temporali.  Fede  vera  è    sorella    a    spe- 


II. 
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N.  della  lett. 


AROOMKNTO 


ranza.  Spuri  iu  Dio,  non  prenda  soliepitmUni 
troppo  terrene.  Accenna  alla  famiglia  e  a'  fi- 
Uliuoli;  della  cui  grandezza  i  gentiluomini  sono 
isnobilmente  tenaci. 


IVol. 


Pap. 


A  Bartolomea  di  Domenico  in  Roma. 

CCLXXVIII  I  ^'*  come  pellegrina;  che  le  cose  dilettose  uè 
avverse  la  sviiiio  o  ratteugano  dalla  sua  meta. 
LJastone  è  la  croce,  a  ditenderci  da  nomici  e  da 
bestie.  Nemici  e  bestie  anco  gli  affetti  leciti,  se 
di.«(ordiiiati. 


IV. 


234 


A  Bartolomeo,  Frate,  quando  era  ad  Asciano 

PV  Scritta  per  la  domenica  dell'  Ulivo.  Dell'  u- 

miltà  gloriosa  di  Gesù  Cristo.  Del  domare  im- 
periosamente la  nostra  sensualità.  D'  un  viag- 
gio suo.  Parole  d'attotto  ai  discepoli. 


II.  I  172 


A  Bartolommeo,  Frate  dell'  Ordine  de'    Predicatori    in 
Fiorenza. 


CXXIX. 


Parole  di  Gesti  a  Caterina.  Veste  e  cibo  e 
letto  d'amore.  Desidera  vedere  il  frate  segnato 
per  lo  mezzo.  Che  il  vescovo  di  Firenze  non  le 
risponde. 


II. 


285 


A  Bartolom.eo  e  Iacom.o,  eremiti   in    Campo    Santo    in 
Pisa, 


OXXXIV. 


Scritta  forse  allorchò  trattavasi  delia  Cro- 
ciata. E  parlando  a  chi  stava  nel  Campo  Santo 
di  Pisa,  nomina  più  volta  la  terra.  Raccomanda 
sacrifizi  d'amore.  Amore  apre  la  memoria  e  l'in- 
gegno, trova  nel  cuore  Dio.  Dio  ama  d'  nmoro 
uf^nale  gli  nomini  tutti:  nuova  vagiuue  subliiue 
di  civile  uguaglianza.  Similitudine  dell'  aquila 
in  nuovo  a.spetto. 


II.    3fi7 


A  Belforti  Monna  Benedetta,  donna  di  mesaer  Bocchio 
da  Volterra,  essendo  essa  in  Firenze. 


LXVIII        '         "^^'*  madre  che  perde  più    figlinoli,    e    con 

troppo  tenace  amore  attaccandosi  a  quello  che 

I    gli  è  rimasto,  preparava  a  sé    forse  piti    acuti 


I. 


312 
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dolori,  scrive  con  riverenza  in  lei  non  solita  a 
grandi,  perchè  madre  e  accorata.  E  pazienza  è 
libertà;  il  sangue  sottratto  alle  vene  inferme  è 
salute;  che  i  beni  di  quaggiii  son  prestati,  non 
nostri. 


Voi.   Pag. 


A  Belforti  Benuccìo  di  Piero    e    Bernardo    di    Messer 
Uberto  da  Volterra. 


CHI. 


Si  concilino  co'  nemici  per  aver  pace  con 
Dio.  Il  modo  unico  dell'amare  Dio  è  l'amare  il 
prossimo.  Non  c'è  amore  senza  generosità,  né 
questa  senza  uaailtà.  Il  male  fatto  è  a  ragione 
del  bene  da  farsi;  minaccia  di  gastighi:  che  a' 
Belforti  poi  vennero:  ma  minacciando  prega. 
Invita  quegli  altri  potenti,  vengano  a  lei,  non 
potendo  essa  a  loro. 


II.    160 


A  Benincasa  di  lacomo,  fratello  suo  carnale. 


X. 


XIV. 


XVIII. 


Cousigli  di  sorella  santa. 

e  a  Bartolomeo  e  Stefano    in    Fi- 
renze. 

Ordine  della  carità.  Ordine  dell'  amorevole 
soggezione  fraterna. 

essendo  esso  in  Firenze. 

Lo  conforta  a  pazienza,  perchè  il  patire  è 
breve,  grande  il  premio  del  ben  sopportare;  del 
contrario  è  grave  il  daano.  Soavemente  gli  rac- 
comanda che  sia  grato. 

alla  mamma  in  Firenze. 

Lo  conforta  a  pazienza  forse  nella  perdita 
degli  averi. 


41 


58 


74 


78 


A  Benincasa  Nanna,  figliuola  di  Beniucasa,  verginella, 
sua  nipote,  in  Firenze. 

XXIII.       I        Ingegnoso  e  gentile  cemento  morale  e   poe-  1  I.  I     90 
I  tico  della  parabola  delle  vergini.  La  verginità  |         1 


INDICE   ALFABETICO 


329 


N.  della  leU. 


ARQOMBNTO 

corporale  non  aeuipru  è  quella  (Inll' anima.  Il 
cuore  è  larupaiin  che  «i  dilatu  iieilaUn.  L'umil- 
tà, da  cui  tlerivii  nianaueludiue  e  pazieiii'/H,  <t 
l'olio  che  nutro  il  lume  della  fedo  od  è  maute- 
nuto  dal  couoacimento  di  8Ò,  il  quale  però  met- 
terebbe dispeiazioue  senza  il  coiioscimoiito  di 
Dio,  cioè  spegnerebbe  la  fede.  Sentenza  ohe 
concilia  la  coscienza  tiloaofica  con  la  religiosa. 
Le  cinque  vergini  e  la  purità  de'  cinque  senti- 
menti, la  quale  è  macchiata  pur  dalle  lodi  do- 
gli uomini. 


Voi.    Pmg. 


A  Bernardo  di  Messer  Uberto  da  Volterra  e  a  Belfor- 
ti  Benuccio. 

I        Vedi  lettera  CHI,  per  il  sunto  vedi  lettera  j  U  I    {QQ 
B  dell'indice  alfabetico. 


A  Bindi  Marco,  mercatante. 


Xlll. 


Bene  usando  la  ragione  acquistasi  la  buona 
pazienza.  Desiderarla  è  principio  di  averla.  Ba- 
gioni  di  lei,  sono  la  fede  in  Dio;  il  pensare, 
anco  per  umano  argomento,  che  da  Dio  è  ogni 
cosa;  che  egli  è  bene  e  bontà  somma,  e  il  male 
è  tutto  da  noi;  ch'egli  ci  ama  come  Creatore  e 
come  Salvatore;  che  il  dolore  per  sé  non  è  male 
anzi  ci  appura  e  ci  affina.  Confortatolo  a  ben 
patire,  lo  compatisce,  e  di  nuovo  conforta. 


I.       51 


A  BouaTentnra  Cardinale  da  Padoa. 


VI. 


Fermezza  viene  da  umiltà;  umiltà  devesi 
conciliare  col  sentimento  della  propria  dignità. 
Dignità  non  consiste  nello  Stato  esteriore.  Dice 
al  cardinale  che  non  dorma,  ma  attenda  a  ri- 
formare la  Chiesa. 

Breve  aggiunta  ove  esorta  il  Cardinale  alla 
salute  delle  anime.  Accenna  a  molti  che  stanno 
in  grandissima  eresia,  ed  allude  evidentemente 
a  coloro  che  seguono  le  parti  dell'  antipapa, 
N"eU'nmiltà  si  esalta.  (1) 


V.    125 


VI. 


16 


(1)  É  questa  lettera  l'ultimo  brano,  inedito,  della  precedente. 
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A  Buonconti  Vanni  e  Francesco,    figliuoli    di    Niccolò 
da  Pisa. 


N.  della  lett. 

CIVII. 
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IVol. 


Dignità  dello  spirito.    L'  anima    si    rechi    a  |lll. 
mente  sé  stessa.  Li  invita  tutti  e  tre  alla  cro- 
ciata. 


Pag. 

•26 


A  Bnoneonti  Caterina,  donna  di  Gherardo  di    Niccolò, 

I        Vedi  lettera  CLXI,  por  il  sunto  vedi  lettera  IIILI      37 
B  dell'iudice  alfabetico. 


A  Bnoneonti  Nella,  donna  che  fn  di  Niccolò    da    Pisa, 


CU. 


CIXI. 


CLXVII. 


Lodi  della  pazienza  magnificile:  conciliatrice, 
invitta  liberatrice,  fonte  di  gaudio,  prova  d'a- 
more, scala  di  perfezione,  arra  del  cielo.  Breve 
il  patire;  poco  alla  grandezea  del  premio.  L'im 
pazienza,  arra  d'inferno;  aggrava  i  dolori.  Nella 
volontà  è  la  fatica,  non  nelle  cose. 

e  a  Caterina,  donna  di  Gherardo  di 
Niccolò. 

Amore  debito  all'amore  di  Dio  che  per  sa- 
crifizio di  beni  finiti,  dà  beni  ii.flniti.  Del  tem- 
po prestatoci  e  da  doversi  restituire. 

Dalla  memoria  del  sangue  redentore,  l'aftet- 
to  della  gratitudine;  e  da  questo  gli  altri  affetti 
e  abiti  virtuosi. 


II. 


III. 


Ili, 


371 


37 


64 


A  Bnonaccorso  di  Lapo  in  Firenze,   essendo    la    Santa 
in  Avignone. 


CCXXXIV. 


Per  potere  con  piti  franchezza  e  modestia 
riprendere  senza  che  i  magistrati  della  repub- 
blica se  ne  irritino,  scrive  a  un  suo  conoscente 
dolendosi  della  misera  astuzia  dei  Fiorentini, 
deboli  e  non  dimeno  superbiosi;  notando  la  viltà 
del  preijare  per  bisogno  e  per  paura,  e  1'  im- 
prudenza dell'offendere  l'invocato. 


IV.      12 
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0 


A  Canigfiaui  Miiser  Ristoro  di  Pietro  in  Firenze. 


N.  della  lott 

cavili. 


CCLXVI. 


AlUiOMENTO 

La  perseveranza  sta  regina  coronata  tra  for- 
tezza e  pazienza.  Perdonare  non  solo  a  chi  ci 
ha  offeso,  ma  alla  sospettata  intenzione  d'offen- 
derci. Clii  vuole  vendetta,  teme;  anzi  che  altri, 
uccide  egli  sé.  Dalla  magnanimità  del  perdono, 
alleo;ressza,  riposo,  onore.  Si  può  non  cedere  del 
nostro  diritto;  ma  abbandonare  è  bello.  Non 
vada  a  vescovato  o  a  palagio,  se  non  per  difen- 
dere i  poveri  senza  mercede.  Non  solo  la  cupi- 
digia ma  la  saccenteria  fa  l'uomo  prepotente  o 
ligio  ai  prepotenti.  Soddisfaccia  a  Dio  e  agli 
uomini  e  alla  propria  coscienza.  Venda  le  vesti 
pompose;  regoli  su  ciò  la  moglie  quanto  egli 
può.  Faccia  del  matrimonio  cosa  sacra.  Lasci  i 
pubblici  uflSzi,  cosa  morta  e  da  morti.  Consigli 
di  piota.  Lettera  delle  piti  belle. 

A  Ristoro  che  si  asteneva  dalla  Comunione 
per  non  gli  parere  d'  aver  da  Dio  la  ricchezza 
della  contrizione  chiestagli,  Caterina  risponde 
che  Dio  dà,  anche  non  chiesto.  Che  da  Ini  ci 
Viene  anco  l'ispirazione  del  chiedere;  ma  che 
talora  non  dà,  perchè  chiediamo  con  parole,  non 
con  opere  di  virtìi;  perchè  chiediamo  immatu- 
ramente, o  il  male  nostro:  onde  il  non  ottenere 
è  uu  vero  ottenere.  Differendo,  Dio  eccita  in 
noi  il  desiderio,  che  ci  fa  meglio  degni  del 
dono:  ma  se  conseguissimo  sull'atto,  spregerem- 
mo il  valore  di  beni  che  non  ci  costano.  Poi, 
Dio  talvolta  concede  le  grazie  dello  spirito,  ma 
non  ne  dà  la  dolcezza  sensibile,  acciocché  l'uo- 
mo non  presuma,  e  non  si  svii  dal  bene  entro 
ir  bene.  Chiediamo  il  necessario  all'urgente  bi- 
sogno; il  regno  dell'anima  nostra,  senza  il  qua- 
le non  si  ha  il  regno  de'  cieli.  Chi  è  prudente 
ne'  desiderii,  sa  sopportare,  e  intanto  ordinare 
sé  stesso.  Diasi  la  vita  per  le  anime  altrui,  gli 
averi  per  l'altrui  vita;  non  per  beni  minori 
l'anima  propria.  Carità  matta.  Umiltà  etolta, 
rifiutare  le  grazie  per  non  n'essere  degni,  e  co- 


IV, 
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120 
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SÌ  farsene  piìi  indegni.  Lettera  ricca  di  segreti 
di  spirito. 

Carità  madre  della  virtìi.  Dal  conoscere  le 
imperfezioni  proprie  e  odiarle,  una  dolce  ama 
rezza.  Dal  non  pensare  all'amore  di  Dio  verso 
noi  e  alla  bellezza  del  bene,  quella  freddezza 
dell'anima  che  è  colpa  già.  La  carità,  eziandio 
ne'  beni  temporali,  mirai  a  spiritualmente  gio- 
vare: è  schietta,  grande,  giusta,  prudente,  forte. 
Senza  offendere,  con  la  sua  fermezza  respinge 
e  frange  chi  va  contro  lei.  Purità  sua  figliuola. 
Conforta  gli  sposi  a  sentire  nel  matrimonio  il 
soave  alito  della  castità. 

Amore  sensitivo  toglie  allo  spirito  la  libertà: 
i  beni  ch'egli  ama  vani,  sono  miseria  e  tormen- 
to. Spariti,  lo  lasciano  come  chi  esce  di  sogno 
e  di  frenesia.  Odii  l'anima  il  disordinato  amore: 
si  dolga,  non  delle  proprie  ingiurie  e  danni, 
ma  dell'offesa  di  Dio  e  del  male  de'  prossimi. 
Pensi  che  breve  il  tempo  del  patire,  il  fruito 
grande,  grande  il  bone  del  patire  per  amore  di 
Dio.  Non  si  turbi,  non  tema.  Consiglia  a  Ri- 
storo che  osservi  il  matrimonio  onesto,  sia  edu- 
catore de'  figliuoli,  padre  de'  poveri;  fugga  la 
leggerezza  di  nuore,  non  spenda  in  adornare  la 
persona  e  la  casa,  che  può  essere  saccheggiata, 
ma  l'anima.  Quando  si  pensa  che  questa  lette- 
ra è  dopo  il  tumulto,  intendonsi  per  bellezze 
■gli  accenni  alla  ribellione  delle  creature  contro 
l'uomo  reo,  e  delle  meu  nobili  sue  facoltà  con- 
tro sé;  della  divina  bontà  che  ci  toglie  i  beni 
men  nobili;  di  Cristo  che  fugge  al  pericolo  di 
essere  re,  si  fa  incontro  agli  armati;  e  del  rin- 
contrare con  allegrezza  cordiale  i  dolori. 

in  Pistoia. 

Abbiamo  un  lume  naturale  a  discernere  il 
vero  dal  falso,  il  perfetto  dall'  imperfetto,  e 
quindi  una  naturai  forza  a  abbracciare  e  ope- 
rare la  verità.  Eccitando  per  esercizio  le  facoltà 
naturali,  1'  uomo  si  fa  degno  di  lume  e  forza 
soprannaturale,  che  a  svolgere  le  naturali  dif- 
ficoltà è  necessario  e  valente  ad  accrescerle. 
Seguono  consigli  pii  ;    senza   accenno    se   jion 


Voi.    Pag. 


IV. 
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molto  indiretto,  alle  calamità  patite  da  lai  e 
da  lei.  E  questa  ò  monile  boUoz/.a,  delle  piii 
grandi  e  rare. 


Voi.    Pag. 


A  Canigiani  Pietro  in  Firenze. 


XCVI 


XV, 


Carità  vestimouto  nuziale.  Che  la  vita  del- 
l'umanità, dal  principio  alla  fine  de'  secoli,  à 
invito  a  nozze  d'amore.  Nell'amor  proprio, 
r  uomo  cercando  il  suo  diletto  ha  pena  dei 
beni  che  non  ha,  che  perde.  Il  buono  è  .signore, 
il  cattivo  è  schiavo,  porta  la  croce  del  diavolo. 
AmarezzH  fortificata.  Amore  è  bisogno;  chi  di- 
sama il  meno,  ascende  ad  amare  il  piti.  Lettera 
abbondante  di  aflt'etto. 

La  perseveranza,  come  ogni  altra  virtù,  -si 
acquista  col  lume  della  Fede.  Questo  lume  è 
ne  l'occhio  dell'  intelletto,  e  vede  1'  amore  di 
Dio.  L'  amore  divino  lega  tutte  1'  altre  virtù, 
per  modo  che  l'una  non  può  essere  senza  1'  al- 
tra. Indi  si  acquista  la  perseveranza.  Bisogna 
essere  perseveranti,  considerando  ancora  ohe  il 
tempo  della  vita  è  breve.  Siamo  peregrini  e 
viandanti.  E'  tempo  di  vigilia.  Necessario  è  di 
correre  con  l'affetto  del  desiderio,  con  la  me- 
moria di  Dio,  come  sempre  corriamo  verso  la 
morte. 


IL    127 


VI, 


43 


Al  Capitano  del  Popolo  della  Città  di  Siena    e    a'    Si- 
gnori Difensori  essendo  essa  a  Sant'Antimo. 


CXXI. 


Il  buon  governo  civile  sta  nel  ben  conosce- 
re e  reggere  sé  e  altri.  Senza  moralità  11  go- 
vernante è  povero  e  cieco,  infermo  e  morto. 
Segno  d'  infermità  è  il  sospetto  che  viene  da 
timore,  diffidente  dei  buoni,  credulo  ai  tristi. 
Difende  un  abbate  dalle  persecuzioni  di  un  ar- 
ciprete. Non  scusa  sé  dalle  calunnie  apposte  al 
suo  nome,  ma  se  ne  duole  con  umiltà  dignito- 
sa, chiamando  i  signori  della  repubblica  ingra- 
ti e  ignoranti.  Lettera  delle  più  elegantemente 
schiette,  e  da  cittadina  di  repubblica  vera- 
mente. 


II.    239 
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A  Caracciolo    Lariella    Donna    di    Misser    Oieccolo    di 

Napoli. 
N.  della  lett. 
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I  beni  della  carità  sono  inchiusi  nella  spe- 
ranza. Chi  spera  n<3l  bene  vero,  non  cura  pia- 
cere al  mondo  con  vani  ornamenti:  uè  inganna 
sé  stesso  dicendo  di  accondiscendere  agli  usi 
altrui,  mentre  non  condiscende  che  a  sé.  Soffra 
la  moglie  1'  assenza  del  marito,  il  quale  era  a 
Roma.  Ma  gli  altri  consigli  par  vogliano  inten- 
dere la  non  se  ne  consoli  anche  troppo. 


Voi.    Pag 


2H9 


Al  Cardinale  Orsini. 


Vedi   lettera  CCCX,  per  il    sunto  vedi   let- 
tera T  dell'indice  alfabetico. 


IIV.I  371 


Al  Cardinale  di  Borzano^  Milanese. 

I        Vedi  lettera  CCCX,  per  il    sunto  vedi    let-  |IV.|  371 
I  tera  T  dell'indice  alfabetico.  |         | 

Al  Cardinale  Corsini. 

I        Vedi  lettera  CCCX,  per  il    suuto  vedi    let-   IIV.|  371 
I  tera  T  dell'indice  alfabetico.  | 


A  Catella,  e  Monna  Cecia  vocata    Piantila,    e    Monna 
Catarina  Dentice  di  Napoli. 


CCCilIl 


246 


I  beni  vani  son  riho  da  bestie.  Solitudine 
del  pensi»ro.  Orazione  del  cuore  e  della  mente, 
del  desiderio  e  delle  opere,  fatta  umile  e  alta 
dal  conoscimento  di  sé.  Si  rallegra  del  ravve- 
dersi di  Giovanna  regina.  Faraone. 


A  Caterina  (Monna). 

I        Vedi  lettera  CLXII,  per   il    sunto  vedi  let-  IIII-I      40 
I  tera  F  dell'indice  alfabetico.  |         | 

A  Caterina  (Monna),   e  Monna  Orsola    e    altre    donne 
di  Pisa. 


CLIII. 


L'anima  è  vaso  del   sangue   redentore.    Chi    IH. 
si  specchia  in  quel  sangue,  vede  non  solo  1'  a- 
more  di  Dio;  ma  la  sua  giustizia   che   richiese 
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tanto  sacritìzìo,  la  sua  potenza  e  sapienza,  che 
operò  la  Duova  creazione.  Le  avversità  tortiti- 
caiio  r  auima,  umiliando  insieme  e  innalzando 
l'afietto. 


Voi.    Pag. 


A  Cavalcabuoi  missere  Audreasso 

Siena 


allora    Senatore    di 


CCCXXXVIU 


De'  Governanti  ingiusti  che  mangiano  le 
carni  de'  popoli  por  condiscendenza  vile  all'ap- 
petito proprio  e  de'  tristi  in  cui  sperano.  Ven- 
ga a  sciogliersi  dall'  interdetto,  Gli  dice  cose 
semplici,  e  gliele  ridice,  senza  quegli  ardimenti 
di  stile,  che  sono  a  lei  propri.  S'  adatta  alla 
capacità  di  codesto  Andreasso  Cavalcabò,  il 
quale  aveva  forse  la  testa  dura;  benché  consi- 
gliere di  Gian  Galeazzo,  o  perchè  consigliere. 
E  quel  mangiarsi  i  popoli  è  un  presentimento 
fatidico  dell'  annessione  procurata  poi  da  An- 
dreasso Cavalcabò. 


V.     150 


A  Cecca  (Mouna)  nel  Monasterio  di  Santa  Agnesa  di 
Montepulciano  e  a  Lapa  sua  madre  quand'essa  era 
alla  Rocca. 


Vedi  lettera  CXVII,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera L  dell'indice  alfabetico. 


II.  I  225 


A  C?ecca  (Moana)  e  a  Monna  Alessia. 

I       Vedi  lettera  CXXVI,  per  il  sunto  vedi  let-  1  II.  1  272 
I  tera  A  dell'indice  alfabetico.  |  j 


A  Cecia  (Monna),  Planula,   vocata. 

I       Vedi  lettera  CCCLIII,  per  il  sunto  vedi  let-  1  V .   1  246 
tera  C  dell'indice  alfabetico.  1 


A  Certe  Figliuole  da  Siena 
XL. 


Purità  è  candore  non  freddo.  Più  delicata 
la  rende  la  carità  verso  i  prossimi  necessitosi. 
Carità  d'opera  e  di  parola.  Nuovo  senso  del 
piangere  con  chi  piange,  con  chi  gioisce  gioire. 


I. 
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A  Certi  g-iovani  Fiorentini,  figliuoli  adottivi    di    Don 
Giovanni. 


N.  della  lett. 


xcv. 


ARGOMENTO 

L'amore  tiene  in  armonia  le  potenze  dell'a- 
nima. Intelletto  e  volontà  empiono  la  memoria 
del  bene  ricevuto;  e  questa  alimenta  le  forze 
di  quelli.  L'  amore  è  nutrito  di  meditazione  e 
conoacimento  delle  imperfezioni  proprie.  Da 
questo  la  pazienza.  Umiltà  balia  dell'  amore. 
Odio  dei  proijrii  difetti  servo  all'  amore.  Mor- 
tificarsi non  per  mero  odio  di  quelli  o  per  la 
salute  propria,  ma  per  amore  di  Dio  e  bene  di 
prossimi.  Astinenza  degna  è  l'obbedienza.  Or- 
dini religiosi  scaduti;  non  tutti.  Ai  giovani  fio- 
rentini consiglia  die  s'amino. 


Voi.    Pag. 


II. 


120 


A  Certi  novizi    dell'  Ordine    di    Santa  Maria  di  Monte 
Olivete. 


XXXVI. 


Pasqua  d'amore.  L'unione  di  Dio  con  1'  uo- 
mo rannoda  le  forze  dell'anima  e  della  società 
cristiana;  muro  saldo  all'  urto  di  venti,  ròcca 
contro  il  tiranno.  L'obbedienza  sia  libera;  ci 
salvi  dalle  insidie  dell'  amor  proprio  e  dai  ca- 
pricci della  divozione  fantastica. 


166 


A  Certi  Monasteri  di   Bologna. 


ecxv. 


Le  persone  religioso  peccano  .anche  non  a- 
dempiendo  quella  perfezione  di  consiglio  alla 
quale  si  son  dedicate.  Desiderio  del  bene,  ap 
petito  del  male.  Anco  i  tristi,  vogliano  o  no, 
sentono  riverenza  a  chi  vive  puro,  povero,  ob 
bediente.  I  religiosi  rei  son  colpevoli  del  ten- 
tare gli  uomini  6  irriverenza  delle  istituzioni 
sante.  Pittura  amabile  della  monaca  pura;  dan- 
tesca, delle  corrotte.  La  ricchezza  e  povertà  è 
macchia  della  religione. 


HI-    292 


A  Certo  Monasterio  di  donne. 

CLXXV 


La  legge  di  Gesù  è  legge  d'amore,  non  di 
timore:  comanda  umiltà  e  carità,  e  queste  in- 
segnano a  vedere  i  nostri  difetti,  non  gli  alti'ui. 
Di  qui  la  concordia. 


IH- 
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A  Colomba  (Monna)  in  Lucca, 

N.  della  lett.  argomento 

CI/XVI  ^^^  """  ''®'Jo'^*i  non  giovane  e  vana,    non 

segna,  per  piacere  a  parenti  nobili  e  ricebi,  o 
per  tema  di  dicerio,  le  delizie  del  mondo,  cbe 
stancano.  Gesti  smarrito,  è  trovato  dalla  madre 
nel  tempio.  Cerchiamolo  nel  sacrario  dell'  ani- 
ma nostra.  Caterina  crede  alla  bontà  dell'uma- 
na natura  perchè  crede  all'  amore  di  Dio.  Ac- 
cenna al  glorioso  Girolamo. 

A  Colombini  Matteo  di  Giovanni  ia  Siena. 


XLVIII. 


La  verità  è  che  ci  libera.  Libera  la  volontà, 
facendo  all'intelletto  conoscere  il  bene  vero. 
Dio  è  medico  che  appropria  a  ciascun  male  la 
sua  medicina.  Il  privarci  de'  beni  falsi  è  un 
levare  a  noi  il  sangue  infermo.  Santa  allegrez- 
za del  cuore.  Meditare  non  tanto  per  investi- 
gare le  astratte  misteriose  verità  quanto  per 
adempire  colla  vita  il  volere  di  Dio. 


Voi. 

m. 


Pag. 
69 
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Alla  Compagnia  della  Disciplina  della  Vergine    Maria 
in  Siena. 


Rimprovera  i  suoi  amici  senesi  della  Com- 
pagnia perchè  nella  battaglia  che  ferve  tra 
Urbano  VI  e  l'antipapa  «  pare  che  si  vogliano 
stare  di  mezzo  con  la  tepidezza  e  timore  ser- 
vile. '>  Sono  dei  pusillanimi  e  degli  ingrati, 
giacché  dovrebbero  ricordarsi  i  benefici  ricevuti 
da  Urbano  VI.  Ditendano  dunque  la  causa  del- 
la verità.  Ne  ragionino  1'  uno  con  1'  altro,  ne 
parlino  ai  Signori  Difensori  del  Popolo  e  Co- 
mune di  Siena.  Diano  alla  Chiesa,  in  favore  di 
Urbano  VI,  preghiere  e  opere. 


VI.      ]4 


A  Consig'lio,  Giudeo 
XV. 


Si  faccia  cristiano.  Schietto,  affettuoso  e 
piii  riverente  che  quando  scrive  a  Cristiani 
tristi. 


Ai  Consoli  di  Bologna. 


I. 


60 


I       Vedi  lettera  CCLXVIII,  per   il  sunto  vedi  (  IV.  |  184 
I  lettera  A  dell'indice  alfabetico. 
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A  Conte  di  Conte  da  Firenze,  Spirituale. 


N.  della  lett. 


LXXXIII. 


AEQOMBNTO 

Fede  è  amore,  amore  è  fede.  La  fede  s'illu- 
minn,  nel  dolore,  il  qual  prova  l'anima,  accre- 
sce l'iutendimento,  moltiplica  i  meriti.  Legge 
consolante  del  progresso  morale  e  sociale;  che 
dopo  il  fallo  può  crescere  il  merito,  crescere 
con  l'umiltà  l'amore  verso  Dio  e  verso  gli  uo- 
mini. Fiducia  in  sé  spegne  fede.  Ogni  colpa  è 
infedeltà,  e  viene  da  presunzione.  Lettera  di 
conforto  a  chi  era  forse  caduto. 


Voi.    Pag. 


II. 


59 


Al  Conte  di  Fondi  (Gaetano  Onorati). 


Allegoria  della  vigna,  spiegata  altrove:  ma 
qui  con  alcune  varietà.  Cristo  seminatore  dà 
al  libero  arbitrio  il  seme  da  spargere.  L'amore 
apre  la  porta  della  volontà.  La  coscienza  è 
abbeverata  del  sangue  che  innaffia  la  vigna, 
acciocché  sia  forte  a  annunziare  alla  ragione 
gli  amici  o  i  nemici  che  vengono.  La  vigna  del 
prossimo  è  accanto  alla  nostra.  Ciascun'  anima 
è  parte  del  campo  comune  di  tutta  la  Chiesa. 
Il  Conte  lo  riconosca;  non  ceda  all'  amor  pro- 
prio e  al  perverso  sdegno,  e  ai  laidi  consigli 
de'  cardinali,  che  smentiscono  sé,  negando  il 
papato  d'Urbano,  fatto  papa  da  loro.  Interro- 
ghi il  Conte  la  sua  coscienza  e  il  suo  senno. 
Loda  e  rimprovera,  prega  e  minaccia. 


V. 


22 


A  Conte  di  Monna  Agfnola,  e  Compagni  in  Firenze. 


CflVII. 


Noi  siamo  cavalieri  sul  campo  della  batta- 
glia: Gesù  capitano.  Armatura  ci  è  11  sangue 
suo  e  nostro.  La  forza  nostra  visibile  viene 
dalla  invisibile.  Le  ferite  sono  fiore  che  porta 
frutto.  Dio  purità  :  persecuzione  d'  onori;  vita 
d'amore.  Inanima  alla  spedizione  di  Eodi. 


IV, 


115 


Ai  Compagni  di  Conte  di  Monna  Agnola  in    Firenze. 

I        Vedi  lettera  CCLVII,  per  il  sunto  vedi  let-  1 IV.  1  115 
tera  C  dell'indice  alfabetico. 
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Al  Convento  de'  Monaci    di    Passiguano    di    Vali'  Om- 
brosa. 


N.  della  lett. 

I.XVII. 


ARQOMKNTO 

na  siipoibia  nasce  iinpurìtit:  obbodioiiza  ed 
niiiiltà  si  };eiierHiio  a,  vicenda.  La  continenza  è 
dello  alUe  viith  figlia  anziché  madre.  Lodi  af- 
fetlnoso  della  oiaz-ione.  Se  il  religioso  non  è 
migliore  del  laico,  è  tanto  più  che  uomo.  Siano 
fiori.  E  si  riunovellino  nell'anima,  ritornando 
novizi  giovani,  per  vifarsi. 


Pag. 


A  Cristofauo  Monaco  di  Certosa  del  Monastero  di   San 
Martino  in  Napoli. 


Sottigliezze  ingannevoli  della  co.scienza.  La 
tentazione  non  è  da  combattere,  aoffermando.si 
nelle  imagini  tentatrici,  ma  volando  con  arditi 
desiderii  piti  alto.  Tedio  tentatore,  impazienza 
frale  e  superba.  La  torza  perseverante  viene 
dal  conoscimento  di  sé,  questo  dalla  prove  che 
ci  fauno  sentire  la  nostra  debolezza.  In  esse  la 
libertà  si  esercita  e  vince.  Chi  ne  conosce  il 
valore,  non  vorrebbe  senza  fatica  né  la  virtù 
né  la  gloria  del  cielo.  L'anima  innamorata,  tra 
Dio  e  le  pano  si  raccoglie  come  in  lifngio;  la 
tentazione  saluta  come  amico,  riceve  come  te- 
soro d'amore. 


V.     130 


A  Cristofora  Canora ',   Priora    del    Monastero    di    Santa 
Agnesa  in  Montep'jlciano. 


IVIII. 


Virtù  d'Agnese.  Il  non  possedere  beni  ter- 
reni è  custodia  di  virtù.  Sia  forza  di  ragione 
nella  carità. 


I.  I  265 


A  Costanza    suora,^  Monaca    del    Monasteri©    di    Santo 
Abivndio  appresso  Siena. 


min. 


L'  amore  ci  dia  la  speranza.  L'  umile  cono- 
scimento di  sé  non  sia  diffidenza  di  Dio,  della 
cui  bontà  la  coscienza  ci  è  documento.  Allego- 
rie nuove  del  bagno  e  del  letto. 


II. 
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D 


A  D'Alviano  Tommaso. 


N.  della  lett. 


AEGOMKNTO 

Giacché  guerra  ci  ha  a  essere,  sia  pure  di 
cupidigie,  e  conduca  presto  la  pace.  Non  è 
guerra  giusta  senza  misericordie.  Queste  sen- 
tenze spiegano  l'altra:  che  chi  combatte  per  la 
('hiesa,  anco  che  lo  faccia  con  intenzione  non 
perfetta,  ne  ha  premio.  Intende:  anco  che  non 
sia  santo,  se  crede  operare  il  bene,  e  1'  opera 
davvero,  avrà  premio  proporzionato  al  bene  che 
fa.  La  lettera  è  piti  d'ammonizione,  la  qual  ve- 
la un  modesto  rimprovero,  che  di  lode.  A  uo- 
mo d'armi  ella  parla  men  severo  che  al   papa. 

A  parecchie  idee  e  immagini  note,  ma  forse 
convenienti  ad  aprirsi  la  via  nell'intendimento 
del  soldato  a  cui  scrive,  succedono  queste,  de- 
gne del  cuor  suo  e  della  mente.  Cristo  conce- 
pisce in  sé  r  umanità,  da  sé  la  fa  uscire  rige- 
nerata. Com'aquila  che  guarda  il  sole,  poi  il 
suo  cibo  in  terra,  e  scende,  e  vola  a  pascersi 
in  alto;  Cristo  guarda  in  Dio  la  sua  missione, 
scende,  per  innalzare  l'umanità  sulla  croce,  e 
nel  dolore  esaltarla.  L'anima,  come  Cristo,  le- 
va in  alto  ciò  che  ama.  Le  facoltà  dell'  anima 
e  della  società  rechinsi  a  unità  e  ad  armonia. 
L'amor  proprio  che  attossica  le  anime,  e  non 
sa  vedere  che  male,  generò  nella'prima  colpa  la 
legge  dell'amore  vile  e  del  timore  servile.  La 
mosaica  è  di  timore,  ma  che  viene  da  amore  e 
ci  va:  la  cristiana  che  è  piti  d'amore  congiun- 
ge  questo  e  il  timore  in  perfetta  armonia. 
Perfezione  è,  farsi,  degli  impedimenti  al  be- 
ne, strumento.  La  gratitudine  santa  vince  le 
battaglie  del  cuore:  la  memoria  del  bene  nu- 
trisce lei:  r  amore  educa  e  la  memoria  e  l' in- 
telletto. 


Voi. 


III. 
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A  Di  Capo  Giovanna  (Monna)  e  a  Prancesca  in  Siena, 


N.  della  lett. 

CVIIl. 


ARGOMENTO 

L'anima  amante  pone  ad  usura  i  tempi  tìn 
del  riposo,  e  ne  cava  tesori  di  merito.  A  ve- 
stirai d'  amore  richiedesi  la  mano  dell'  amore; 
perchè  l'abito  deve  muovere  dagli  atti,  e  le 
opere  dai  sentimenti. 

e  a  Dello  Spedalnccio  Caterina. 

Vedi  lettera  CXVIII,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera D  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 
II. 


II 
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227 


A  Daniella  da  Orvieto  vestita  dell'  abile  di   Santo    Do- 
menico. 


LXV. 


La  bontà  al  buono  è  arra  quaggiù  delle  gio- 
ie del  cielo.  Egli  è  beato  e  doloroso.  I  giudizi 
severi  di  certi  buoni  vengono  da  radice  di  pre- 
sunzione: il  falso  zelo  è  anco  del  diavolo.  Ri- 
prendansi  i  difetti  in  comune,  non  si  assalga- 
no le  persone:  nel  rimprovero  comprendiamo 
noi  stessi.  Non  si  giudichino  le  intenzioni.  Non 
una  sola  è  la  via  del  bene:  né  la  penitenza 
corporale  è  il  bene  massimo.  Lettera  di  delica- 
tezza profonda  e  d'umiltà  generosa. 

Lettera  delle  più  alte,  e  tra'  lavori  di  piti 
vera  eloquenza  che  abbia  la  prosa  italiana.  La 
discrezione  è  figlia  della  carità,  viene  dal  cono- 
scere noi  stessi  e  Dio;  rende  il  debito  a  Dio  e 
agli  nomini  e  a  se:  e  questo  vincendo  il  gusto 
della  mortificazione  importuna.  Diversi  gli  stati 
del  vivere;  siano  i  modi  differenti.  Misurare 
tutti  e  tutto  alla  stessa  misura  può  essere  in- 
giusto e  falso.  Al  prossimo  diasi  la  vita  e  ogni 
cosa,  salvo  la  dignità  dell'anima  propria.  Il  cor- 
po ci  serva  a  crescere  in  virtìi,  non  si  fiacchi 
a  farlo  invalido  al  bene.  L'occhio  abbracci  ter- 
ra e  cielo:  l'orecchio  senta  non  solo  la  parola 
di  Dio,  ma  i  bisogni  de'  prossimi.  La  peniten- 
za è  mezzo,  non  fine;  se  al  fine  non  serve,  è 
male.  Sola  la  virtù,  dell'animo  è  bene  infinito. 
Nell'animo  è  la  radice:  la  penitenza  taglia  i 
difetti,  non  li  svelle.  Può  fare  lo  spirito  ostina- 
to, vano,  severo  ad  altrui,  debole  alle  battaglie. 
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295 


274 


242 


INDICE  ALFABETICO 


N.  della  lett. 


ARGOMENTO 

L'astenersi  dal  patire  è  pazienza  piti  alta;  il 
non  cercare  le  consolazioni  di  certe  astinenze 
è  astinenza  che  non  dona  pace  più  lieta.  Ogni 
tempo  è  tempo  a'  discreti.  L'anima  porta  in  sé 
il  luogo  e  Dio.  Il  desiderio  entro  lei  prega  as- 
siduo, e  medita  sé  e  l'infinito.  Nell'ore  meste 
dilatiamo  l'anima  a  speranza;  per  umiltà  rac- 
cogliamola nelle  liete.  Serbiamo  le  forze  nostre 
a'  fratelli. 

Vincere  i  nemici  del  bene  con  amorosi  de- 
sideri e  con  coraggioso  dolore  ma  pio.  Preghi 
per  Urbano,  siccome  il  Pontefice  vero.  Cateri- 
na tiene  da  lui,  non  solo  perchè  italiano  e  che 
terrà  la  sede  in  Italia;  ma  per  ragioni  piti  alte. 

Gustare  il  bene  delle  anime,  cibo  glorioso. 
Cristo  la  sua  legge  impresse  nel  corpo  proprio 
•al  caratteie  di  sangue;  e  ascese  la  croce,  che 
non  ci  scusassimo  di  non  la  vedere,  o  la  cer- 
cassimo in  basso.  Due  lumi:  precetto,  e  consi- 
glio. Chi  sale  a  consiglio  contemperi  1'  aspira- 
zione propria  col  senno  de'  buoni;  ma  se  l'ispi- 
razione è  di  carità  pura  d'  amore  projjrio,  af- 
fronti le  dicerie.  Viaggio  a  Roma. 


Voi. 


IV. 


V. 


362 


49 


A  Dello  Spedaluccio  Caterina  e  a  G-iovauna  di    Capo 
in  Siena. 


Civili. 


CCXIV. 


L'obbedienza  vince  le  pene  del  cuore,  1'  a- 
more  le  tenebre  della  mente.  Si  conforta  del- 
l'assenza sua  coir  esempio  di  Maria.  Accenna 
del  bene  che  fa  predicando. 

Le  persecuzioni  contro  noi,  neanche  contro 
i  buoni  e  il  bene  non  ci  diano  impazienza;  né 
quella  superbia  che  fa  lo  zelo  stizzoso.  Vede  i 
mali  della  Chiesa,  desidera  a  sé  la  morte.  So- 
litudine dell'anima.  A  una  giovanotta  pecca- 
trice consiglia  che  tenga  la  via  migliore:  e  se 
non  si  sente  chiamata  al  chiostro,  aspetti  e  le 
sarà  dato  marito.  La  raccomanda  a  due  donne 
pure  con  quell'  affetto  rispettoso  che  sanno  le 
madri. 
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A  Da  Vezzauo  Niccolò,  Canonico  di   Bologna. 


N.  della  leti. 

CXCIX. 


AKGOMFNTO 

L'amore  del  bene  aia  achiotto  e  liberalo; 
non  a  modo  nostro,  né  in  jiarto,  ma  del  bene 
tutti).  La  niente  è  1'  oculiio,  ma  son/.a  il  lume 
rivelato  non  vede;  né  il  lume  {;iova  aenza  la 
virtù  del  volere.  I/aiuoro  del  prossimo  è  vivo 
dell'amore  di  Dio.  ("ono.sciuto  il  bene  supremo, 
l'uomo,  per  il  eontiario,  conosce  meglio  la  po- 
chezza propria,  si  difendo  coutro  sé  niodesimo; 
vince  lo  molestie  della  negligenza,  la  guerra 
del  sonno  spiritual";  fa  sortite  animose.  L'  a- 
more,  del  bene  troppo  coutidente  in  sé,  ci  ad- 
dormenta. Le  mìnime  cose  sublimansi  nell'  al- 
tezza del  tìne.  Al  forte  le  cose  jn-ospere  e  le 
avverso  sono  come  la  mano  diritta  e  la  manca; 
se  ne  serve.  Pregi  e  difetti  de'  preti.  Lettera 
delle  piti  sapienti. 


Voi. 

ITI 
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A  Del  Monte  Marchese  Fietrj, 


cxxxv. 


CXLVIII, 


CLXX. 


cinx. 


Per  ben  giudicare  il  popolo  giudichi  sé. 
Memoria  accnsatiico,  volontà  rea  dolente,  in- 
telletto sentenziante,  cuore  e  corpo  pazienti. 
Paghi  un  debito  di  coscienza. 

Il  libero  arbitrio,  arma  forte,  in  cui  possia- 
mo vincere,  per  Dio,  dolce  e  potente  aiutatore, 
per  Gesti,  che  vince  morendo.  Dio  onnipotente, 
non  vuole  salvarci  senza  l'opera  nostra:  e  anco 
così  onora  in  noi  sé.  Battesimo  di  sangue  che 
tergo  le  fredde  macchie  del  peccato.  Similitu- 
dine d'amore,  tolta  dall'odio.  La  Crociata.  E 
dal  pensiero  di  questa  le  sarà  forse  venuto  il 
concetto  dell'arma  e  dijlla  guerra,  il  quale  do- 
mina in  tutta  la  lettera. 

Al  magistrato  predica  continenza,  perchè 
possa  con  piti  autorità  esercitare  giustizia;  ma 
condita  con  misericordia.  Queste  cose  cadono 
opportune  al  prego  ch'ella  gli  fa  di  punire  un 
incontinente  scandaloso,  purché  gli  sia  salva 
la  vita.  Figliuola  di  San  Domenico,  ma  nel 
maschio  animo,  di  cuore,  donna. 

Non  c'è  grandezza  che  franchi  dal  servire 
a  Dio  ch'è  vera  libertà.  Ogni  comandamento  si 
riduce  ad  amare  Dio  e  gli  uomini  :    amore  con 
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timore  di  riverenza,  non  di  paura.  Baccomanda 
al  marchese  che  in  due  cause  faccia  giustizia 
pronta. 


Voi. 


Pag. 


A  Del  Pino  Misser  Lorenzo 

Decretali. 


da    Bologna,    dottore    in 


All'uomo  di  legge  parla  di  verità:  riprende 
i  legulei  che  si  fanno  soprappagare  le  parole, 
che  rubano,  crudeli  a  sé  piti  che  ai  poveri  :  i 
legulei  porci  d'  incontinenza;  perchè  1'  inconti- 
nenza della  parola  ne  trae  altre  seco;  e  perchè 
la  sensualità  è  una  specie  di  bugia,  fondandosi 
in  illusioni  turpi,  L'  uomo  corrotto,  per  non 
credere  al  vero  crede  al  falso;  quel  eh 'e'  tiene 
con  disordinato  amore  è  condotto  a  perdere  con 
dolore;  si  fa  incomportabile  a  sé;  corrompe  i 
beni  d'  ogni  stato.  In  ogni  stato  può  farsi  del 
bene,  e  nel  matrimonio  e  nella  ricchezza;  pur- 
ché se  n'usi  con  lume  di  ragione  e  larghezza 
di  cuore;  astenendosene  con  l'anima  nell'usarne 
in  atto. 


III.    180 


A  Della  Fonte  Tommaso,  Frate,  de'  Frati  Predicatori, 
in  San  Quirico. 


XXV. 


XII. 


xcvm. 


Il  lume  della  mente,  precede  all'  affetto  del 
cuore;  l'affetto  nutrica  la  memoria,  e  quindi  la 
mente;  esso  vince  il  timore  servile  della  pena. 
Ebbrezza  dell'  amore  puro,  ritratto  in  parole 
potenti. 

Confessa  sé  fredda  all'amore  di  Dio.  Chiede 
perdono  al  confessore.  A  lui  raccomanda  amo- 
re fondato  in  umiltà.  Che  umiltà  è  quasi  pozzo 
con  entro  terra,  serbante  le  acque  del  cielo.  Gli 
parla  dei  viaggi  di  Ini. 

in  Siena. 

Vincere  il  proprio  volere.  Dal  lume  dell'in- 
tellelletto  e  dell'affetto  del  cuore  viene  la  for- 
za. Piacere  e  dolore,  mezzi  di  bène.  All'anima 
altrui  non  si  giova  senza  dolore. 
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Lotterà  d'innocente  semplicità.  Tocca  delle 
contraddizioni  che  assalivano  lei,  di  donne  da 
riconciliare,  del  faro  un  frate,  d'uno  Spagnuolo 
e  d'un  Francese,  del  soggiorno  suo  in  Pisa. 
Tenero  accenno  alla  madre,  e  alla  sua  famiglia 
di  spirito. 

Accenna  alla  Vergine  Lucia  innamorata  di 
coraggiosi  dolori.  Visione  di  Caterina.  Saluti 
affettuosi.  Speranze. 


Voi.    Pag. 


II. 


IV. 


325 


250 


A  Della  Face  Messer  Bartolomeo. 


IX. 


A  Bartolomeo  di  Smediiccio,  uomo  d'  armi, 
la  Santa  parla  della  fortezza  della  volontà,  che 
è  rocca  dell'anima,  e  non  può  essere  conquista- 
ta uè  da  demonio  né  da  creatura.  Lo  eaorta  a 
liberarsi  dai  legami  stmsuali  mostrandogli  di 
quanta  confusione  sarebbe  degno  quel  cavaliere 
che  nel  campo  di  battaglia  volgesse  le  spalle  al 
nemico,  avendo  quasi  vinto.  La  Santa  parla  al 
soldato  da  soldato;  ed  ha  mosse,  ed  avvolgi- 
menti stilistici  efficacissimi. 


VI.      25 


A  Della  Face  Carlo,  il  quale  poi  fu  Re  di    Puglia    ov- 
vero di  Napoli. 


Lo  chiama  non  solo  a  difendere  Urbano,  ma 
perchè,  pacificata,  si  riformi  la  Chiesa.  Se  vuol 
vincere  in  armi,  vinca  sé  stesso.  Accenna  a 
peccati  turpi,  sperandone  libero  lui.  Promette, 
minaccia.  Rammenta  la  morte,  ch'egli  ebbe  da 
ultimo  violenta.  Gli  rammenta  San  Luigi,  a 
provare  che  uomo  re  può  esser  buono.  Ma  ri- 
prende i  re  che  fanno  a  sé  dio  del  mondo  ti- 
ranno. Faconda  lettera  segnatamente  nel  con- 
cludere e  concitata. 


V.    345 


A  Della  Seta  Bartolomea,  Monaca   nel    Monasterio    di 
Santo  Stefano  di  Pisa. 


CLXXXII. 

cinxviii. 


Carità  insegna  pazienza,  cioè  forza:  1'  amor 
proprio  è  impaziente  e  debole. 

H  lume  naturale  ci  mostra  il  bene  vero:  ag- 
giungesi  il  lume  della  fede,  e  1'  esempio  del 
Redentore.  A  chi  lo  segue,  sopraggiungesi   ub 
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lume  più  alto.  Il  Redentore  vinse  dolori  e   lu- 
singhe. Con  l'affetto  vinconsi  le  battaglie. 

L'anima  è  sposa.  I  pensieri  men  degni  non 
sono  colpa,  se  1'  anima  non  consente;  son  anzi 
prove  di  libertà,  la  addestrano,  ne  aumentano 
il  merito.  La  vera  virtti  non  avrebbe  premio 
senza  battaglia:  le  piace  il  dolore  se  piace  a 
Dio.  La  gioia  del  bene  non  è  il  bene  stesso.  Le 
aridità  dello  spirito  umiliando  innalzan  1'  amo- 
re. Umiltà  e  carità,  ale  dell'  anima.  Colloquio 
tra  Gesù  e  Caterina. 


Voi.    Pag. 


lu- 


ssi 


A  Dentice  Catarina,  di  Napoli. 

I        Vedi  lettera  CCCLIII,  per  il  sunto  vedi  let-    |  V.  1  246 
tera  C  dell'indice  alfabetico. 


Ai  Difensori  (  Signori j,  e  al  Capitano  del  Popolo    della 
Città  di  Siena,  essendo  essa  a  Sant'Antimo. 


CXXIII. 


CCCLXVII. 


Vedi  lettera  CXXI,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera C  dell'indice  alfabetico. 

Signoria  vera  è  quella  dell'anima:  l'esteriore 
è  di  prestito.  Cbi  governa  altrui  con  fiacco  amo 
re  di  sé,  è  servo  timido,  sospettoso,  maledico 
Chi  nell'amministrare  la  giustizia  bada  a  pia 
cere  altrui,  o  teme  dispiacere  per  danno  prò 
prio,  è  schiavo.  Molti  sono  i  Filati.  Esilio  di 
Pilato,  e  schiaffo  a  S.  Tommaso.  Maldicenza 
contro  di  Lei,  provocata  e  invocata. 

I  difetti  e  i  vizii  de'  prelati  non  siano  pre- 
testo a  discordie  che  apportano  rovina  a  noi 
stessi.  Non  trasandate  le  considerazioni  mora- 
li, la  lettera  è  piena  di  senno  politico,  e  dimo- 
stra sicura'  esperienza  degli  uomini  e  delle 
cose. 

Le  ingiustizie  provocano  i  flagelli.  La  fede 
osservata  nella  prima  guerra.,  osservino  in  que- 
sta, che  ha  un  fine  più  alto,  la  pace  del  mon 
do.  Non  dubitino.  Risoluta  e  affettuosa  come 
ella  è,  dal  dubbio  rifugge.  La  donna  dubita 
meno  dell'  uomo  :  e  Dio  anche  per  questo  lei 
fece  madre. 
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A  Di  Viva  Don  Pietro  di  Giovanni,  Monaco  della  Cer- 
tosa a  Maggiauo  presso  Siena. 
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Vedi  lettera  CCLXXXVII,  per  il  sunto  vedi 
lettera  N  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 
IV. 


Pag. 

265 


A  Dominici  Bartolomeo,  J'^rate  dell'  Ordine  dei    Predi- 
catori quando  era  Baccelliere  a  Pisa . 


IXX. 


CXXVII. 


CXLVI. 


CXCVIII. 


ce. 


CCIV. 


Dio  è  fuoco,  noi  le  faville.  Come  favilla  che 
Male  e  poi  scendo,  ttndiaiuo  a  Dio,  per  rientra- 
re a  conoscer  noi.  Delle  sue  aridità  spirituali, 
che  la  tenevano  lontano  dalla  comunione.  Co- 
munione in  ispiiito. 

e  a  Frate  Tomaso  d'Antonio  quan- 
do erano  a  Pisa. 

Scritta  forse  sotto  la  domenica  delle  palme. 
Del  soggiogare  la  parte  sensitiva  alla  ragione: 
che  è  il  frutto  della  redenzione.  D'un'imbascia- 
ta  che  ella  ebbe  da  Papa  Gregorio.  Vuol  dare 
per  Cristo  la  vita. 

a  Fiorenza. 

Dio  è  amore:  ogni  bene,  eSetto  d'amore.  Ne' 
benefizi  di  Dio  riguardisi  1'  amore  suo,  non 
l'utile  nostro. 

Accenna  agli  Apostoli,  ispirati  di  coraggio 
santo,  li  vuole  imitati.  Sempre  raccogliere,  e 
sempre  seminare.  Conti  col  diavolo.  Crociata. 
Prima  d'una  fanciulla  da  sovvenire,  poi  delle 
monache.  Saluti  schietti. 

Il  sacerdote  sia  luce  con  calore  d'affetto. 
Gusto  del  bene.  Parla  del  suo  venire,  e  della 
sua  infermità.  E  d'una  pace  da  farsi. 

Nel  divino  modello  acquistasi  larghezza  di 
cuore,  il  contrario  di  coscienza  gretta.  Mosè  e 
Paolo  insegnano  a  sagrificare  noi  per  rispar- 
miare agli  erranti  la  pena.  La  carità  insegna  a 
vivere  con  gli  erranti,  ma  non  per  soddisfa- 
«ione  nostra.  Falsa  coecienza  dell'amor  proprio. 
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Caterina  vuol  rispondere  al  diavolo  per  il  Fra- 
te, Saluti  di  cella  monacale. 

Mensa  d'amore:  ebbrezza  d'amore. 


Voi. 


Ili- 


Pag 


255 


Al  Duca  d'Angiò. 


In  un  convito  del  Duca  cascò  una  mura- 
glia, e  rimasero  piti  signori  alla  stiaccia;  pote- 
va anco  il  Duca.  La  lettera  tocca  de'  diletti 
che  portano  la  morte  nell'anima,  dell'attaccarsi 
alle  cose  morte  e  transitorie  del  mondo,  de' 
sepolcri  imbiancati  che  nascondono  putredine 
e  fetore  di  morte.  Nota  lo  sprecare  in  orna- 
menti e  gozzoviglie,  intanto  il  povero  muore 
di  fame.  A  monsignore  dà  dello  stolto,  e  gli 
annunzia  la  morte.  Prenda  la  croce. 


IV.      24 


E 


A  Eugenia  (Suora)  sua  nipote  nel  Monasteri©  di   Santa 
Agnesa  di   Montepulciano. 


XXVI. 


Il  cibo  dell'anima  gustasi  con  la  mente  le- 
vata a  grandi  memorie.  Obbedienza  per  Dio. 
Solitudine  d'anima,  non  di  corpo.  Non  si  addo 
mestica  manco  col  padre  spirituale.  Orazione 
di  labbra,  di  mente,  di  l'atti.  Lodi  della  pre- 
ghiera eloquenti  che  sentano  i  segreti  della 
mente  e  del  cuore. 


I. 


102 


A  Pelice  da  Massa,  Frate  dell'Ordine  di    Santo    Augu- 
stine. 


Umiltà  è  fondamento  a  virti».  Da  lei  carità 
e  pazienza.  Pazienza  midollo  di  carità.  Umiltà 
vince  negligenza,  e  guarisce  le  aridità  dello 
spirito.  Non  si  ama  il  bene  senza  intenderlo; 
ma  l'occhio  dell'intelletto  non  si  apre  senza  af- 


I. 


237 


INDICE   A  L  F ABETICO 


249 


N.  della  lett. 


ARGOMENTO 

feti».  Studiavo  se  senza  T)io  ci  avvilisco:  guar- 
(laro  alla  bont:\,  e  non  alla  no.sfra  luiserin,  ci 
rendo  presiintiioai.  Doppia  snperbia.  L'  uniilo 
coglie  gli  esempi  del  bone  da  tutti;  annnn/.iii 
il  vero,  lua  con  soavi tiV  o  tolleranza  agli  altrui 
falli. 


Voi.    Pag. 


A  Filippo  di  Vannuccio  r  Niccolò  di  Piero   di  Firen- 
ze, Frati  dell'Ordine  di  Monte  Olivete. 


IXXXIV. 


Obbedienza  è  pazienza  noi  bene,  consolata 
dalla  carità,  sostenuta  dall'  umiltà  dignitosa. 
Ogni  virtù  è  obbedienza  a  una  legge.  Esempio 
di  Gesii  Cristo.  Obbedienza  è  giustizia  che 
l'uomo  senta,  più  che  agli  altri  anzi,  conosciu- 
to che  poca  cosa  egli  sia  nell'  ordine  sociale. 
Insidie  del  tentatore  grossolane  per  farci  disob- 
bedire; altre  piìi  fine,  sotto  specie  di  jierfezio- 
ne.  Il  senso  umiliato  delle  proprie  battaglie  oi 
consiglia  obbedienza,  e  così  dai  pericoli  abbiamo 
salute.  Obbedienza  volontaria  ben  si  concilia 
con  povertà  volontaria:  e  ambedue  ci  francano 
dalla  servitù  scoperta  de!  mondo.  Lodi  elo- 
quenti dell'obbedienza;  dove  ogni  inciso  è  un 
argomento.  Danni  del  contrario. 


II.      65 


A  Francesca  e  Giovanna  di  Capo  in  Siena. 

I        Vedi   lettera  CVIII,  por  il    sunto  vedi   let-   1  II  I    178 
tera  T  dell'indice  alfabetico. 


A  Franceschina  e  a  Monna  Caterina  e  due  altre  Com- 
pagne spirituali  in  Lucca. 


eixii. 


CLXIII. 


Siano  figliuole  e  spose,  conformate  a  Cristo 
in  amore.  Dell'  amore  sia  pegno  il  ben  patito 
dolore.  Riabbiano  il  tempo  perduto  o  non  così 
valentemente  speso  come  potevasi. 

Amore  esercita  insieme  col  cuore  1'  intendi- 
mento; inohiude  tutte  le  virtù  e  le  trae  a.  so. 
L'amore  del  bene  sommo  al  diletto  congiunge 
la  soddisfazione  del  desiderio  continua,  quieta. 
Amando  il  Redentore,  saremo  trasformati  in 
lui:  la  sua  croce,  anziché  peso,  sarà  bastone  a 
reggere  i  nostri  passi  nell'arduo  viaggio. 
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A  Frances«o  dì    Pipino    e    a    Bartolo    Usimbardi    da 

Firenze. 


N.  della  lett. 

IXXXIX. 


CLXXIX. 


cxc. 


CCXLIX. 


CCLW. 


CCLXXXIX. 
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Gratitudiue  fonte  della  pietà,  madre  delle 
virtù.  Fame  del  tempo. 

Dal  lume  della  mente  1'  affetto,  dall'  aftetto 
la  virtù,  dalla  virtù  le  opere.  Preghino  per  la 
riformazione  della  Chiesa. 

e  a  Monna  Ag'nesa  sua  donna. 
Il  hene,  bellezza  dell'anima. 

e  a  Monna  Agfnesa  sua  donna. 

Mali  del  consorzio  co'  non  buoni,  beni  del 
consorzio  co'  buoni;  con  faconda  brevità  accen- 
nati. 

Vedi  lettera  (JCXLVIII,  per  il  sunto  vedi 
lettera  U  dell'indice  alfabetico. 

e  a  Monna  Ag'nesa  sua  donna. 

La  vita,  pellegrinaggio.  Il  cimento  ci  fab- 
brica la  corona. 

e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Sia  l'anima  giudice  e  signora  di  sé.  Con 
l'affetto  imperi  all'affetto.  Nel  non  condiscen- 
dere al  corpo,  non  fiacchi  e  non  istupidisca  per 
mortificazioni  disordinate  questo  i strumento 
dell'anima.  Lettera  delle  più  belle.  La  figliuola 
del  tintore  tratta  bene  la  moglie  del  sarto. 

e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Il  timore  amoroso  di  Dio  dona  pace  e  co- 
raggio. 

Perseverare  crescente  nel  bene. 

e  a  Monna  Agnesa  sua  donna. 

Progresso  continuo  nel  bene:  fuoco  che  cre- 
sce per  la  memoria  de'  benefici  di  Dio:  e  que- 
sta accende  l'amore  anche  col  sentimento  della 
debolezza  nostra  che  ce  li  fa  necessari. 


Voi. 
II. 
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III. 
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A  Francesco  di  Pipino,  sarto  in  Firenze. 
N.  della  lett.  argomento 


XIII. 


Contorta  Francesco  e  la  moglie  Agnese  a 
perseverare  nella  virtfi.  La  lettera  è  importan- 
te perdio  ci  mostra  corno  Francesco  fosso  no- 
mo di  fiducia  di  S.  Caterina  la  quale  lo  inca- 
ricava spesso  di  recapitare  a  vari  amici  sue 
lotterò.  Dei  servizi  lo  ringrazia. 

e  a  Bartolo  Usimbardi. 

Vedi  lettera  XIV,  per  il  sunto  vedi  lettera 
U  dell'indice  alfabetico. 


Voi.    Pag. 


IV. 


VI. 


39 


41 


A  Francesco,  Maestro,  di  Maestro   Bartolomeo, 
di  Siena  di  gran  fama. 


CCXLIV. 


Senza  un  lume  soprannaturale  1'  uomo  non 
conosce  il  vero  né  la  gravezza  del  male  né  la 
grandezza  del  bene;  il  gusto  dell'  anima  sua  è 
falsato.  Chi  ama  la  virth  per  amore  della  vir- 
tù, e  questa  per  amore  di  Dio,  ama  il  prossimo 
d'affetto  schietto  e  liberale;  ordina  &  un  fine 
tutte  le  proprie  potenze.  Caterina  vuole  che  il 
medico  sia  albero  di  vita;  gli  dà  insegnamenti 
quasi  elementari  sapendo  che  i  medici  per  lo 
più  sono  nelle  finezze  dello  spirito  poco  avanti. 


Medico 


IV.      57 


A  Francesco  (MisserJ  da  Montalcino    dottore 
civile. 


A  lui  infermo  raccomanda  pazienza  con  ar- 
gomenti dedotti  dalla  fede,  e  dalla  ragione  na- 
turale, e  dall'  autorità;  e  dall'  esperienza  della 
vit»  e  dall'  anima  umana;  ragioni  esposte  con 
quella  parsimonia  faconda,  che  è  più  efficace 
dell'appariscente  eloquenza. 


legge 


I. 


Ai  Fratelli  e    Priore    della    Compagnia    della    Vergine 
Maria. 


Vedi  lettera  CLXXSIV,  per  il  sunto  vedi 
lettera  P  dell'indice  alfabetico. 

Vedi  lettera  CCCXXI,  per  il  santo  vedi  let- 
tera P  dell'indice  alfabetico. 


Ili- 
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A  Presoobaldi  Leonardo  da  Firenze. 

N.  della  lett.  argomento 

La  volontà  indocile  al  bene  è  morte  a  sé:  la 
docile,  nella  tempesta,  fa  calma. 


Voi. 
V. 


286 


G 


A  Galleraui  Luisi  dì  Messer  Luisi  da  Siena,  in  Asciano. 


CVII. 


Sia  cavaliere  costante:  gli  sia  colonna  la  cro- 
ce, alla  quale  appoggiato  combatta.  Il  male  è 
guerra,  in  Cristo  la  pace. 


II. 


176 


A  Gambacorti  Misser  Pietro  in   Pisa. 


CXLIX. 


Sciolgansi  i  legami  del  mondo,  che  fanno 
l'uomo  servo  all'ira  e  altri  difetti;  stringano  i 
vincoli  del  libero  altissimo  amore.  L'  uomo  po- 
tente della  sua  libertà,  da  sé  si  rende  schiavo. 
Dall'amore  del  bene  supremo  sgorga  una  vena 
di  giustizia  santa  che  fa  il  ijotente  essere  pu- 
nitore severo  di  se  medesimo.  Parla  al  Gamba- 
corti con  dispregio  della  grandezza  sua;  gli 
pronunzia  morte  imprevista,  che  accadde  di  lì 
a  diciannov'anui. 


II.    361 


A  Gambacorti  Torà,  figliuola  di  Messer  Piero  in  Pisa. 


CCLXII. 


Spogliarsi  di  sé.  Amare  Dio  con  amore  li- 
bero e  schietto.  In  lui  pace:  le  cose  di  fuori, 
appunto  perchè  da  meno  di  noi,  ci  danno  no- 
iosa guerra.  L'orazione  madre  concepisce  le 
virtù  dell'amore  di  Dio,  le  partorisce  nell'amo- 
re del  prossimo.  Ella  c'innamora  dell'alto  pati- 
re. Accenna  alle  contradizioni  che  aveva  Torà 
dal  padre  ambizioso. 

La  ragione  signoreggi,  e  sia  l'anima  libera 
e  sposa,  non  serva  e  schiava,  uonsiglia  Torà  a 
non  volere  sposo  terreno;  ma  a  Gesù  dia  1'  a- 
nello  della  fede;  si  vesta  non  a  bruno,  come 
vedova,  ma  il  candido  abito  della  purità,  e  il 
vermiglio  dell'amore,  succinto   da    umiltà,    co' 
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IV. 


145 
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N.  della  lett. 


AuaoMicN'ro 

fregi  (l(*lle  altro  virtìi;  si  tor^'ii  nella  coiil'ea.sio 
ne;  e  aia  talniiio  il  onoro  dolio  «poso  divino,  e 
bagno  il  suo  sangue. 


Voi.    Pag. 


A  Gambacorti  Niesa  di  Gherardo  in  Pisa. 


oxv. 


CCXXIV. 


Carità  d  amore  vero.  L'amore  delle  alte  co- 
se è  coronato  da  amori  sempre  più  alti.  Delle 
umane  grandezze  e  delizie  sentano  dispiaci- 
mento. La  moglie  dica  al  marito  che  si  confes- 
si, che  il  fratello  del  protettore  vomiti  i  suoi 
peccati.  Si  volge  anche  a  lui  ma  di  questa  im- 
basciata prega  la  moglie. 

Fedeltà  abbraccia  fede,  speranza,  amore. 
Chi  ama  sé,  crede  e  spera  in  sé;  quindi  misero. 
Dispregino  le  grandezze.  Consiglio  alla  madre, 
della  moglie  da  dare  al  figliuolo  (Tiovauni.  Il 
nepote  del  signore  di  Pisa,  il  futuro  esule,  co- 
lui che  dava  Pisa  a  Firenze,  la  Senese  lo  chia- 
ma, se  non  profeticamente,  repubblicanamente 
non  più  che  garzone. 


!IIL 


20 


IH- 


346 


A  Giovanna  (Monna)  e  altre  figliuole  in  Siena. 


CXXXIl. 


Dio  non  chiede  orazioni  di  molte  parole,  ma 
d'opere  di  carità.  Preghisi  per  gli  offensori  co- 
me per  amici  che  ci  danno  guadagno.  Vincen- 
do le  voglie  smodate  che  son  freni  importuni, 
l'animo  corre  nel  bene  libero.  La  Crociata.  La 
regina  di  Cipro. 


II. 


298 


A  Giovanna  di  Corrado. 


CCXLI. 


CCLXVII. 


Alla  Madre  che  non  pianga  il  figliuolo  da-  |IV.  44 
tosi  a  Dio:  in  Dio  l'ami;  che  fa  lecito  e  ragio- 
nevole, dignitoso  e  forte  ogni  amore.  Tra  il 
Verbo  e  lo  Spirito  Santo,  tra  1'  intelletto  e  la 
volontà,  tocca  a  lei  del  suo  Stefano:  interruzio- 
ne filiale  e  materna. 

Anco  nell'amore  materno  può  essere  amore  XV.  71" 
proprio.  Chi  ama  per  Dio  e  in  Dio,  ama  più 
forte  e  più  quieto,  più  alto  e  più  pieno.  Del- 
l'assenza del  figliuolo  conforta  Giovanna;  e  si 
fa,  essa  Caterina,  madre  al  figliuolo  e  alla 
madre. 
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A  G-iovanna  contessa  di  Mileto  e 
Napoli. 


di    Terra    Nuova    in" 


N.  della  lett. 


AEQOMENTO 

La  ricchezza  non  è  in  sé  cattiva;  purehò 
sappiasi  amare  e  tenere  e  spregiare  per  Dio.  Il 
tentatore  ci  spinge  all'odio,  stimolando  contro 
noi  gli  offensori.  La  carità  è  l'unica  virtù  che 
con  noi  sale  al  cielo.  Vena  d'umiltà  nel  sangue 
di  Cristo.  Le  virtìi  delle  quali  egli  è  modello 
si  cerchino  nell'intimo  dell'  anima  nostra,  e  ci 
si  troveranno. 


Voi. 


Pag 
195 


A  Giovanni  da  Parma  in  Roma. 


D'un  libro  che  gli  turbava  la  coscienzia:  lo 
smetta  o  lo  faccia  correggere.  Ma  non  si  afflig- 
ga di  scrupoli:  che  il  male  sta  solo  nella  rea 
intenzione.  Legga  in  Cristo,  che  è  libro  scrìtto 
con  sangue,  libro  potente,  evidente.  Che  la  fe- 
de non  è  un  lume  esteriore  ma  intimo  all'ani- 
ma; e  nessuno  ce  lo  può  togliere  se  coU'amore 
proprio  non  ne  orbiamo  noi  stessi.  Che,  ad  e- 
sempio  di  Cristo,  il  ben  patito  dolore  risparmia 
dolore. 


IV.    365 


A  Giovanni,  Frate,  di  Bindo 
Monte  Olivato. 


di    Doccio    de'    Frati    di 


LXXVI. 


Perseveranza.  Più  fatica  costa  il  male,  di 
cui  facciamo  noi  martiri.  Non  s'inganni  la  co- 
scienza propria  sotto  colore  di  libertà  o  di  pie 
tà,  per  fuggire  l'obbedienza  promessa  o  la  so- 
litudine. 

"Vedi  lettera  CLXXXIX,  per  il  sunto  vedi 
lettera  N  dell'indice  alfabetico. 
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III. 


164 


A  Giovanni  (Misser)  Condottiero,  e  capo  della    Compa- 
gnia che  venne  nel  tempo  della  fame. 


CXI. 


Smetta  il  masnadiere,  s'  accinga  a  combat- 
tere gl'infedeli.  Breve,  come  a  soldato  impa- 
ziente, forse  ignorante  della  lingua,  e  come  ad 
inglese.  Ma  con  arte  d'affetto  e  modestia  im- 
periosa. 
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A  Oiovauui,  Maestro,  terzo    dell'  Ordine  dei  Frati  Ere 
mitani  di  Santo  Agostino. 

N.  (Iella  lett 


IXXX, 


ARQOMBNTC 

Nel  sangue  della  Redenzione  è  fuoco  d'a- 
more, che  spegne  l'amor  proprio  e  insegna  co 
me  il  dolore  sia  prova  benefica  e  perfeziona- 
trice,  unico  vero  male  la  colpa.  Parlando  del- 
l'amore proprio  e  dello  scandalizzarsi,  e  del 
tentare  che  i  buoni  fanno  altri  buoni,  accenna 
forse  i  difetti  del  frate  con  dolce  materna  se- 
verità. 

Vedi  lettera  CCXIX,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera B  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 
II. 


III. 
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45 


320 


A  Giovanni  (Don)  Monaco  della  Certosa  in  Roma,  il 
quale  era  tentato,  e  voleva  andare  al  Purgatorio  di 
San  Patrizio,  e  non  avendo  licenzia,  stava  in  mol- 
ta afflizione  di  mente. 


Alla  legge  mosaica  sopraggiungesi  la  legge 
di  Carità,  ma  non  abolisce  quella.  Al  lume  na- 
turale sopravviene  il  soprannaturale,  che  a 
quello  si  concilia,  e  lo  fa  più  ampio  e  sereno. 
Carità  fecondata  dal  lume  della  fede,  genera 
obbedienza  e  pazienza,  sorelle.  L'obbediente  ha 
più  sicurtà  e  men  rimorsi.  Consolazioni  menta- 
li negate,  perchè  troppo  cercate:  battaglie  alla 
spicciolata,  più  meschine  e  più  pericolose  delle 
sostenute  in  compagnia  de'  fratelli.  Alle  fanta- 
sie divote  oppone  pensieri  veri.  Non  si  lasci 
prendere  all'amo  del  bene.  Così  lo  consiglia 
(mirando  sempre  al  proposito,  senza  mai  espres- 
samente toccarne)  non  vada  in  una  caverna 
d'Irlanda  a  cercare  la  Grazia,  che  può  meglio 
avere  nella  sua  cella  e  nello  studio  profondo 
di  sé. 


Ili- 


219 


A  Giovanni  dalle  Celle  di  Valle  Ombrosa. 


Il  gusto  del  bene  è  in  fatica.  La  fatica  del- 
l'affetto è  fatica  mentale;  dalla  mente  le  lagri- 
me; lagrime  di  compassione  sui  falli  degli  uo- 
mini. EbriCiàdi  dolore  e  d'amore.  Anco  la  spe- 
ranza del  piacere  ad  altri  malamente  è  paura. 
L'amor  proprio  avvelena  preti,   frati,    secolari. 


IIV. 
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N.  della  lett. 


cccxxn. 


AEGOMElsrro 

Non  è  da  commettere  colpa  neanco  a  flii  di  be- 
ne, non  che  per  tema  di  danno,  laper  morire 
o  ritrarsi  a  tempo.  Il  sangue  del  sacrifizio  li- 
mano puro  chiama  misericordia.  Della  luce 
stessa  della  fede  può  1'  uomo  fare  abuso  per 
accecarsi  e  gelare.  Per  la  fede  le  anime  morte, 
al  tocco  della  croce  si  rianno.  Accenna  ai  di- 
sordini di  Firenze:  ne  chiama  in  colpa  sé.  Chie- 
de per  sé  elemosina  di  preghiere.  Lettera  di 
bellezza  accorata. 

Lodi  della  carità  aifettuose.  Lo  prega  che 
venga  a  Koma,  a  sovvenire  Urbano  del  consi- 
glio e  del  nome.  Le  sue  preghiere  dimostrano 
che  né  essa  né  il  delle  Celle  stimava  desidera- 
bile il  soggiorno  di  Roma. 

Parla  della  carità  la  quale  consuma  l'acqua 
dell'amor  proprio.  La  illustra  con  diverse  im- 
magini efficacissime.  Chi  l'avesse  smarrita,  bi- 
sogna che  la  ritrovi;  chi  la  possiede  imperfet- 
tamente cerchi  d'averla  con  perfezionò.  Incita 
a  non  dormire.  E'  tempo  di  lotta.  Si  deve  en- 
trare in  campo  di  battaglia,  con  onore  virile, 
a  difendere  la  causa  di  Urbano  VI  contro  l'an- 
tipapa. Abbandoni  il  Monaco  la  sua  cella,  pigli 
quella  del  conoscimento  di  sé  stesso;  divenga 
un  uomo  di  azione:  nella  parte  inedita  lo  in- 
duce ad  andare  a  Firenze  a  persuadere  i  suoi 
amici  all'azione.  Escano  fuòri  i  servi  di  Dio  e 
vengano  ad  annunziare  la  verità  ed  a  patire 
per  la  verità,  che  adesso  é  il  tempo  loro.  Cia- 
scuno faccia  il  proprio  dovere. 


A  Giusto  (Fratej  Priore  di  Montoliveto. 

YJTJ  Imitare  Gesti  nel  desiderio  amoroso  del  bene 

delle  anime.  Senza  intelligenza  non  ci  può  essere 
amore.  Eserciti  il  Priore  la  sua  intelligenza  e 
la  carità  nel  non  respingere  un  nato  d'  amore 
illegittimo.  Preghiera  e  rimprovero  sapiente. 


Al  Gonfaloniere  di  Giustizia  del  Popolo  del    Comune 
di  Firenze  e  ai  Priori  dell'Arti. 

I         Vedi  lettera  CCCXXSVII,  per  il  sunto  vedi    17.1    146 
lettera  P  dell'indice  alfabetico. 
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AUaOMKNTO  Voi.     Pag. 

e  ai  Priori  dell'Arti. 

Velli  lettera  XII,  per  il  sunto  vedi    lettera     VI.       35 
P  dell'indico  alfabetico. 


Ai  Gonfalonieri  di  Bologna. 

Vedi  lettera  COLXVIII,  par  il    sunto    vedi 
I    lettera  A  dell'indice  allabetico. 


IIV.  I  184 


A  Greg-orio  XI, 
CLXXXV. 


excvi. 

CCVI. 
CCIX. 

CCXVIII. 

CCXXIX. 

CCXXXI. 
CCXXXIII. 


Che  il  conosciineuto  di  sé  insegna  all'uomo 
il  vero  amore  di  sé  e  degli  uomini;  che  l'amo- 
re disordinato  di  sé  rende  1  pastori  e  i  reggi- 
tori fiacchi  al  fare  giustizia.  Consigli  di  pace; 
che  la  guerra  volgasi  piuttosto  oltremare;  che 
tengasi  in  fede  Pisa  e  Lucca;  che  migliori  ele- 
zioni facciansi  di  cardinali. 

Che  la  legge  di  creazione  e  di  redenzione  è 
leggo  d'amore.  Il  pontefice  le  obbedisca;  tanto 
pifi  che  i  figliuoli  erranti  hanno  scusa  dal  mal 
governo  che  si  fece  di  loro. 

De'  m.ili  esempi  de'  pastori  e  reggitori  di 
popoli:  e  dol  rivenire  in  Italia. 

Che  la  potestA  temporale  devesi  deporre  se 
scandalo  alla  .spiriluiilt;;  ma  cIr'  il  buono  uso 
di  questa  può  solo  salvare  iiiitllii. 

Dal  mal  governo  de'  pielati,  molti  mali  al- 
l'Italia e  alla  Chiesa.  Kimedio,  la  benignità 
verso  i  ribelli:  distrazione  provvida  dalla  guer- 
ra, che  respinga  le  armi  barbariche  dall'Europa 
civile. 

Non  tema,  ma  ami:  non  ecciti  ne'  popoli 
timore,  ma  amore;  venga,  ma  inerme.  Caterina 
annunzia  il  suo  viaggio  a  intercedere  per  Fi- 
renze. 

Non  badi  ai  cardinali  francesi  che  lo  inve- 
scano in  Avignone. 

Non  abbia  paura. 
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ccmviii. 


ccxxxix. 


CCLV. 


CCLXXXV. 


ABGOMBNT0 

Propone  il  duca  D' Angiò,  principe  della 
Crociata.  Due  crociate  propone:  contro  la  bar- 
barie infedele;  e  contro  la  corruzione  dei  chie- 
rici. 

Delle  minacce  fatte  al  papa  di  veleno  se 
ritorna  in  Italia.  Lettera  dì  mirabile  terza  e 
finezza. 

Consiglia  fortezza  di  pazienza  generosa  : 
raccomanda  la  pace:  prega  per  Siena. 

Usi  l'autorità  in  modo  da  meritare  che  gli 
sia  conservata.  Lettera  piìi  ch'altre  severa. 

Finisca  la  guerra  de'  non  buoni  prelati  con 
Dio,  e  finirà  la  guerra  de'  laici  contro  i  pre- 
lati. 

Coir  amore  vinconsi  massime  gì'  Italiani. 
Baccomanda  gli  ambasciatori  di  Siena.  Bleg- 
gansi  buoni  prelati. 
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A  Guidini  Cristofano  di  Gano. 
XLIII. 


Avrebbe  voluto  che  Cristofano  lasciasse  il 
mondo;  ma  poich'egli  vuol  moglie,  ed  ella  gli 
dà  la  sua  santa  benedizione.  Accenna  alle  spo- 
se; le  loda  tutte,  gliene  propone  una  ;  ma  il 
notaio  non  istette  al  consiglio. 


208 


A  Guglielmo  (Don)  Venerabile  Religioso,  Priore  Gene- 
rale dell'Ordine  della  Certosa, 


IV. 


L'intelletto  nutrito  dalla  memoria,  nutrisce 
l'affetto.  L'  amore  attinto  dal  sangue  di  Gesìi 
Cristo  non  si  turba  per  battaglie  di  dolore,  ma 
ne  trae  altri  diletti.  Il  governare  è  un  ango- 
scia di  per  se.  Chi  regge  non  perda  l'opportu- 
nità del  presente  per  timori  fantastici.  Cristo 
è  modello  reale  d'un  ideale  supremo.  Il  prelato 
sia  coraggioso,  giusto  con  misericordia,  elegga 
reggitori  buoni,  stia  al  loro  consiglio.  Nota  l'i- 
gnoranza dei  religiosi,  chiede  scusa  della  pro- 
pria ignoranza. 
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A  iJug-lielmo  d'Inghilterra,  Frate, 

di  Sant'Agostino. 


dei    Frati    Eremiti 


N.  della  lett. 


ARGOMKNTO 

Non  curare  i  boni  terreui  e  tuortificai'e  il 
corpo  non  basta,  so  non  sì  vince  quella  super- 
bia pia  che  ci  trae  a  giudicare  severamente 
altrui,  a  volere  le  cose  e  gli  uomini  e  le  gra- 
zie (li  Dio  a  piacere  nostro.  L'anima  si  reputi 
indegna  de'  doni  del  dolore,  e  de'  meriti  che 
per  esso  ac(iuistaii8i:  colga  dal  male  il  bene. 
Fiore  di  rosa.  Abbia  compassione  a'  meu  buo- 
ni, tema  per  sé  auzicbò  inorridire  di  loro.  Dà 
dell'ignorante  al  frate  dotto  per  suoi  giudizi 
temerari.  Lettera  di  bontà  austera,  8(iuÌBÌta- 
mente  sublime. 

Baccelliere  a  Lecceto. 

Due  voci  di  Dio.  L'una  chiama  1'  anima  a 
levarsi  nel  senso,  l'altra  a  sagrificarsi  in  amo- 
re. Il  merito  nostro  è  dono  di  Dio,  che  pur  lo 
rinierita  come  nostro  dono.  Imbasciata  della 
monaca  al  Signore  di  Sardegna  per  cose  di 
guerra.  Del  fare  un  frate.  Malattia  d'  altro 
frate. 

Baccelliere  a  Selva  di  Lago. 

Dalla  Croce ,  albero  dì  generoso  dolore, 
frutti  di  carità.  Di  lì  Gesii  l'i  trae  in  alto  per 
forza  d'amore.  Il  frate  nou  si  pascaselo  di  me- 
ditazioni solitarie,  ma  ascolti  le  altrui  necessi- 
tà e  compatisca. 

Le  opere  in  tuuto  eon  buone  in  quanto 
condite  di  verità.  Cerchiamo  non  luce  di  vi- 
sioni mentali,  né  di  blande  consolazioni  di 
spirito,  ma  luce  di  schietta  verità.  Gustiamo 
il  bene  nostro  e  delle  anime  alla  mensa  non 
del  diletto,  ma  della  croce.  Che  la  salute  po- 
tesse aversi  con  dolore  o  senza,  prescegliamo 
il  dolore.  Estirpiamo  le  dure,  rompiamo  le  fra- 
gili volontà. 

Chi  ama  Dio  e  il  prossimo  per  amor  del 
bene  sommo  non  per  utilità  o  per  diletto    che 
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ARGOMENTO 

gliene  venga,  ama  sempre  e  intensamente.  A' 
men  buoni  in  lui  cresce  l'amore,  perchè  vi  ag- 
giunge la  compassione. 

e  a  Frate  Antonio  da  Nizza  a  Lec- 
cete. 

L'  invita    a    Eoma,    che    assistano    Urbano 
nelle  necessità  della  Chiesa. 
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V. 


94 


I 


A  lacomo  (Don)  Monaco  della  Certosa  nel  Monastero  di 
Pontignano,  presso  a  Siena. 


XXXIX. 


Impazienza  del  dolore  che  viene  da  Dio,  delle 
molestie  che  vengono  dagli  uomini.  Intolleranza 
de'  loro  difetti,  de'  pregi  loro  che  non  piac- 
ciono a  noi.  Voler  essere  compatiti  dagli  altri, 
e  non  si  accorgere  che  anco  la  compassione  ha 
il  suo  pudore  e  può  ascondersi  nel  cuore  al- 
trui senza  sfoggio  vano.  Volere  dolori  a  senno 
proprio,  chtì  lusinghino  la  nostra  vanità.  L'im- 
paziente manca  di  fede;  l'intollerante  mormora 
e  giudica  falso.  Certo  zelo  del  meglio  è  super- 
bia invidiosa.  Il  bene  è  vario  negli  uomini, 
negli  angeli,  nella  natura  visibile.  Contempla- 
re questa  varietà  magnifica,  sarà  parte  di  bea 
titudine.  Pazienza  è  virtii,  amorosa,  scala  di 
perfezione.  Dalle  ripetizioni  molte  di  questa 
lettera,  specula  a  ogni  tratto  qualche  nuovo 
pensiero  e  grande. 


I. 


227 


A  lacomo,  Maestro,  medico  in  Asciano. 

(JfJIJ  Perseveranza.  Prontezza  risoluta  a  ben  fare. 

Distacco  delle  cose  vili.  Apparecchi  morali    al 
viaggio  del  santo  sepolcro. 


HI- 


227 


A  lacomo  e  Bartolomeo,  eremiti  in  Camposanto  in  Pisa. 

I        Vedi  lettera  CXXXIV,   per    il    sunto    vedi  1  HJ  307 
lettera  B  dell'indice  alfabetico.  1 
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A  laoomo  di  Viva, 


N.  della  leti, 


AUaOMICNTO 


Esorta  meeaov  lacomo  a  perseverare  nella 
grazia  di  Gesù  Urislo.  Gli  mostra  come  l'umiltà 
fucuiu  salire  la  carne  a  somma  altezza,  e  che  la 
povertà  è  la  via  pih  breve  per  andare  a  Gesù. 
Si  augura  di  vederlo  couvitato  alle  nozze  della 
vita  eterna  col  vestimento  nuziale  della  carità, 
libero  dell'  amore  sensitivo  che  solletica  1'  ani- 
ma al  male  e  la  corrompe.  Lo  conforta  a  rima- 
ner fedele  nel  proponimento  di  bene,  dicendo- 
gli la  sua  grande  allegrezza. 


Voi.    Pag. 


VI. 


A  Iacopo  da    Padua,    Frate    Priore    del    Monastero    di 
Monte  Oliveto  di  Fiorenza. 


XXXII. 


La  fede  è  potente,  e  i  miracoli  del  mondo 
interiore  più  lìiagnifici  di  quelli  della  natura 
corporea.  Fede  è  generata  da  amore;  e  nutri- 
sce l'amore. 


I.     146 


A  lerouimo  da  Siena,  Frate   de'    Frati    Eremiti    di    S . 
Angustino. 


Lll. 


Pasqua  d'amore  santo.  Gioia  senza  confu- 
sione. Non  amare  le  creature  divise  da  Dio,  né 
l'utilità  e  bontà  loro  in  comune.  Non  cercare 
nell'amore  il  piacere.  Dai  mezzi  dispiacenti  del- 
l'afietto  non  appagato  dedurre  una  nuova  santa 
piccola  tenerezza.  Bella  imagine  del  vasello,  che 
compensa  quella  dell'agnello  arrostito  allo  spie- 
do. Scoperta  del  cuore. 


242 


A  Landò,  Frate,  Servo  di  Dio  in  Spoleto. 


Vedi  lettera  CCCXXVII,  per  il  sunto  vedi  I  V.  ]     96 
lettera  A  dell'indice  alfabetico. 
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A  Lapa  (M^oiiaj  sua  madre. 


N.  della  lett. 
I. 


VI. 


CXVII. 


CCXL. 


ARSQMKNTO 

Dal  conoscimento  di  sé,  cioè  delle  proprie 
debolezze  e  de'  doni  divini,  viene  la  gratitaài- 
ne  a  Dio;  dalla  gratitudine,  quella  pazienza 
meditata  che  discerne  i  piccoli  dolori  e  piaceri 
dai  grandi,  e  però  sa  sostenere  e  sostenersi. 

La  conforta  a  pazienza  del  sacrificio  della 
sua  figliuola  diletta.  Nel  faticare  in  bene  de- 
gli uomini  pone  l'onore  di  Dio. 

Da  Maria  che  si  distaccava  dagli  apostoli 
amati,  e  dagli  apostoli  che  Lei  lasciavano  per 
eseguire  la  missione  divina,  impari  la  madre  e 
le  altre  a  fortemente  patire  la  lontananza  di 
lei  e  degli  altri  cari. 

prima  che  tornasse  da  Vignone. 

Incomincia  altrimenti  dal  solito.  E'  dal 
principio  alla  fine,  gentile  e  grande. 


Voi. 
I. 


Pag. 


II. 


27 


225 


IV. 


41 


A  Laisarino  da  Pisa,  Frate  de'  Frati  Minori. 


ccxxv. 


Scritta  forse  alla  fine  della  quaresima  che 
in  Siena  predicò  Lazzarino.  Desiderio  della 
Pasqua.  Pasqua  di  patimenti.  San  Francesco 
a  lei  padre.  Fatiche  del  cuore,  pena  della 
mente. 


Ili, 


349 


À  Lodovica  di  Grapello. 


Senza  la  carità,  gli  atti  di  virtù  son  figliuo- 
li che  nascono  morti.  La  carità  verso  i  poveri 
fa  di  loro  altrettanti  mani  che  guidano  al  cielo. 
La  carità  non  si  scandalìzza  dal  dolore,  ma  l'ha 
in  riverenzia;  non  si  turba  per  tentazione  di 
laidi  pensieri,  ma  li  ha  come  segni  dell'amore 
dì  Dio,  che  vuole  provarla.  Essa  è  amor  dì  ra- 
gione, pon  fine  alle  voglie,  per  appagare  la  vo- 
lontà del  Bene  infinito. 


IV.    340 
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M 


A  Maconì  Stefano  di  Corrado. 


N.  della  lett. 


fCCXX. 


CCCXXIV. 
CCCXXIX. 


ARQOMBNTO 

Amore  aenaitivo  iudeboliace  e  diasecca  1'  a- 
ninia:  il  sauguo  redentore  le  dà  morbidezza  e 
vigore  di  vita.  Parla  ella  più  al  Sangue  che  a 
Stefano. 

Sappia  essere  libero,  si  sleghi  da  quella  com- 
passione di  sé,  femminile,  che  fa  tepidezza. 

Si  disbrighi  dalle  noie  del  mondo. 

Soffrasi  senza  pena  di  mente,  attendendo  il 
meglio  da  Chi  conosce  i  tempi  migliori.  Que- 
st'accenno, e  lo  stesse  lacune  mi  fanno  credere 
la  lettera  del  78,  dopo  il  moto  fiorentino;  tanto 
piti  che  nel  76,  quand'ella  andava  a  Avignone, 
la  seguiva  il  Maconi. 

Il  libero  arbitrio.  Sente  il  bisogno  di  scri- 
verne, giunta  a  Roma. 

Una  delle  solite  esortazioni;  ma  con  più 
grandiosa  eleganza  del  solito.  Poi,  degli  scri- 
vani di  corte;  poi,  d'ima  Caterina  povera  da 
soccorrere. 

Lo  invita  a  Roma.  Raccomanda   Raimondo. 

Tagliare  sé  da  sé.  Tagliare  per  viemeglio 
unire.  Il  sangue  de'  martiri  la  chiama  a  Roma. 
Saluti  affettuosi.  Sopra  Stefano  invoca  la  dolce 
eterna  volontà  di  Dio. 

Vedi  lettera  CCCXXSH,  per  il  santo  vedi 
lettera  P  dell'indice  alfabetico. 

Al  prigione  liberato  tesse  al  solito  un'  alle^ 
goria,  destramente  cogliendo  le  circostanze  de' 
fatti.  Kon  s'abbia  a  fingere  neanco  a  fin  di  bene 
in  qualsiasi  minima  cosa.  Che  a  fin  di  bene  non 
turbi  il  cuore  de'  suoi  genitori.  Raccomanda 
sua  madre.  De'  denari  del  cavallo.  Del  libro 
prestato  alla  Contessa,  e  non  reso. 


Voi. 
III. 

III. 

m. 

IV. 


V. 


V. 
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74 
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Tiepidezza  è  da  ingratitudine;  ingratitudine 
da  corto  vedere,  ma  cortezza  voluta  è  colpevo- 
le. I  Senesi  aiutino  Urbano:  il  loro  esempio  mo- 
verà Italia  tutta.  Così  sentiva  della  sua  re- 
pubblica Caterina. 

Il  prezzo  della  redenzione  è  prova  insieme 
della  dignità  nostra,  e  della  gravità  della  col- 
pa. Dice  sé  negligente  e  ignorante.  Pi  maravi- 
glia che  Stefano  si  sia  obbligato  alla  religione 
senza  scriverne  a  lei:  ma  non  lo  riprende. 


Voi. 


Pag. 

328 


330 


A  Maddalena  di  Alessa  Suora  nei  Monasterio  di  Santa 
Bonda  presso  a  Siena. 


Carità  è  vestimento  nuziale  che  copre  la  me- 
ritata vergogna  del  peccato  purgandolo,  e  to- 
glie la  falsa  vergogna  timida  delle  contradizio- 
dì  del  mondo,  anzi  ne  fa  merito  e  fregio.  È 
vestimento  che  riscalda  di  nobili  affetti,  vin- 
cendo il  freddo  dell'amore  proprio.  L'amor  pro- 
prio è  anche  scoglio  a  cui  rompe  la  navicella 
dell'  obbedienza.  A  questa  sia  vela  1'  amore. 
L'amore  raffermi  la  pazienza  generosa  delle  al- 
trui molestie  e  dicerie. 


Ili-    325 


A  Malavolti  Francesco  di  Messer  7anni  da  Siena. 


XLV 


Si  ravveda  senza  confusione  di  mente,  ma 
con  quel  conoscimento  delle  proprie  debolezze 
ch'è  consolato  dalla  speranza;  senza  timore  del 
male,  ne  vergogna  del  mondo.  Parole  di  madre. 
All'errante,  non  ai  piti  buoni,  dice,  sopraca- 
rissimo. , 


216 


A  Malavolti  Monna  Agnesa,  Donna  clie  fu  di  Missere 
Orso. 


xxxyiii 


Impazienza  è  superbia  ;  perde  il  merito  del 
bene,  fa  1'  anima  leggiera  negl'  impeti,  incom- 
portabile a  se,  inferno  a  se  stessa.  Pazienza  è 
amica  ad  umiltà  e  a  carità  ;  è  segno  della  ve- 
ra virtù.  Non  basta  sopportare  il  dolore  che 
viene  di  fuori  ;  conviene  saper  patire  la  scarsi- 
tà delle  interne  consolazioni,  e  1'  apparente  o 
vera  tiepidezza   degli   uomini,    i   loro  consigli 
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ARGOMENTO 

importuni.  C'è  dei  difotti  che  hanno  radice  nei 
vizi.  La  falsa  pazienza  si  maschera  di  stolta 
umiltà.  Chi  non  è  troppo  contento  di  aè,  e  piti 
contento  d'altri.  La  pazienza  è  obbediente,  ma 
insieme  esercita  piti  appieno  1'  nmuna  libertà. 
Ella  è  regina.  Parla  alla  madre,  della  figliuola 
perduta. 

Vincolo  dell'amore.  Carità  del  prossimo,  se- 
gno dell'amore  di  Dio. 

Al  Monastero  di  Sant'Agnese,  in  Montepul- 
ciano. Oflre  a  modello  quella  vergine  insieme  e 
la  peccatrice  Maria  Maddalena. 


Voi.   Pag. 


248 
274 


A  Malavolti  Taddeo  da  Sinna  e  a  Don  Oiovauni  Sa- 
batini da  Bologna.  Monaci  della  Certosa  a  Bei- 
riguardo. 

I        Vedi  lettera  CLXXXVIII,  per  il  sunto  vedi  IIH.I   I5a 
lettera  S  dell'indice  alfabetico. 


A  Manzi  G-iacomo  e  al  Preposto  di  Casole. 

Ijl  Chi  odia  il  prossimo,  odia  se.  Odiare  l'odio      I,         H 

proprio  non  si  può  senza  amor  di  Dio.  Gesti  è 
via  e  norma  d'amore.  L'odio  è  arra  d'  inferno. 
Eaccomanda  pace  al  prete,  e  a  quell'altro  o  ne- 
mico del  prete,  o  ambedue  insieme  cospiranti 
in  odiare. 

A  M.  Mariano,  Prete  della  Misericordia  essendo  a  Mon- 
ticchiello. 


CCLXl 


La  gloria  della  vittoria  è  nella  memoria  del 
sangue  che  dona  perseveranza;  e  questa  non  è 
senza  amore.  Difendere  i  diritti  dei  poveri. 


IV.    142 


A  Martino  Abbate  di  Fassignano  dell'Ordine  di  Valle 
Ombrosa. 


XXIi 


L'anima  è  giardino.  Allegoria  continuata 
con  arguzia  profonda  e  potenza  psicologica  e 
teologica.  L'amor  proprio  è  lo  spino  da  svellere 
con  odio  del  male,  odio  diretto  da  amore  del 
bene.  Le  virtti  da  piantarsi  con  amore,  come 
radice  da  cui  germina  pazienza,  e  poi  fede,  poi 


I.      86 


266 


INBICE  ALFABETICO 


N.  della  lett. 


XXVII. 
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non  curanza  del  mondo,  e  giustizia  con  mise- 
ricordia ;  poi  osservanza  dell'  ordine  religioso, 
la  qnal  consìste  prima  nel  pensare,  poi  nel  pre- 
gare. La  coscienza  previene  l' intelligenza,  ma 
la  intelligenza  mantiene  1'  affetto;  ed  essa  co- 
scienza è  nutrita  dalla  memoria.  Eaccomanda 
al  monaco  che  spregi  riccliezze  e  delizie. 

Eingrazia  della  croce  di  legno  mandatale. 
Manda  a  lui  croci,  auguri  di  ben  patire  nel  de- 
siderio e  in  atto,  die  la  natura  umana  coil'in- 
nestarci  nell'albero  della  redenzione,  acquista 
maturità  sana  e  mite  soavità. 


Voi. 


HO 


A  Matteo  (Messer)  Rettore  della  Casa  della  Misericordia 
in  Siena. 


LYII. 


IXIII. 


CXXIV. 


CXXXVII 


Eenda  a  Dio  lode  giovando  al  prossimo  con 
esempi,  insegnamenti,  preghiere.  Gusti  la  gioia 
del  giovargli  soffrendo  per  essi. 

Goda  e  ringrazi  Dio  delle  fatiche  da  portare 
in  prò  dei  fratelli.  Nella  malattia  non  faccia 
penitenze,  ma  si  abbia  riguiirdo. 

Chi  con  superbo  giudizio  vede  dappertutto 
scandali,  moltiplica  tristezza  a  sé  e  ad  altri. 
Disperdiamo  le  apparenze  del  male  che  ci  ten- 
tano a  condannare,  vinciamo  i  capricci  d'  una 
virtù  inesperta  e  ciarliera.  C  è  delle  fantasie 
spirituali  che  ingannano  sottilmente  i  già  sgan- 
nati delle  vanità  temporali.  Non  date  retta  a 
mormorazioni  d'uomini  infermi  e  corti  di  vista 
che  vi  consigliano  d'abbandonare  i  ciechi  e  gli 
ammalati  gravi.  Una  pecorella  perduta  può  frut- 
tare piti  delle  novantanove.  Piìi  grave  è  lo  scan- 
dalo, e  a  torlo  di  mezzo  accingiamoci  con  ogni 
forte  alacrità. 

Al  conoscimento  vero  di  sé  precede  e  con- 
segue calore  d'  affetto;  dalle  due  cose  insieme 
ne  viene  l'immedesimarsi  per  amore  a  tutte  le 
creature.  Carità  lega  lo  mani  della  giustizia.  I 
mali  della  Chiesa  e  d'Italia  sono  spine,  tra  le 
quali  ella  sente  la  cara  Crociata. 

Nella  misericordia  abbraccinsi  non  solo  i 
necessitosi  piìi  noti  a  noi,  ma  sì  tutto  il  mondo; 
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II. 
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AROOMBNTO  Voi.    Pag. 

e  le  necessitò  de'  poveri  infermi,  e  quelle  del- 
l'anime e  della  Chiesa. 

e  a  frate  Guglielmo  e  a  frati  tanti. 

Vedi   lettera    CCXCII,  per    il    sunto   vedi    JV.    287 
lettera  G  dell'indice  alfabetico. 


A  Matteo  di  Toiuuccio  da  Orvieto. 

L'imagine,  frequente  a  lei,  della  foglia  che 
si  volge  al  vento,  le  ispira  il  concetto  di  que- 
sta lettera.  Il  demonio,  il  mondo,  la  carne;  tre 
venti  che  percuotono  1'  anima.  Il  demonio  ci 
nuoce  non  tanto  con  tentazioni  dirette  di  va- 
nità, quanto  col  farci  relatori  superbi  e  insof- 
ferenti, spiatori  e  giudici  calunniosi  d'intenzio- 
ni che  non  ben  conosciamo.  Il  falso  zelo  è  igno- 
rante, immaturo,  fantastico;  vuol  porre  regola 
a  Dio,  mandare  tutti  gli  uomini  per  la  strada 
che  piace  a  Lui.  L'anima  schietta  gode  d'ogni 
forma  di  bene,  coglie  il  fior  delle  cose.  Il  ven- 
to del  mondo  spira  invidia  e  odio  cupido;  anco 
con  le  gioie  e  con  gli  agi  porta  fumo  molesto. 
Il  vento  del  piacere  sensuale  (qui  rammenta 
il  canto  di  Dante)  getta  l'uomo  nel  fango  e  nel 
fracidume;  lo  fa  sospettoso  e  bestemmiatore 
delle  anime  pure;  gli  rende  le  stesse  voluttà 
nauseose.  Piti  che  le  penitenze,  è  riparo  l'ora- 
zione e  l'umile  conoscimento  di  sé.  Le  profon- 
de e  delicate  osservazioni  sugli  abusi  dell'  a- 
more  legittimo  provano  come  l'altezza  e  purità 
del  sentire,  meglio  che  l'esperienza,  affini  la 
mente  a  conoscere  i  segreti  deli'  anima. 


in.  198 


A  Mei  Bartoloiuea  d'Andrea  da  Siena. 


LXXI. 


Non  solo  r  amore  delle  cose  sensibili  ;  ma 
la  smania  delle  consolazioni  spirituali,  e  il  vo- 
lere i  dolori  e  la  virtù  a  modo  proprio,  è  ser- 
vitù. Il  bene  si  fa  mantello  al  male,  il  voler 
troppo  sapere  delle  cose  interiori  ò  ignoranza  ; 
i  gusti  della  perfezione  capricciosa,  sono  un'im- 
perfezione. Chi  vuol  fare  da  troppo  maturo, 
rinfanciullisce.  In  certe  angustie  non  volute  è 
maggiore  guadagno  di  libertà.  Ma  il  desiderio 
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del  dolore  può  dare  i  meriti  dell'  attuale  pati- 
mento. Fra  molte  idee  elementari,  opportune 
forse  alla  persona  a  cui  scrive,  altre  sono  alte 
e  pellegrine. 


Voi. 


A  Mittarella  (Monna),  donna  di  Vico  da  Mogliano,  se- 
natore che  fu  a  Siena  nel  1373. 


XXXI. 


Alla  moglie  impaurita  per  le  tempeste  della 
Repubblica,  sulle  quali  Caterina  era  a  naviga- 
re usa  già,  ripete  di  non  temere  altri  che  Dio, 
di  quel  timore  eh'  è  fede  e  speranza.  Creda 
eh'  anco  i  moti  del  popolo  sono  permissione  di 
Dio,  che  Dio  tutto  fa  per  il  bene  nostro.  Pensi 
alla  morte,  ma  senza  paura;  si  stacchi  da  beni 
terreni,  cosa  morta.  Si  umili  con  Cristo  :  ac- 
colga le  traversie  con  riverenza,  stimandosi 
indegna  di  tanto  onore. 


I.      142 


A  Monaci  dì  Oervaia,  e  a  Fra  Giovanni  di  Binde, 
Niccolò  di  G-hida,  ed  altri  suoi  in  Cristo  tigliuoli, 
de'  Frati  di  Monte  Oliveto  presso  Siena. 


CLxnix. 


Tre  battesimi.  Quello  del  sangue  e  del  de- 
siderio, intesi  in  nuovo  senso,  ma  retto.  La 
mano  dell'amore  tempera  il  sangue  col  fuoco. 
Il  sangue  fortifica  la  ragione  e  la  libertà.  La 
materia  non  solo  obbedisce  a  una  legge,  è  essa 
una  legge,  ma  d'ordine  inferiore.  Il  battesimo 
dell'amore  rifacciasi  tutti  i  dì.  Nell'amore  con- 
suminsi  le  illusioni  tentatrici:  vincasi  il  tempo 
delle  tenebre,  il  tedio  di  sé,  la  confusione  di 
sé,  la  freddezza  del  cuore.  Nell'anima  è  l'istin- 
to del  bene,  rivelazione  continua,  che  ci  con- 
forta a  speranza. 


Ili-    164 


Al  Monasterio  di  S,  Gaggio  in  Firenze  e  alla  Badessa 
e  Monache  del  Monasterio.  che  è  in  Monte  Sansovino. 


LXXV. 


Non  è  povertà  degna  né  obbedienza  senza 
ansietà,  e  senza  carità.  Ascendesi  all'  umiltà 
per  l'affetto.  Quella  sola  è  pena  davvero  che 
non  è  consolata  d'affetto.  Le  ascensioni  fatico- 
se conducono  a  pace.  Morte  di  Madonna  Nera, 
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da  couBolai'seue  perchè  salita  alla  pace.  Lo  idee 
in  questa  lettera,  e  anco  le  digressioi.i,  sono 
voii£;iuute  insieme  da  un  Alo  delicato  ma  sodo. 


V..1. 


Pag. 


A  Montagna,  gran  serva  di  Dio  nel  contado  di    Nariii, 
in  Capitona. 


CCLXIII. 


L'amore  del  bene  non  dissecca  il  cuore,  ma 
lo  animorvidisce,  consuma  i  germi  del  male 
quelli  del  bene  svolge.  Fuoco  non  è  senza  lume. 
Chi  ama  gli  uomini  imperfettamente,  non  sa 
amare  Dio.  Dell'essere  poco  o  men  bene  amati 
dagli  uomini,  non  prendiamo  pena  né  sdegno. 
Giudizi  passivi,  e  che  fanno  patire.  Il  buono 
assume  in  sé  gli  altrui  talli,  piti  gioisce  alle 
gioie  altrui  che  alle  proprie.  Più  unito  a  Dio 
che  l'anima  al  corpo.  Astrazioni  non  distratte. 
Alta  lettera.  Ai  piti  perfetti  ella  scrive  piìi 
allo. 


IV.    15] 
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A  Nera  ^  Madonna)  Priora  delle  Mautellate  di  Santo 
Domenico,  quando  essa  Caterina  era  alla  Rocca 
d'Agnolino. 


cxxv. 


Il  superiore  sia  pronto  al  sacrifizio  e  della 
vita  e  dell'opinione  propria.  Corregge  i  difetti 
senza  cura  vile  di  piaggiarli,  ma  senza  cedere 
a  consigli  falsi.  Disoerna  le  persone  e  i  modi 
da  usare.  Le  mormorazioni  non  curi.  E  qui  ac- 
cenna alle  patite  da  sé. 
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A  Niccolosa  (Suora)  e  all'Abbadessa  del  Monasterio    di 
Santa  Marta  da  Siena. 

I         Vedi  lettera  XXX,  per   il   sunto    vedi    let-   1   I^  |  135 
tera  A  dell'indice  alfabetico. 
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A  Niccolò  da  Osimo, 


N.  della  lett. 

CLXXXI. 


CCLXXXII. 


ARGOMENTO 

Edifizio  dell'anima:  non  sia  in  rena  o  in 
terra,  ma  nella  viva  pietra,  Gesù.  Egli  lo  mu- 
rò del  suo  sangue.  Similitudine  dell'architetto, 
che  adopra  la  virtìi  della  mente  e  della  volon- 
tà nel  concetto  e  nell'opera  manuale.  Accenna 
al  ritorno  del  Pontefice,  e  alla  Crociata. 

Sia  il  prelato  colonna  ferma,  ma  che  proce- 
da gnidatrice  del  popolo  luminosa.  Se  vede 
poco  ordine  nella  Chiesa,  non  si  sgomenti.  L'a- 
mor proprio  e  l'amore  del  meglio  ci  tentano, 
in  vedere  incompiuta  un'impresa,  a  invaghirci 
d'una  nuova  ove  cercasi  piti  merito  o,  per  me- 
glio dire,  più  gusto.  Parole  di  Gesù  a  Cateri- 
na. L'amore  ch'ella  trova  in  sé,  trova  in  tutti: 
però  tutti  amare,  a  tatti  giovare.  La  Chiesa  è 
il  coi'po  universale  delle  anime  ragionevoli  na- 
te a  credere.  Chi  riforma  la  Chiesa  cattolica, 
giova  all'umanità,  la  quale  è  tutta  danneggiata 
dagli  esempi  de'  prelati  cattolici  cattivi.  Chi 
giova  alla  Chiesa  anco  con  intenzioni  imperfet- 
te e  mondane,  avrà  premio  di  quel  tanto  che 
fa.  Il  papa  negligente  sarà  durissimamente 
ripreso. 


Voi. 
III. 


IV. 
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A  Niccolò  di  Nanni  Frate,  dell'  Ordine  di  Monte  Oli- 
veto,  e  a  Don  Pietro  di  Giovanni  di  Viva  Monaco 
della  Certosa  a  Maggiano  presso  Siena. 


CCLXXXVII. 


La  perseveranza  è  dell'amore.  L'  amor  pro- 
prio debilita  l'uomo,  toglie  il  gusto  de'  nobili 
desiderii,  lo  fa  timido  dell'ombra  sua.  Molestia 
della  fragilità:  tenerezza  del  corpo  proprio.  Il 
Religioso  deve  ogni  dì  rinnovare  la  rinunzia  ai 
beni  vani.  Si  raduni  nel  cuore  carità  da  ogni 
parte.  L'amore  dona  il  sentimento  di  quel  ch'è 
bene  vero.  Nelle  battaglie  l'anima  conosce  me- 
glio sé,  acquista  merito.  Si  freni  da'  moti  d'o- 
dio la  lingua.  Ogni  pensiero  o  d'odio  o  di  altro 
male  n(m  si  covi  dentro,  ma  aprasi  al  padre 
dell'anima  nostra. 
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A  M.  Xiccolò  Priore  della  provincia  di  Toscana. 


N.  della  lett. 


CCLVI. 


AUQOMEKTO 

Chi  limita  por  il  bene,  h'  anni  d'  nnioie.  I 
Cavalieri  incontinenti  sono  raen  ch'Uomini,  gli 
ambiziosi  o  avidi  d'utilità,  esteriori,  sono  matti 
e  siiinjìlici.  Uomini  da  vento;  le  loro  iuii)rese, 
fumo;  le  armo  loro,  di  morte.  Cristo,  modello 
dei  Cavalieri.  Chi  per  lui  perde,  vince.  Ella 
intende  prevenire  gli  scandali  delle  crociate 
ultime,  al  nome  cristiano  vituperose. 


Voi     Pag. 


IV. 


109 


A  Niccolò  di  Francia,  Monaco  della  Certosa  a  Belri- 
guardo  e  a  Frate  Tolomei  .Vlatteo  di  Francesco  del- 
l'Ordine dei  Predicatori. 


Vedi  lettera  CLXIX,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera T  dell'indice  alfabetico. 
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A  Niccolò  di  Ghida  Frate,  e  Frate  Giovanni  Lerri,  e 
a  Frate  Niccolò  di  lacomo  di  Vannuzzo,  di  Monte 
Oliveto. 


XXXV. 


XXXVII. 


Croce  è  cattura  d'  amore.  Chi  predica  una 
dottrina  di  virtti  senza  fatica  perseguita,  non 
seguita  Cristo.  Amore  coraggioso  sia  il  nostro 
e  si  difenda  con  l'arme  dell'orazione,  col  col- 
tello della  libera  volonlà.  Sia  amore  schietto, 
non  per  paura  di  pena  o  speranza  di  premio. 
Il  monaco  non  ceda  alla  debolezza  di  voler 
mutare  Ordine.  La  sua  navicella  abbia  per  vela 
la  carità,  per  timore  l'obbedienza.  Sia  1'  obbe- 
dienza con  fede,  e  però  non  nel  male.  Gemjia 
della  pazienza.  Esempio  d'un  debole,  disertore 
dell'Ordine. 

Dal  conoscere  i  propri  difetti,  l'umiltà;  dal 
conoscere  l'amore  di  Dio,  carità:  dall'umile  ca- 
rità, l'odio  del  male  con  la  speranza  del  meglio. 
Due  celle:  del  corpo,  della  mente.  Due  carità: 
la  diritta  che  cerca  il  bene  schiettamente;  la 
troppo  semplice  per  astuzia,  clie  della  ricerca 
del  bene  altrui  fa  tentazione  all'  anime  nostre. 
Mali  della  dissipazione.  Viviamo  con  noi  e  con 
gli  scritti  e  gli  esempi   de'    Grandi    buoni.    Il 
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ARGOMENTO 

raccoglimento  continuo  ci  è    incessante   comu 
nione  col  sangue  di  Cristo. 

Vedi  lettera  CLXXXIX,  per  il  sunto  vedi 
lettera  M  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 


III. 
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A  Niccolò  di  Fiero,  Frate  dell'Ordine  di  Monte    Olive- 
te, da  Firenze, 

I        Vedi  lettera  LXXXIV,  per  il  sunto  vedi  let-  |  II.  |     65 
tera  F  dell'indice  alfabetico. 


A  Niccolò  Frate  da  Monte  Alcino  dell'Ordine  dei  Frati 
Predicatori. 


LXXIV. 


La  croce  è  scala.  Da'  piedi  il  primo  effetto 
del  bene,  giacché  l'afifeito  è  i  piedi  dell'anima; 
nel  costato  il  segreto  dell'amore:  alla  bocca  il 
bacio  della  pace.  Ambasciate  di  sagriflzio. 


II.     15 


A  Nino,  Prete,  da  Pisa. 

Civili 


Nella  carità  gustasi,  vedesi  sempre  meglio 
e  partecipasi  la  potenza  e  la  sapienza  e  lo  spi- 
rito dell'amore  divino,-  si  rinfresca  1'  anima  e 
ringiovanisce.  Se  in  atti  esterni  non  si  può, 
ben  può  sempre  coll'anima  esercitarsi  l'amore. 


III. 


28 


A  Niccolò  di  lacomo  di  ^annuzzo  e  Giovanni  Zerri  e  a 
Di  Ghida  Niccolò,  Frati  di  Monte  Oliveto. 


CLXXII. 


Vedi  lettera  XXXV,  per  il  sunto  vedi  let- 
tera D  dell'indice  alfabetico. 

Scrìtta  sotto  il  tempo  di  Pasqua.  E  dalla 
liberazione  de'  Padri  aspettanti  nel  Limbo  in- 
duce con  quanto  affetto  dovremmo  noi  deside- 
rare la  libertà  che  ci  viene  da  Cristo.  Frutti  di 
vita:  pazienza  d'amore. 
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A  Orsini  Giacomo,   Cardinale. 


N.  della  lett, 

CI. 


CCXXIII. 


AliaOMEN'1'0 

Consiglia  iimiltiY,  alla  quale  sia  ragione  il 
conoscimento  della  propria  pochezza,  consiglia 
pazienza  e  perdono.  Pare  che  presentisse  le 
ribellioni  prossimo,  e  le  ambizioso  mire  del- 
l'Orsini, che  fomentarono  le  discordie  sacer- 
dotali. 

Costanza  c'è  data  da  amore;  amore  vero  de- 
gli uomini  dal  conoscimento  di  noi.  Consiglia 
clemenza  verso  gl'Italiani  ribelli. 


Voi. 

II. 


Ili- 
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A  Orsola  fMonnaj  e  altre  donne   in    Pisa    e    a    Monna 
Caterina. 

I        Vedi  lettera  CLIII,  per  il   sunto   vedi   let-  IIII.  1        7 
tera  C  dell'indice  alfabetico. 


Agli  Otto  della  Guerra,  eletti  pel  Comune  di  Firenze, 
ad  istanza  de'  quali  andò  la  Santa  a  Papa  Grego- 
rio XI. 


ccxxx. 


Onorata  e  ainoicvole  accoglienza  ch'ell'ebbe 
a  corte.  Aspetta  gli  aribssciatori  che  non  la 
facciano  parere  bugiarda.  Irritando  i  preti,  non 
irritino  la  corte  nell'atto  di  dover  chiedere  pa- 
ce. L'ardire  in  quel  punto  a  lei  pareva  e  im- 
prudenza e  viltà. 


ITI-    ;372 


A  Fagliaresi  Neri,  di  Lan doccio. 


XLII. 


L'amor  proprio  è  nuvola  da   dileguarsi   per 
ben  conoscere  la  verità. 
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CCXXVllI. 
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Il  lume  della  conoscenza  del  vero  è  natura- 
le e  rivelato,  sia,  per  abito  di  pensiero  e  d'af- 
fetto e  d'opera,  applicato  in  guisa  che  investa 
tutto  l'essere  nostro.  L'anima  che  non  accresce 
a  sé  il  bene  della  verità,  non  lo  può  uemmen 
conservare.  Chi  non  va  innanzi,  non  sta,  ma 
va  indietro. 

Il  cuore  dei  mondani  è  angusto  all'  amore; 
la  mente,  cercando  il  bene  falso,  trova  il  con- 
trario. Il  giusto  non  temendo  le  apparenze  del 
dolore,  rinviene  consolazioni.  Ella  accetta  Neri 
in  figliuolo. 

Negligenza  del  bene  è  da  ingratitudine. 
Approfittare  del  tempo  come  di  tesoro  datoci, 
è  riconoscenza. 

Le  verità  consolanti  rivelate  dalla  Reden- 
zione, ce  le  conferma  la  storia  del  mtmdo,  e 
di  ciascun'anima  umana.  La  luce  amorosa  del 
vero  fa  crescere  1'  anima,  ma  1'  anima  può  far 
crescere  gli  effetti  di  lei.  Altro  è  umiltà  vere- 
conda e  affettuosa,  altro  confusione  superba  e 
disamorata  che  dispera  delle  misericordie  di 
Dio.  Raccomanda  a  Neri  speranza  con  ragioni 
molte,  potentemente  condensate  in  poche  paro- 
le, sì  che  non  si  può  compendiarle  né  illustrar- 
le; tanto  son  luce  esse  stesse. 

Lo  disposizioni  al  bene  e  naturali  e  sopran- 
naturali non  bastano:  richiedasi  una  deliberata 
e  abituale  disposizione  dell'  anima  a    riceverlo 


Voi. 


II. 


III. 


Non  tema  della  propria  salute;  o   s' 
a  conseguirla. 

Dolce  perseveranza. 


-  Sia  vasello  d'amore;  cicorra  alla  fonte  ine- 
sausta. Abbracci  non  solo  la  Chiesa,  ma  ogni 
creatura  ne'  desiderii  generosi.  Nell'altezza'de' 
concetti  sia  umile.  L'amor  proprio  è  umido  che 
infradicia;  quelle  dell'  amore  vero  sono  saette 
roventi  non  gettate  ma  pòrte,  e  portanti  la 
vita. 
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III. 
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N.  della  lett. 


CCLXIX. 


CCLXXXl. 


Vili. 


ARHOMItNTO 

Il  badare  a  so  solo  coutaiuina  cuore  e  mon- 
te. Seguo  del  uon  essere  ristretto  nel  senti- 
mento  proprio  è  il  saper  tollerare. 

Fede  di  (iducia,  riverente  ai  misteri  della 
vita;  fede  por  cui  non  facciamo  a  noi  scandalo 
nò  del  dolore  nò  dol  piacere,  uè  dell'amore  uè 
della  fantasia. 

La  Santa  confidn  ni  suo  discepolo  predilet- 
to pene  e  speranze  segrete.  I  brani  inediti  della 
bellissima  lettera  sono  assai  notevoli  recando 
giudizi  su  persone  e  cose.  Tratta  ancora  dei 
suoi  affari  privati  annunziando  di  aver  ricevu- 
ti 24  carlini.  S'interessa  vivamente  alla  salute 
di  uno  cbe  chiama  «  il  morto  »  ed  è  forse  una 
espressione  combinata  per  indicare  la  regina 
Giovanna.  Gli  annunzia  scrivendogli  da  Koma, 
di  aver  preso  una  casa  presso  S.  Biagio  «  tra 
campo  di  Fiore  et  Santo  Eustaccbio  »  ove  spe- 
ra di  andare  ad  alloggiare  prima  della  Pasqua. 
La  lettera  reca  la  data  4  dicembre  1379. 


Voi, 


IV. 


IV. 


VI. 


Pag. 
190 


242 


19 


A  Fantasilea  (Monna'  Donna  di  Ranuccio  da    Farnese, 


CXVI. 


Dal  conoscimento  di  sé  e  di  Dio  viene  l'u- 
mile pazienza,  necessaria  all'uomo  perchè  sap- 
pia discernere  i  veri  dai  falsi  beni,  e  purificar- 
si e  sentire  altri  dolori  dai  propri.  Consigli  di 
vergine  pura,  e  di  donna  esperta,  alla  moglie 
e  alla  madre. 


II. 


2ai 


A  Favola  (Monna)  da  Siena,  e  alle  sue  discepole  quan- 
do stava  a  Fiesole. 


xcvn. 


CXLIV. 


Le  solite  parole  d'amore;  ma  con  maggiore 
impeto  di  tenerezza. 

L'incarnazione  è  germe  evolto  nella  vita  di 
Gesù.  Come  in  fiore  che  allega  il  frutto  sull'ai- 
bei'o  della  Redenzione.  Invitiamo  Maria,  per 
affetto  corredentrice.  Si  creino  anime  al  bene. 
Il  raccoglimento  ci  faccia  degni  di  consorzio 
salutare  a'  fratelli.  La  donna  sia  cavaliere,  con 
arme  di  carità.  Si  dispongano  alla  Crociata. 


II, 
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A  Pazza  fMonna)  Giovanna. 

N.  della  lett.  argomento 


Voi.    Pag. 


IXXXVII  Segno  di  carità  la   pazienza,    virtù   regina.      XI. 

S'attinge  dal  sangae  liberatore.  Inno  al  san- 
gue. Nobili  imagini  della  sna  ebrezza.  Fra 
mezzo,  traslati  meno  gentili  del  solito,  ma  non 
ricercati,  e  sgorgano  da  soprabbondanza  d' in- 
gegno e  d'affetto. 

A  Fentella,  maritata  in  Napoli,  serva  di  Cristo. 

Alla  moglie  non  solo  tradita  ma  ingiuriata 
dal  marito  e  dalla  schiava,  rammenta  che  il 
libero  arbitrio  è  lo  sposo  dell'  anime,  la  sen- 
sualità schiava  a  lei;  raccomanda  eh'  ella  non 
ammetta  in  sé  colpa  e  danno  piti  grave  di 
quello  del  quale  si  lagna.  Che  noi  non  siamo 
più  deboli  di  que'  grandi  che  tanto  patirono  e 
vinsero;  che  il  voler  parere  a  noi  stessi  deboli, 
tali  ci  rende;  che  il  dolore  è  nella  volontà;  che 
l'amor  proprio  la  nutrica;  che  quel  che  sembra 
zelo  del  bene,  può  essere  orgoglio:  che  l'odio  è 
una  semplicità;  che  il  volere  altri  puniti  de' 
mali  nostri,  è  un  farsi  da  più  che  non  siamo; 
che  dovremmo  temere  più  la  troppa  stima  de- 
gli uomini  che  i  vilipendii.  Distinzione  filoso- 
fica tra  obbligato  e  tenuto;  teologica  tra  Grazia 
e  grazie. 

A  Peronella  figliuola  di  Masello  di  Napoli. 

Furti  dell'amore  men  alto.  Rami  d'  afletto 
lussureggiante.  Pel  resistere  a  sé  medesimo. 
Se  la  volontà  non  consente,  non  sono  colpa  i 
pensieri  di  male  che  vengono.  D'  un  fratello 
morto. 

A  Perotti  Giovanni,  Cuoiaio  in  Lucca. 


88 


CLVI. 


CLX. 


Il  padre  di  famiglia  sia  albero  da  frutti  buoni. 
Per  farsi  egli  esempio,  prenda  ad  esempio  l'u- 
miltà di  Gesù,  la  mansuetudine  generosa,  e  la 
carità. 

e  a  Monna  Lippa  sua  Donna, 

Ringrazia  d'un'imagine  sacra  che  il  buon 
uomo  vestì.  Carità  è  vestimento  che  dà  calore 
e  forza  e  vita;  ricopre  e  abbellisce.  Peccato  è 
nudità. 
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A  Ferotti  Lippa,  donna  di  Giovanni  da  Lncca. 


K.  della  I«tt. 


AIICIOMBNTO 

Vedi  lettera  CLX,    per    il   auuto    vedi    let- 
tera P  dell'ìudico  alfabetico. 


Voi. 
HI- 


Pag. 

B5 


A  Petro  da  Milano  dell'Ordine  della  Certosa. 


Si»  ragionata  la  nostra  virtù.  L'  amor  pro- 
prio ordisce  a  lei  e  alla  ragione  tre  inganni  : 
volere  il  bene  che  piace;  sotto  pretesto  di  pietà 
smettere  quello  opere  di  carità  che  paiono  tur- 
bare la  quiete  delio  spirito,-  e  confondere  la  po- 
ca virtù  o  il  poco  sentìo  di  chi  ci  comanda  con 
l'autorità  del  comando,  il  quale,  anco  dato  a 
mal  fine,  noi  possiamo  volgere  a  perfezione  no- 
stra. Questi  tre  sono  mantelli  di  virtù  falsa. 
Non  giudichiamo  Dio,  non  perdiamo  per  orgo- 
glio il  gusto  de'  desideri  generosi;  siamo  cari- 
tatevoli in  opere,  non  solo  in  preci  e  sterili  vo- 
ti. Ma  l'ora/.ione  vera  è  il  braccio  di  Mosè,  che, 
levato,  fa  il  popolo  delle  virtù  vincitore.  I  di- 
voti ignoranti  si  rompono  il  capo  nella  loro  coc- 
ciutaggine; non  chiedono  né  accettano  consigli; 
non  guardano  al  sole  di  giustizia,  ma  a'  raggi. 
L'impazienza  è  veleno:  la  disobbedienza,  so- 
rella all'  amore  proprio.  Maestro  d'  obbedienza 
ci  è  il  Sangue.  Cantico  al  sangue.  Sapienza  e- 
loquente. 

Lettera  fra  le  più  ricche  di  locuzioni  po- 
tenti. Forza  e  beatitudine  che  dal  sangue  re- 
dentore deriva  allo  spirito.  Invoca  in  sé  la  pe- 
na de'  peccati  del  monaco.  Spera  lasciare 
Boma. 


CCCXXXI. 


V.     38 


111 


A  Fetroui  Niccolaccio  di  Caterino  da  Piena. 

YJY  I         Senza  carità  non  è  vita.  Liberale    dottrina: 

I   che  il  bene  fatto  anco  in  istato  di  colpa   è    ri- 
munerato da  Dio.  Accenno  di  pace. 


I. 


76 


A  Ficcolomini  Gabriele  di  Divino. 

CXXVIII  Perseveranza.  La  vita  è  battaglia.  La  cari- 

tà sia  corazza,  la  sopravvesta  s'invermigli  nel 
sangue  di  Cristo.  Chi  si  vergogna  di    tale  in- 


II. 
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ARGOMKNTO 

segna  e  non  delle  terrene  viltà,,  è  vano  e  vile. 
Spada  a  due  tagli  sia  l'amore  del  bene  e  l'odio 
del  male,  il  conoscimento  della  piccolezza  no- 
stra e  della  grandezza  di  Dio.  Nella  croce  vit- 
toria. Accennasi  alla  crociata. 


Voi.    Pag. 


A  Pietro  (Misserj,  Prete  da  Semignano. 

VIV  A  un  prete  die  odia  un  altro  prete.  E  d'al- 

tri preti   immondi.    Parole    d'  affettuosa    seve- 
rità. 


267 


A  Pietro  di  Giovanni,  e  a  Stefano  di  Corrado  insieme, 
essendo  ella  a  Roma. 


CCCXXXII. 


Il  compiacere  a  sé  è  più  pericolo  che  le  ten- 
tazioni del  maligno  e  le  persecuzioni  del  mon- 
do. La  dolcezza  spirituale  allenta  le  forze  del- 
l'anima. Orazioni  con  lagrime  e  sudori. 


V.     116 


A  Pietro  Cardinale  Portuense  ('Orsini). 

CLXXVII  ^'*  agnello    di    mansuetudine    e    d'  umiltà; 

leone  in  terza  d'amore.  Pace  ai  ribelli;  guerra 
lontana.  Par  che  preveda  le  esitazioni  ambizio- 
se che  questo  cardinale  dimostrò  collegandosi 
con  que'  di  Francia. 


in- 


no 


A  Pietro  Cardinale  d'Ostia  (Estaingj. 
VII. 


XI. 


Non  l'amor  proprio,  ma  la  carità  regge  i 
popoli,  e  vince. 

Il  disordinato  amore  di  sé  fa  timore  servile 
e  questo  è  causa  di  malgoverno  e  guerra,  con- 
siglia coraggio  d'operosa  carità;  onde  la  pace. 
I  prelati  perdano  le  città  piuttosto  che  le  a- 
nime. 


29 


42 


A  Pietro    Cardinale  di  Luna. 

liXXXlV.  S'*  innamorato  della  verità:  dia  per  essa  la 

vita.  Non  tema  il  bastone  delle  lingue,  gl'idio- 
ti della  verità.  L'amor  proprio  fa  l'uomo  pau- 
roso dell'  ombra  sua.  Il  vero  coraggio,  anche 
tacendo,  grida  con  la  pazienzia,  perchè  in    lui 


IV. 
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la  pazieoza  non  è  vile.    Dell'  interdetto   di  Fi- 
renze, del  paoifloare  l'Italia. 

Amor  proprio  iiulebolìaco  l'anima.  Spetta  se- 
gnatamente a'  pastori  fortificare  le  anime  al- 
trui. La  discordia  religiosa  ò  pifi  lagrimevole 
della  guerra.  Piange,  e  vorrebbe  sudare  san- 
gue: ma  spera. 


Voi.    Pag. 


IV.    289 


A  Povero  Niccolò  di  Romagna,  Romito  a  Firenze. 


LXXVIIl. 


In  se  l'anima  conosce  Dio.  Umiliandosi,  si 
esalta  ad  amore.  Esercita  l'amore  di  Dio  verso 
i  prossimi. 


II.  I    35 


Al  Preposto  di  Casole  e    a    Giacomo    Manzi    di    detto 
luogo. 

I        Vedi  lettera    III,   per  il   santo   vedi   lette-  1  1,  1     11 
ra  M  dell'indice  alfabetico. 


A'  Prigioni  il  Giovedì  Santo  in  Siena. 


Trova  tempo  nella  settimana  santa  di  scri- 
vere a'  poveri  carcerati;  anzi  lo  coglie,  per 
rammentare  che  il  sangue  redentore  non  sola- 
mente ci  mostra  i  gravi  effetti  de'  falli  nostri, 
ma  ce  ne  porge  rimedii  soavi  e  potenti.  Primo 
il  coraggio  della  pazienza.  Chi  è  in  fallo,  teme: 
Gesù  medico  e  Cavaliere.  Se  la  seconda  allego- 
ria pare  troppo  ingegnosa,  ben  la  compensa  la 
similitudine  della  balia,  che,  per  il  bambino 
infermo  prende,  essa,  la  medicina  amara. 


IV.    i37 


Priori  dell'Arti,   e    Gonfaloniere 
Popolo  e  del  Comune  di  Firenze. 


di    Giustizia    del 


CCfXXXVII. 


Dall'amore  proprio  1'  ingratitudine;  perchè 
da  esso  superbia,  impazienza,  speranze  menda- 
ci, che  rendono  l'uomo  ingrato,  disobbediente 
al  maggiore,  ingiusto  al  minore.  Il  consiglio  a' 
Fiorentini  che  tengano  da  Urbano,  e  non  ag- 
gravino le  discordie  d'Italia,  ma  conciliino  fra- 
ternamente le  proprie,  era  consiglio  politico;  e 
la  repubblica  lo  seguì. 


143 
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Esorta  i  priori  di  Firenze  ad  essere  legati 
ed  uniti  nel  legame  della  carità,  che  è  fonda- 
mento di  giustizia.  Non  è  possìbile  una  rifor- 
ma cittadina  a  chi  non  sia  libero  da  spirito 
partigiano  d'odio.  Perciò  raccomanda  che  uo- 
mini virtuosi,  savi  e  discreti  siano  messi  come 
governatori  della  città.  Kicorda  con  modestia 
la  propria  opera  pacificatrice  fra  il  pontefice  e 
Firenze,  e  dice  di  partire  consolata  dopo  aver- 
lo condotto  a  buon  fine.  S'augura  che  lo  stato 
fiorentino  si  ccmsolidi  in  duratura  pace. 


Voi. 


VI, 


Pag. 
35 


Al  Priore  de'  Frati  di  Mont'Oliveto  presso  a  Siena. 


XXXIV. 


Chi  ha  mente  e  cuore  piccolo,  ascenda  la 
croce;  e  vedrà  meglio  e  sotto  e  aopra  di  sé,  e 
si  collocherà  in  altezza  d'amore.  Questa  è  mas- 
simamente necessaria  a  chi  regge.  Gli  racco- 
manda due  frati  novelli;  li  lasci  studiare. 


I. 


154 


Al  Priore  di  Cervaja  presso  Genova. 

CCXLVI  Fuoco  d'amore;  medicina  del  sangue  reden- 

tore ch'è  fuoco.  Le  amarezze  risanano  e  rin- 
forz.ano  l'anima.  L'accettarle  è  odio  santo  di 
sé,  amore  vero. 


IV, 


1^8 


Al  Priore    e    Fratelli    della   Compagnia    della    Vergine 
Maria. 


CIXXXIV. 


mm. 


Predica  amore.  Amore  dilegua  le  tenebre 
del  cuore,  le  quali  ci  tolgono  di  conoscere  esse 
tenebre  nostre.  La  ragione  libera  può  vincere 
le  battaglie'del  malo;  giova  la  memoria  della 
nostra  caducità  a  confermare  la  libertà  nostra. 
Ma  quella  memoria  non  basta  senza  l'amore  di 
Dio.  Aminsi  anco  i  nemici,  non  s'  odii  che  il 
male.  S'ami  Maria.  Le  si  chieda  la  concordia 
cittadina,  e  fine  alle  guerre. 

L'  anima  è  vigna  coltivata  dal  libero  arbi- 
trio: è  la  volontà  porta  che  la  difende,  e  non 
si  .Tpre  se  non  spontanea:  ivi  è  il  lume  dell'in- 
telletto a  disceinere  amici  e  nemici,  e  lo  avver- 
te e  lo  sveglia  la  coscienza,  quasi  cane  fidato. 
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Il  l'rutto,  scelto,  nettato  dalla  terra  e   da  o^ju: 
bruttura  riponeHÌ  nella  nieriiorìa  come    in    gra 
naio.  Il  cuore  sorgente  d'alletto  vivo  e  puro  in 
jiatlia  la  vigna  di  sangue.  Spino  di  cupidigia  e 
pruni  d'odio  la  insalvaticliiscono;    1'  amor  prò 
prio  le  irriga  veleno.  I  suoi  frutti,  anco  di  be 
uè,  non  addolciti  dalla  carità,  sono  acerbi.  £s 
sa  è  albero  elio  tocca  il  cielo,    e    per    tutto    i 
campo  si  stende,  ai     fratelli    distribuendo   frS' 
Bellezza.  Rivoltiamo  la  terra;  che  l'amore    e   i 
piacere  terreno  ne  siano  o  svelti  o  sepolti,  e  i 
snolo  innovato.  Altra  vigna,   le  anime  do'  fra 
felli:  ohi  questa  non  coltiv.a,  lascia  negletta  la 
propria.  Terza,  la  Chiesa:  chi  non  coltiva  1'  a- 
niraa  sua,  mai  provveda  a  quella.  Soccorrano  a 
papa  Urbano  assalito.  Lettera  che  dimostra  ab- 
boudanza  insieme  e  sicurezza  d'ingegno. 


Voi. 


Pag. 


Al  Priore  di  Gorgona  dell'Ordine  della  Certosa  in  Pisa. 


CCCXXIII. 


L'invita  a  Roma,  che  venga  con  altri  a  con- 
sigliare il  papa;  essa  che  l'aveva  consigliato  a 
ascoltare  1  consigli  non  di  cardinali,  signori 
grandi,  ma  di  poveri  monaci  e  frati. 


89 


Alla  Priora,  e  altre  suore  di  Santa  Maria  delle  Vergi- 
ni, e  alla  Priora  di  Santo  Giorgio,  e  all'altre  Suore 
in  Perugia. 


CCXVII. 


Dividersi  dal  male  è  un  congiungersi  a  Dio 
e  alle  anime  umane  in  amore.  La  redenzione 
c'insegna  la  pena  liberatrice.  Accenna  ai  Fra- 
ticelli ai  difetti  di  certi  monasteri:  corre  con 
gioia  nelle  lodi  della  soUicitudine  povera  e 
pura. 


III.    HOT 


Alla  Priora  di  Santo  Giorgio  e  all'  altre  Suore  in  Pe- 
rugia, e  alla  Priora,  e  altre  suore  di  Santa  Maria 
delle  "Vergini. 

I         Vedi  lettera  CCXVI,   per  il  sunto  vedi  let-   lUI-l  307 
fera  P  dell'indice  alfabetico. 
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Alla  Priora  e  Monaclie  di  Santa  Agnesa,  allato  a  Monte 
Pulciano. 
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Gratitudine,  fonte  d'  ogni  virtù.  Parole  di 
sicura  innocenza  e  d'  esperienza  matura.  Gli 
aliti  lieti  della  primavera  e  i  miti  dell'autunno 
si  contemperano,  facendo  armonia  nella  piai.ta, 
bella  di  lìore  e  di  frutto.  Insegna  quella  pa- 
zienza che  è  compagna  all'amore;  ingratitudine 
dissecca  la  fonte  della  pietà. 

La  fonte  della  pietà  sia  nutrita  di  gratitu- 
dine, perchè  non  si  dissecchi.  Gratitudine  di 
opere,  non  solo  di  parole.  L'esercizio  della  vir- 
iti è  proprio  dell'anima  grata  e  fedele  nelle  sue 
promesse  a  Dio.  Esorta  le  buone  alla  vita  vir- 
tuosa mostrando  il  dovere  umano  della  grati- 
tudine. Il  sangue  sparso  dal  Cristo  su  la  Croce 
per  la  salute  degli  uomini  vuole  gratitudine, 
cioè  amore.  Nella  parte  inedita  indica  la  vita 
di  preghiera  che  le  suore  devono  condurre. 

Nel  sangue  del  Cristo,  1'  anima  concepisce 
l'amore  di  Dio  e  si  fortifica.  Annunzia  alle 
suore  che  Urbano  VI  le  ha  premesso  un'indul- 
genza per  codesta  famiglia.  Bisogna  eh'  esse 
preghino  per  la  riforma  della  Chiesa,  e  perchè 
sia  concesso  a  lei,  Caterina,  di  voler  dare  la 
vita  per  amore  della  verità. 


Voi. 
V. 


VI. 


VI. 


Pag. 
140 


11 


48 


Q 


A  Quattro  Suoni  Uomini  raantenitori  della    Repubbli- 
ca di  Roma  e  ai  Signori  Banderesi. 


Vedi  lettera  CCCXLIX,   per  il   sunto  vedi  |   V.  |  219 
lettera  B  dell'indice  alfabetico.  1 
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A  Raimondo  da  Oapua,    Fi-ate,     dell'  Ordine    di    Santo 
Doineuico  in  Pisa. 


N.  della  lett. 


CCCXXXIII. 


AUGOMUNTO 

Ulii  nel  lume  del  vero  vince  la  bugia  dbllii 
propria  sensualità,  ama  e  sa  parlare  poco,  e 
molto  operare.  Consiglio  opportuno  a  ehi  anda- 
va in  Francia  e  da  parte  di  Koma.  Ella  ne  dà 
a  Raimondo  l'esempio,  rattenendosi  dall' espri- 
mere i  dolori  che  sente  sui  mali  della  Chiesa 
e  d'Italia,  e  sugli  errori  della  parte  eh'  ella 
ama  di  più. 

Congode  e  conduole  ch'egli  sia  sfuggito  al 
pericolo:  del  non  essere  lui  degnato  di  patire, 
incolpa  ella  sé.  Lettera  di  magnanimo  affetto, 
e  d'elegante  verginale  ardimento. 


Voi.    Pag. 


V. 


V. 


108 


i2I 


A  Raimondo  da  Capua,  Frate    dell'  Ordine    de'    Predi- 
catori, 


CIV. 


CCXIX. 


Sia  pastore  nel  sacrificarsi  per  la  pecorella. 
Sposo  della  verità  nel  conservalesi  tutto. 

Conoscimento  del  vero  nel  vero.  Inno  al 
sangue. 

Amare  anco  i  nemici  e  i  non  buoni.  Rende- 
re l'onore  a  Dio,  la  fatica  al  prossimo,  come 
debito;  fatica  e  di  corpo  e  di  spirito.  Lodi  ma- 
gnifiche della  pazienza  in  quanto  vestita  di 
carità.  Solitudine  sociale  operosa.  Erama  la 
morte. 

e  a  Maestro  Giovanni  Terzo  e  tutti 
gli  altri  loro  Compagni  quando 
erano  a  Vignone. 

Uniti  in  carità,  saranno  lieti  e  potenti.  Dai 
mali  della  Chiesa  deduce  speranze  a  rinnova- 
zione. Visione  di  lei,  e  dialogo  con  Gesfi.  Sua 
compassione  dolorosa  e  esaltante. 


II.    145 


II. 


II. 


Ili 
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CCLXVII. 
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Carità  è  veste  che  adorna,  arme  che  difende 
da  colpi;  e  i  colpi  stessi  fortlfican  1'  arme,  la 
veste  ingemmano.  Le  molestie  del  male  sente 
più  chi  ama  il  bene  e  è  piìi  puro.  I  contrarli 
si  provano  e  aiforzano.  Dell'impazienza  nostra 
dobbiamo  essere  impazienti,  come  di  giogo  ser- 
vile, e  del  dolore  fiacco  dolerci.  L'anima  nelle 
prove  ci  affina  umiliandosi,  e  non  si  avvede  <li 
tutto  il  bene  che  n'ha.  Anco  il  desiderio  del 
bene  è  una  pena:  se  osassimo  scuoterla  da  noi, 
guai!  Prega  Eaimondo  conforti  il  papa  a  la- 
sciare Francia;  a  riformare  la  Chiesa.  Si  sente 
morire.  Lettera  di  delicatezza  figliale  e  ma- 
terna. 

In  Dio  creatore  e  redentore  l'anima  conosco 
la  dignità  e  i  difetti  propri;  e  nella  dignità  e 
ne'  difetti  propri  conosce  i  misteri  della  crea- 
zione e  della  redenzione.  Quindi  con  gentile 
ardimento  di  desideiii  si  distende  ad  amare; 
consolazioni  e  visioni.  Lettera  che  richiama  i 
passi  più  celestiali  di  Dante.  Ma  tutta  di  lei  è 
la  sete  del  martirio,  e  che  il  suo  sangne  si 
sparga  nel  corpo  mistico  della  Chiesa. 

L'amor  proprio  ci  fa  deboli  alle  battaglie  del 
cuore  e  del  mondo.  Tocca  le  dicerie   d'Italiani 

0  Francesi  contro  lei  presso  il  papa.  E,  non  le 
bastando  il  ritorno  di  lui  in  Italia,  vuole  cor- 
retti gli  abusi,  pastori  eletti  migliori,  puniti  i 
ribelli  non  con  pene  materiali;  con  la  carità 
racqniatarsi  anco  la  potestà  temporale;  e  se  no 
andrà  perduta  cosa  beu  maggiore  di  questa. 
P;ice  in  Italia,  guerra  sia  in  Oriente.  Questi 
consigli  tra  "Severi  o  su iiplif-h evoli  dà  nell'atto 
del  fare  sue  scuse  per  non  essere  al  cenno  del 
papa  ita  a  Firenze  paciera.  Parla  a  Raimondo, 
ma  percliè  il  papa  intenda.  Al  frate  dice  di 
consigliarsi  con  Dio  e  con  sé  stesso,  parlale  u- 
niile  ma  forte;  al  papa  d'ascoltare  la  ragione, 
6  non  temere  fatica  né  dauuo. 

Per  tema  delle  spine  non  si  lasci  la  rosa. 
Più  la  Chiesa  è  in  angustie  e  più  se  uè  speri. 

1  pastori  migliorati  saranno  la  sua  riforma:  ma 
essa  per  indegnità  loro  non  perde.  Le  lagrime 
de'  fedeli  la  laveranno,  non  il  sangue  in  guer- 
ra sparso.  Sua  grandezza  è   la   pace.    Fregato 


Yol. 


Ili- 
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CCLXXIII. 


CCLXXV. 


CCLXXX. 


CCCXLIV. 
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elio  Caterina  ebbe  Dio  lìur  la  Chiesa,  lo  prega 
per  tutto  il  lUDiido.  Egli  le  mostra  buoni  e  rei, 
chiusi  tutti  nella  sua  ninno.  Essa,  beata  e  rio- 
lorosn,  che  dalla  rivelazione  de'  difetti  umani 
le  aia  ispirato  piii  grande  il  concetto  di  Dio, 
sente  essere  poca  l'otìerta  delle  lagrime  e  de' 
sndoii,  oltre  il  sangue.  Viido  le  acque  del  male 
inondanti  una  terra  di  spine:  sovr'  esse  il  He- 
dentore  è  ponte  che  dalla  terra  va  al  Ciflo. 
Chi  per  timor  della  pena  esce  dell'  acque,  ma 
senza  amore,  ricasca.  Eilosofica  comparazione 
di  chi  giudica  con  un  senso  le  cose  che  cado- 
no sotto  un  altro  del  quale  egli  è  orbato.  Caso 
d'un  condannato  alla  morte  (forse  il  Perugino) 
che  così  salva  l'anima.  Dio  c'empie  di  bene  a 
misura  della  nostra  speranza;  e  colma  il  manco 
della  misura  col  merito  d'altri  buoni.  Del  suo 
apprendere  a  scrivere.  Lettera  eh 'è  trattato  e 
ode  e  dramma.  Tant'alta,  quanto  il  Paradiso  di 
Dante,  ma  con  più  ardori  d'amori. 

L'incuora  a  sacrifizii  d'amore,  coli'  esempio 
d'un  giovane  giustiziato,  del  quale  narra  con 
terribile  dolcezza  la  morte. 

Si  spogli  dell'amore  di  sé,  per  essere  giusto 
a  sé  e  ad  altri.  La  croce  è  navicella  provvista 
d'ogni  occorrente  al  viaggio.  Le  onde  la  minac- 
cia acciocché  sappiamo  non  ci  abbandonare  alla 
calma  infida  (e  questo  timore  è  che  ci  libera 
dal  timore  servile),  ma  non  la  affondano.  En- 
triamo nel  seno  di  Lei.  E  chi  sta  a  riva,  non 
fa  via. 

Porti  con  fuoco  la  parola  di  Dio,  la  annun- 
zi con  ardire  al  pontefice  e  a  tutti.  Ricchezza 
di  speranza,  fortezza  di  carità.  Voci  d'  acuto 
dolore. 

Potenza  del  sar.gue.  Piange  del  non  si  po- 
tere essere  sagrificata  nel  tumulto  fiorentino; 
ma  del  pur  avere  -spirata  l'aura,  vivifica  d'una 
morte  sacra,  gioisce.  A  Urbano  consiglia  che 
faccia  pace:  e  risparmi  peccati,  e  così  vendi- 
chi lei. 

Gli  rimprovera  il  suo  esitare  all'ambasciata 
di  Francia  per  tema  delle  insidie  tese  da'  ne- 
mici d'Urbano.  Dice  che  la  fede  misurasi  dal- 


Vol. 


Pag. 


IV. 


IV. 


217 


225 


IV. 


IV. 


V. 


241 


300 


185 


286 


INDICE   ALFABETICO 


N.  della  lett. 


CCCLXXIII. 


VII. 


AEGOMENTO 

l'amore;  che  l'uomo  il  quale  si  fida  di  sé  e 
troppo  promette  a  sé  stesso,  è  uomo  d'infedele 
fragilità,  e  strumento  che  guasta  le  opere  gran- 
di; che  per  condurle  a  fine  lucido  e  fruttuoso, 
bisogna  disfarai  e  rifarsi.  Non  abbia  paura  di 
morire,  perchè  non  è  degno  di  tanto.  Sia  uo- 
mo, non  femmina.  Chiede  scusa  de'  suoi  rim- 
proveri, come  espressi  da  affetto:  poi  li  rican- 
ta. Ma  li  rivolge  a  sé  stessa;  e  confessando  di 
non  aver  potuto  versare  il  sangue  per  non  a- 
vere  abbastanza  versato  lagrime,  ripensa  forse 
a  Firenze,  e  a  quell'orto  che  vide  il  suo  assa- 
litore atterrito  e  lei  invocante  per  premio  la 
morte. 

Narra  i  suoi  strazi  e  i  conforti.  Testamento 
di  figliuola  e  di  madre,  di  donna  e  di  martire. 

Lettera  di  dolce  rimprovero  a  frate  Kaimon- 
do  per  non  aver  compita  la  sua  missione  pres- 
so il  Re  di  Francia.  La  parte  inedita  di  questa 
lettera  è  importante.  Mostra  l'anima  di  S.  Ca- 
rina tutta  infiammata  nella  lotta  per  la  causa 
di  Urbano  VI. 


Voi. 


V.     35'2 


VI. 


16 


A  Raiualdo  da  Oapua,  di  sottile  ingegno,  in  Napoli, 
investigatore  de'  Misteri  di  Dio,  e  della  Santa  Scrit- 
tura. 


CCCXIIII. 


La  perfezione  consiste  non  nello  spegnere 
gli  affetti,  ma  nel  mutare  l'oggetto  loro,  levan- 
dosi piti  ad  alto.  Ma  non  ascende  per  virtù  e 
per  intelligenza,  chi  non  sa  scendere  per  umil- 
tà. L'amore  supremo  trae  a  sé  il  cielo  e  la  ter- 
ra; e  ne'  beni  stessi  corporei  infonde  merito 
spirituale.  L'affetto  è  figlio  dell'intelligenza;  ma 
poi  alimenta  la  madre  che  l'educò.  Dolci  e  pe- 
nosi desiderii.  Schiettezza  di  cuore,  che,  con- 
fessa il  suo  debole,  ma  non  dispera.  Cantico 
all'umile  speranza,  che  sorella  alla  fede,  lega  il 
demone  della  confusione,  incorona  la  perseve- 
ranza. Medicina  degli  scrupoli  sapiente.  Forse 
questo  Rinaldo  da  Capua  gli  era  noto  per  via 
di  Raimondo. 
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A  Ranieri,  frate  in  Cristo,  di  Suuta  Caterina  dei  Frati 
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Sia  cavuliore  a  b:jttaglia,  all'esempio  di  Cri- 
aio,  elio  nioroniio  distrusse  la  morte.  Vinca  i 
peusiori  non  degni  uou  solo  con  la  meditazione, 
ma  anco  coH'iniaginnziono  d'oggetti  alti  e  gen- 
tili. Corazza  d'  >lmilt^  sopravveste  di  carità, 
l'nna  difende  l'altra.  Coltello  d'  odio  del  male, 
ma  con  l'altro  tuglio  d'amore  del  bene.  Sante 
vendette  sopra  di  sé. 


Voi. 
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Alla  Reina  d'Ung^Iieria,  cioè  alla  madre  del  Re. 


CXLV. 


Dal  conoscere  l'nmana  pochezza,  e  che  i  be- 
ni nostri  son  tutti  gratuiti  viene  umiltà  saluta- 
re a  potenti,  che  non  si  ribellino  a  Dio.  Super- 
bia impoverisce  e  dissecca.  Il  superbo  non  sa 
reggere  né  sé  né  gli  altri.  Nel  giardino  della 
chiesa  è  l'albero  della  Croce  con  frutti  utili  e- 
ziandio  a  questa  vita.  Le  predica   la  Crociata. 


II. 


346 


Al  Re  di  Francia. 


ccxxxv. 


cm. 


Ch'egli  è  figliuolo  e  servo  a  chi  lo  seppe 
patire:  che  il  regno  non  è  suo;  che  l'usare  l'al- 
trui seme  o  proprio  é  da  ladro.  Fonda  il  reame 
in  giustizia,  non  sia  connivente  a  ministri  ini- 
qui, sia  padre  de'  poveri.  Senza  carità  l'anima 
è  pianta  arida.  Chi  odia  altri,  odia  se.  Cessi  la 
guerra  co'  Cristiani,  la  porti  a  barbari,  per  sa- 
lute. Prega  e  dice:  voglio:  e  che  si  vergogni. 
Datogli  del  venerabile,  gli  da  dello  stolto:  det- 
togli ignorante,  chiede  perdono  alla  propria 
presunzione.  Annunzia  al  re  e  a  sé  la  prossi- 
ma morte. 

i'rova  co'  fatti  alla  mano  il  torto  de'  Car- 
dinali discordi.  Consiglia  il  re  con  modesta  se- 
verità, che  si  guardi  da  tristi  consiglieri  e  dal 
gretto  amore  della  sua  gente. 


IV. 


V. 
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225 


Al  Re  d'Ungaria. 


Senza  carità  non    ci    essere    virtù    veruna. 
Segni  di  lei  principali:  saper  sopportare,    sov- 
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venire  altrui,  obbedire.  Di  qui  prende  le  mosse 
per  consigliare  al  re,  si  pacifichi  con  Venezia, 
obbedisca  a  Urbano  che  lo  chiama  in  soccorso. 


Voi. 


Alla  Reina  di  Napoli. 


CXXXllI. 


CXXXVIII. 


CXLIII. 


Sia  figliuola  a  Dio  e  serva.  Da  serva  buona 
buona,  metta  il  vaso  dell'  anima;  da  figliuola, 
l'empia  di  buone  cose.  Faccia  giustizia  di  sé, 
poi  agli  altri,  non  per  piacere  agli  uomini,  uè 
per  paura  loro.  Accenti  a  tal  donna  coraggiosi. 
Poi  della  crociata. 

L'anima  di  ciascun  uomo  e  di  ciascuna  so- 
cietà è  campo  da  dover  coltivare.  La  ragione 
e  la  libertà  (tntt'una  essenza)  è  il  coltivatore. 
E  la  sua  mano  è  l'amore;  c'è  dato  tempo  a  ri- 
volgere questa  terra.  L'acqua  del  battesimo  la 
feconda;  l'innesto  della  Redenzione  ringentili- 
sce la  pianta  inselvatichita.  La  sensualità  nulla 
può  contro  le  forze  della  ragione  libera,  forze 
naturali,  e  dalla  Redenzione  accresciute.  Pian- 
tisi l'albero  della  Croce.  Crociata. 

Lettera  d'affetto  esultante.  Dacché  Giovau 
na  promette  armarsi  alla  guerra,  santa  Cateri- 
na pih  non  la  fa  serva  ma  sposa  di  Dio.  Con- 
chiude però  essecci  una  Gerusalemme  dove  so- 
no tutti  re. 

Pare  scritta  piti  ai  cardinali  scandalosi,  che 
alla  scandalosa  regina:  ma  dice  alla  nuora  per- 
ché la  suocera  intenda.  Dimostra  di  non  cre- 
dere tutto  il  male  di  lei,  non  solamente  per 
artifizio  oratorio  e  politico,  ma  per  pia  cariLà  e 
per  prudenza  longanime,  che  le  intenzioni  non 
giudica,  attende  i  fatti  evidenti;  non  vuole  di- 
sperare e  irritare.  Le  annunzia  però,  che  le 
forze  sue  principesche  si  fiaccherebbero  nella 
rea  impresa.  I  cardinali  dice  ricoperti  di  bugia 
e  d'amor  proprio,  e  che  il  cappello  non  li  scam- 
perà. 

Dice  la  regina  non  uomo,  ma  femmina  ; 
ignorante,  morta.  E  pur  da  queste  parole  spira 
un  sentimento  d'affetto  ineffabile;  e  l'affetto  e 
l'autorità  di  tal  donna  le  avran  fatte  a  Gio- 
vanna soffrire  senz'irà,  fors'anco   gradire.   Ma 
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lu  preiiniizia  iiiaieme  gitati^lii,  se  non  mutola, 
niemoriiudi;  e  che  i  mioi  »iuliliti  ella  Htessa  in- 
viterà a  eaHere  suoi  niaiiìjioldi.  Dissolva  il  ti 
more  servile,  il  >i'leuo  dell'odio,  nel  sangue  di 
Cristo. 

Abbia  la  rovina  compassione  di  sé.  L'uomo 
reo  porge  al  nemico,  inerme  per  sé,  il  coltello 
da  ucciderlo.  Caterina  piange  sull'  anima  di 
Giovanna  come  sull'anima  propria,-  dice  peg- 
giore a  lei  la  vergogna  die  il  danno.  Non  fidi 
nelle  forze  proprie;  e  che  da  ultimo  il  debole 
vincerà. 

Non  danneggi  l'anima  propria,  le  anime  e 
ogni  bene  de'  popoli,  il  reame  proprio:  paventi 
il  giudizio  di  Dio,  e  la  vergogna  del  mondo. 
Dal  timor  della  pena  deduca  amore.  Non  si 
faccia  animale  bruto. 
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A  Ricasoli  Angelo,  Vescovo  di  Fiorenza. 


LXXXVIII. 


CXXXVI. 


CCXUI. 


Si  desti  dal  sonno;  sia  pastore  vero  con  lar 
ghezza  e  libertà  di  cuore,  senza  freddezza  e 
timore  servile.  Carità,  nutrita  da  umiltà,  di- 
scaccia il  timore,  il  cui  fomite  è  1'  amore  pro- 
prio. Imiti  gli  esempi  de'  pastori  santi.  Deplo- 
ra i  venali,  boriosi  viziati.  Chiede  un'elemosi- 
na per  un  monastero. 

Non  donna,  Monsignore;  ma  si  aagrifichi 
per  la  carità.  Scusa  frate  llaimondo  che  non 
abbia  obbedito  al  vescovo.  La  Crociata. 

Il  timore  servile  tronca  il  corso  e  alle  pic- 
colo cose  e  alle  grandi;  nuoce  e  a  prelati  e  a 
reggitori  del  secolo  e  a  sudditi.  Viene  dall'amor 
proprio,  che  ci  fa  porre  fidanza  in  cose  deboli; 
le  quali  mancando,  temiamo.  Lo  esorta  a  co- 
stanza. 
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A  Roberto  da  Napo 
CCCXLII 


L'affetto  suo  immenso  agli  nomini,  Gesù 
r  ha  lasciato  a  Maria.  Attingiamolo  da  essa, 
invochiamola.  Dio  è  mare  d'amore  pacifico,  ma 
mare  di  fuoco.  La  carità   è    arme    valente,    se 
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custodita  dall'uraile  conoscimento  di  noi.  Chi 
conosce  sé,  invoca  il  dolore  per  giustizia  e  per 
amore:  teme  le  gioie,  anche  sante.  Soave  alito 
di  pazienza. 


Voi.    Pag. 


A  Biomano  Linaiuolo 
Firenze. 


alla    Compagnia    del    Bigallo    in 


IXXIl. 


Segua  il  proposito  fatto  di  darsi  a  Dio.  Le 
ispirazioni  sono  mezzo  ohe  c'invitano  a  nozze 
d'amore,  e  ci  porgono  la  veste  nuziale:  ma  a 
prenderla  richiedesi  amore.  Non  ti  volgere  a 
guardare  1'  aratro.  Obbedienza  è  vomere  che 
rompe  la  durezza  della  volontà,  ne  sterpa  le 
male  erbe,  e  prepara  il  terreno. 


II. 


A  Salimbeni    Agnolino    di    Giovanni    d'  Agnolino    da 
Siena. 


CXIV. 


Lo  conforta  a  resistere  alle  dicerie  de'  suoi 
sudditi,  a  cui  non  piaceva  che  si  facesse  mo- 
naca la  sorella  di  lui.  Al  grande  signore  volge 
parole  imperiose,  guerriere  al  guerriero.  Chiama 
sé  stessa  e  lui  Cavaliere,  il  bene  battaglia,  l'a- 
nima città  da  difendere,  la  coscienza  cane  di 
guardia  da  pascersi  d'amore  e  di  sangue,  l'amo- 
re del  bene  e  1'  odio  del  male,  arme  con  la 
quale  combattete. 
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A  Salvatico  Bartoloiuea  da  Lucca, 


CLXV. 


A  donna  maritata,  ma  che  o  dopo  moglie,  o 
prima  aveva  fallato;  e  in  modo  notorio,  accen- 
na di  ciò  Caterina  in  lettera  da  mostrare  a 
altre  donne  di  Lucca.  La  carità  gode  e  si  glo- 
ria ne'  dolori  portati  degnamente.  Col  tesoro 
della  libertà  comprasi  la  margarita  della  pa- 
zienza. Segnatamente  chi  errò,  all'umiltà  chiede 
forze.  Scudo  contro  ogni  battaglia,  con  tre 
canti;  dispiacimento  del  male,    amore   di    Dio, 
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])a7.ìeiiza  libera.  Soavi  accenni  a  Maria  Madda 
lena.  Lettera  ilare  e  pia. 


Voi. 
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A  Salimbeui  Monna  Biancina,  donna  che  fit    di    Gio- 
vanni d'Agnoliuo. 

rvi  I        L'amore  delle  cose  minori,  ae  ci  vien  da  Dio  1  H,  |  )  94 

I  è  meschino  e  infelice.  |  1 


A-Salimbeni  Contessa  Benedetta,  figliuola   di  Giovan- 
ni di  Agnoliuo,  da  Siena, 


CXll. 


CXIII. 


L'umana  signoria  è  servitù  al  nulla.  I  beni 
del  mondo  son  tutti  cosa  buona  se  gustati  nel- 
l'amore di  Dio.  Al  costato  di  Gesti  attiugesi 
umiltà,  che  nutrisce  amore.  Benedetta,  signora 
di  grande  famiglia,  e  che  ha  perduto  due  sposi 
sia  serva  e  sposa  di  Cristo. 

L'amore  si  nutre  d'amore,  e  il  divino  Viene 
educando  l'umano.  All'amore  precede  il  cono- 
scere; l'intelletto  è  occhio;  la  fede,  pupilla. 
L'anima  è  pianta  d'amore.  L'intelletto  conosca 
dove  piantarla:  nell'  umiltà,  valle  difesa  de' 
venti.  Il  suo  flore  è  la  gloria  di  Dio.  L'uomo 
di  questo  fiore  non  vive;  per  esso  1  frutti  del 
bene.  La  carità  del  prossimo  è  pioggia  che  in- 
nafSa  questa  pianta,  il  conoscimento  di  sé, 
rugiada  che  riiifiesia,  il  sole  ò  l'amore  di  Dio. 


IL    197 


II. 


203 


A  Sabatini  Don  Giovanni  da  Bologna,  Monaco  del- 
l'Ordine della  Certosa  nel  Monasterio  di  Belriguar- 
do  presso  a  Siena,  quand'ella  era  a  Pisa. 


CXLI. 


CLxmiu. 


Dal  conoscimento  di  sé  la  fortezza  ai  peri- 
coli santi.  Il  lume  spirituale  scioglie  il  ghiac- 
cio dell'amore  proprio;  fare  accenni  alla  guerra 
crociata. 

e  a  Malavolti  Taddeo,     Monaco    a 
Belriguardo. 

Chi  cerca  il  diletto,  ha  pena;  e  chi  la  pena, 
ha  diletto.  L'avversità  dà  la  forza,  la  esercita 
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e  accresce.  Chi  non  vuole,  non  perde  per  do- 
lori r  affetto  del  bene.  Saper  aspettare.  Non 
tenerezza  e  compassione  della  parte  di  sé  meno 
nobile.  Non  eleggiamo  dolori  a  nostro  gusto: 
che  Dio  da  sé  li  ordina  a  salute  e  perfezione 
nostra.  Pazienza  pura. 

A  Salimbeni  Isa,  figliuola  che  fu  di  Giovanni  d'Agno- 
lino. 


cxv. 


La  gran  signora,  che  spregiava  i  giudizi  de' 
minori  per  alterezza,  non  curi  le  dicerie,  e  diasi 
a  Dio.  Tre  volte  ripete  le  parole  ardire  e  per- 
severanza. 


IL    218 


A  Salimbeni  (Monna)  Stricca  Donna  che  fu  di    Clone 
di  Sandro. 


W  I        Dalla  fede  la  pazienza.  La  fede  insieme  con 

1   la  ragione  c'insegna  che  il  breve  patire  può,  se 
vogliamo,  essere  dono  d'amore  infinito. 


II.  I  190 


A  Salvi  di  KCesser  Pietro,  oralo  in  Siena. 

CXXII  Fede  senza  opere  è  morta:  né  fede  è   senza 

amore,  che  apre  l'occhio  della  mente.  Dall'  a- 
more  la  pazienza  coraggiosa.  Ella  soffre  e  non 
cura  le  mormorazioni  di  taluni  cittadini  della 
repubblica  contro  di  lei. 


II. 


245 


A  Sano  di  Maco  e  agli  altri  figliuoli. 


LXII. 


L'anima  fedele  non  è  servo  mercenario;  non 
teme  per  sé,  non  bramando  per  sola  sé.  Al 
vento  della  prosperità  o  dell'  avversità  non 
gonfia  la  vela,  non  precipita  il  corso.  Ama  Dio 
donatore,  no  il  dono;  non  si  duole  del  dolore 
che  è  bene  suo,  percnè  datole  dal  Bene  som- 
mo. Sentimento  della  mente,  sensualità  spiri- 
tuale, odio  santo,  affetto  liberale  ;  idee  grandi 
espresse  in  parole  potenti.  Il  servo  di  Dio  deve 
non  obbedire  all'uomo  nel  male;  egli  è  libero  e 
re.  Non  finge  compassione  di  men  buoni  per 
mormorare  di  loro.  Astinenza  dai  giudizi  seve- 
ri, perfezione  grande.  Siano  tutti  i  fedeli  un 
cuore  solo;  e  tutti  essendo  uno,  uno  solo  avrà 
1»  corona. 
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in  Siena. 


Dalla  l'odo  (lolla  Cnmiiioa  coglie  il  destio  a 
dire  che  l'odo  e  sporanzii  sono  da  aiiioro,  perchè 
nou  8i  crede  uè  HpcniHi  se  non  quel  che  «'ama. 
Le  tre  virtfi  colonna  sono  alla  ròcca  dell'anitna. 
Quel  che  Gesù  dice  alla  donna;  «quando  vuoi  tu 
sarà»  è  sublimemente  applicato  alla  forza  del 
libero  arbitrio.  Noi  siamo  liberi  perchè  Cristo, 
là,  cercando  per  morto  le  membra  proprie  strac- 
ciò la  nostra  condanna.  Ritorna  alla  Cananea 
dolce  simbolo  dì  pietà  generosa.  Che  quaggiù 
noi  abbiamo  i  minuzzoli  del  bene,  lasci  le  vi- 
vande. Ma  ella  promette  a  Sano  vivande  anco 
quaggiù,  già  partecipe  in  terra  del  cielo. 

essendo  la  Santa  in  Pisa. 

Se  nel  caripo  del  bene  il  guerriero  si  volge 
addietro,  è  prigione.  L'  uomo  è  debole  :  ma  in 
forza  della  Redenzione  ha  i  germi  del  meglio 
dentro  di  sé.  Nell'aspro  cammino  il  legno  della 
Croce  ci  regga.  Nel  gustare  le  forti  gioie  del 
bene  è  risico  di  peccato. 

essendo  la  Santa  in  Pisa    la    prima 
volta. 

L'amore  che  Dio  ci  ha,  fa  conoscere  noi  a 
noi  stessi:  gustare  anime,  è  patire  utilmente 
per  esse. 

Feconda  con  l'ingegno  del  cuore  una  simi- 
litudine del  sermone  sul  monte.  Della  venuta 
sua  in  Avignone. 

Chi  vuol  fortemente,  vince,  oltre  alle  insi- 
die del  mondo  e  della  carne,  il  demonio  eh'  è 
debole  contro  chi  s'arma  di  carità.  Ma  egli  si 
pone  sulle  lingue  de'  malèdici;  e  sono  talvolta 
certi  falsi  devoti,  i  quali  intendono  giudicare  i 
segreti  delia  volontà  umana,  che  sodo  un  mi- 
stero. Il  vermine  della  presunzione  li  róde  : 
coUe  mormorazioni,  coperte  di  pietà,  turbano  sé 
ed  altri.  Non  si  creda  al  proprio  parere  e  al- 
l'apparenza: ch"è  infedeltà    verso   Dio.    Atten- 


Vol.    Png. 


cH5 


II. 
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danai  prove  manifeste  del  male,-  e  anco  allora 
abbiasi  compassione  a  chi  falla.  Offriamo  noi 
stessi  in  sacrifizio  per  loro.  Qaesta  è  perfezione; 
non  già  il  gridare  contro  i  meno  perfetti.  Il 
giudice  severo  è  nomo  debole,  volubile;  cerca 
nelle  altrui  virth  il  proprio  piacimento.  Parla 
da  madre,  da  uomo,  da  santa,  da  cittadina. 

Annunzia  con  parole  esultanti  la  pace. 

Due  invitatori  dell'anima  umana:  Cristo  alla 
fonte  di  vita;  lo  spirito  del  male  alla  sua  ac- 
qua morta.  Il  corpo  di  Cristo  è  libro  in  cui  leg- 
gesi  scritto  ogni  bene  a  lettere  grandi.  Il  libro 
del  demonio  è  l'amore  proprio,  nel  quale  i  vizii 
tutti  sono  compendiati  o  distesi.  Pazienza  vie- 
ne da  amore,  e  prova  la  fede.  Siano  buoni  non 
a  mezzo,  e  non  a  modo  loro.  S'  adunino  non 
per  mormorare  d'  altrui,  ma  per  riconoscere  1 
propri  difetti. 


Voi. 


IV. 

V. 


338 
65 


A  Santi,  frate,  e  agli  altri  Figliuoli. 

I        Vedi  lettera  CCXCII,  per  il  sunto  vedi  let-   IIV.I  287 
tera  G  dell'indice  alfabetico. 


A  Scetto  Caterina,  Mantellata  di  Santo  Domenico. 


L. 


L'anima  è  serva  e  sposa.  Per  fede  a  Dio, 
serva  agli  uomini,  ma  con  dignità  d'  amore. 
Nell'amore  di  Dio,  coucepisconsi  le  virtìi,  par- 
toiisconsi  nell'amore  del  prossimo.  La  pazienza 
dà  l'amore;  che  non  è  vero  se  non  è  gratuito. 
Non  indagare  con  severità  le  intenzioni  de' 
buoni,  amare  i  men  buoni  pietosamente.  Amore 
fittizio. 


I. 


233 


A  Scotta  Madonna  Orietta,  alla  Gioca  di    Canneto    in 
Genova. 


CCCLV. 


Carità  non  è  senza  pazienza.  Amiamo  i  do- 
lori cke  vengono  da  cni  ci  ama.  Pazienza  è 
virtìi  dolce  e  forte  è  longanime;  signoreggia  la 
propria  ira  e  l'altrui.  Ma  non  dobbiamo  essere 
pazienti  dell'altrui  oppressione  e  del  male;  e 
con  la  compassione  generosa  de'  patimenti  no- 
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atri.  Tutte  le  virtti  maturato  e  inaffiattf  dal 
saiigiKi  della  rodenzione.  (Ju<i8to  e'  iimegna  sa- 
griflcare  le  facoltà  nostre  ai  poveri,  la  volontà 
nostra  a  Dio. 


Voi. 


Pag. 


A'  Signori  Priori  del  Popolo,  e  Comune    di    Perugia 

CCCXXXIX.  -^"'^  ragioni   morali    aosfiiuiige    i    vantaggi       V.     154 

politici.  Sente  i  tiranni  venire  :  e  però  cliiania 
crudeli  que'  che  dividono  l'Italia  e  1»  Chiesa; 
idioti  gli  uomini  di  Kopubblica  che  non  sento- 
no il  proprio  pericolo. 


A  Signori  di  Firenze. 


CCVII. 


Desidera  con  Orlato  una  pasqua  di  sacrifizio, 
la  quale  adempia  il  testamento  ch'egli  ci  lasciò 
dell'amore.  La  Chiesa  è  corpo  di  vita  ben  più 
essenziale  elio  ogn'altra  società.  Fossero  demo- 
ni incarnati  i  suoi  ministri  e  il  papa'  stesso, 
dobbiamo  nella  società  religiosa  non  ci  divide- 
re da  essi;  che  sarebbe  à  noi  morte.  E  sarebbe 
danno  civile  alla  Toscana  la  guerra,  e  le  altre 
sue  discordie  attizzerebbe;  onde  rovine  peggio 
che  in  antico.  Preparino  guerra  alle  genti  in- 
fedeli. Ricoverino  sotto  le  ali  del  timore  e  del- 
l'amore di  Dio:  accettino  il  vestimento  nuziale 
di  pace  profferte.  Respìngerlo  semplicità  e  di- 
sonore. 


III. 


218 


A  Simone  da  Cortona,  Frate  dell'Ordine  dei  Frati  Pre- 
dicatori. 


lYI. 


L'amor  proprio  è  nuvola  di  per  sé,  che  si 
addensa  in  tenebre.  Ci  toglie  il  retto  giudizio 
e  di  beni  minori  e  di  maggiori,  ci  fa  timidi.  Il 
lume  della  fede  ci  viene  dalla  carità,  e  da  lei 
la  speranza  virile. 


•259 


A  Siue  titulo. 


L'affetto  ama  quello  che  l'intelletto  ha  ve- 
duto. Perciò  l'occhio  dell'intelletto  deve  aprirsi 
a  riguardare  il  fuoco  della  divina  earità.  Allo- 
ra la  volontà  e  1'  affetto   s'  empiranno  e  sazie- 
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ranno  d'amore;  quando  le  tre  potenze  dell'ani- 
ma saranno  congregate  nel  nome  di  Dio  l'uomo 
avrà  il  godimento  perfetto. 

Insiste  sul  concetto  che  ogni  male  proviene 
all'uomo  dall'amor  proprio  sensitivo.  Chi  da 
questo  si  libera  diventa  uomo  nuovo,  vestito 
dell'amor  divino. 


Voi.    Pag 


VI. 


32 


A  Soderiui  Niccolò  in  Firenze. 


CXXXI. 


CLXXI. 


Dio  Signore  e  Padre.  Noi,  ricchi  o  no,  ser- 
vi e  figli.  Egli  ci  dà  il  tesoro  e  del  tempo  e 
della  libertà,  da  arricchire.  Le  virrìi,  nostra 
dovizia,  sono  insieme  moderne  vincono  insieme 
e  coronano  la  nostra  natura.  Accenno  alla 
guerra  crociata.  Ringraziamenti. 

Consigli  di  provvido  affetto,  di  senno  civi- 
le, esposti  con  tacondia  copiosa.  Vede  non  po- 
tere le  repubbliche  toscane  combattere  contro 
la  doppia  potestà,  della  quale  tristi  prelati  a- 
busavano:  però  le  consiglia  accettare  la  pace 
profferta  dal  papa  che  aveva  disposizioni  mi- 
gliori. Riconosce  i  torti  de'  Papali:  non  insiste 
sui  torti  dell'altra  parte:  ma  con  ragioni  reli- 
giose raccomanda  insieme  la  generosità  e  la 
prudenza. 

Pazienza  viene  da  amore;  amore  da  amare. 
Dolce  e  gloriosa  virtii  la  pazienza  regina.  Sia 
egli  delle  calamità  riconoscente,  siccome  di  gra- 
zie grandi.  Quest'è  il  tempo  nostro. 
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A  Soderìni  Monna  Costanza,   donna  che  fa  di  Niccolò 
in  Firenze. 


CCCXIV. 


Non  tema  la  morte  né  come  dissoluzione  del 
corpo  né  come  varco  di  dannazione.  Il  primo 
è  fiacca  tenerezza  alla  materia;  il  secondo,  che 
nella  disperazione  nasconde  orgoglio,  vincasi 
col  pensiero  delle  misericordie  di  Dio.  Usiamo 
il  tesoro  del  tempo,  che  frutta  all'eterno,  quan- 
do sia  fecondato  dal  tesoro  della  volontà:  non 
li  sotterriamo  tutti  e  due. 
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A  Stefano  di  Corrado  e  a  Pietro  di  Giovanni  insieme, 
essendo  ella  a  Roma. 


N.  dH!al..-tt. 
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Vedi  lettera  CCOXXXII,    \wì-  il  .sunto  vedi 
lettei'a  P  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 

V. 


A  Strozzi  Landomia,  donna  di  Carlo,    da    Firenze. 


xc. 


Servire  a  Dio  è  libertà  digiiilodii  dal  male. 
Alla  riera  signora  raccomanda  non  amore  so- 
verchio alla  grandezza  degli  averi  né  de'  figlino- 
li, beni  prestati.  Solo  la  Grazia,  appropriata  a 
noi  dal  libero  arbìtrio,  è  cosa  nostra. 


II. 


Pag. 
116 


101 


T 


A  Tebaldi  Francesco  di  Firenze,    Frate,    nell'  isola    di 
Gorgona,  mona,co  Certosino. 


CL, 


CLIV. 


Perseveranza  è  il  fior  della  vita.  Tntte  le 
virtti  le  sono  fedeli.  La  longanimità  di  lei  ac- 
corciandosi, r  animo  in  sé  diminuisce.  Dalla 
diffidenza  di  quelli  con  cni  viviamo  nasce  sde- 
gno e  tedio,  e  i  vincoli  dell'amore  si  sciolgono. 
Il  fondamento  di  ogni  società  è  la  fiducia;  sen- 
z'essa non  si  persevera  uniti  nel  bene.  Non  è 
perseveranza  senza  umiltà,  la  quale  sola  rompe 
i  lacci  cli'altri  ci  tende,  e  noi  a  noi  stessi.  L'u- 
mile ha  il  cuore  capace  di  tutti  gli  affetti;  tut- 
ti gli  uomini  a  lui  sono  l'anima  sua. 

Al  vero  conoscimento  di  sé  vuoisi  lume  di 
fede.  Dell'amor  proprio  sono  vassalli  il  mondo 
e  il  demonio.  I  nemici  possono  percuotere  l'a 
niraa  di  fuori,  non  prenderla.  Stringasi  in  ora- 
zione fondata  in  umiltà.  Orazione  de'  fatti,  spi- 
rito odoroso  del  fiore  dell 'anima.  Consigli. 


II. 


Ili- 
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A  Toloonei  Francesca  di  Francesco, 
di  S.  Domenico,  inferma. 


vestita    deli'  abito 


LXXXI. 


Sa 


L'esorta  a  pazienza  nelle  sue  infermità 
patire  obi  ama;  chi  pensa   alla    potenza    e    sa- 
pienza e  amor  di  Dio  ;  chi   prega,    chi  attinge 


IL 
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dalla  purità  fortezza.  L'animo  ohe  sta  forte,  e 
non  consente  in  sé  al  male,  per  battaglie  cbe 
di  fuori  sostenga,  rinoane  pura.  Rimedio  agli 
scrupoli  e  alle  fiacchezze  di  spirito. 


Voi. 


A  T«lomei  Matteo  di  Francesco,  Frate  dell'Ordine    dei 
Predicatori. 


XCIV. 


CLXIX. 


Dall'umiltà  la  pazienza;  in  essa  l'amore  ve- 
ro. L'idea  di  redenzione,  confermando  l'amor», 
fa  il  timore  stesso  essere  filiale,  e  rivela  all'uo- 
mo il  segreto  di  sé.  Lettera  meravigliosa. 

ed  a  Don  Niccolò  di  Francia  Mona- 
co di  Certosa  e  Belriguardo. 

Porza  e  diletto  delle  battaglie  interiori  con- 
tro le  illusioni  del  pensiero  e  le  fiacche  delizie 
del  mondo.  L'impazienza  e  il  consenso  al  male 
sono  i  colpi  che  atterrano;  ma  la  libertà  può, 
86  vuole,  fra  la  tempesta  de'  più  laidi  pensie- 
ri tenersi  alta  e  pura.  Lodi  eloquenti  delle  ben 
combattute  battaglie.  Destano  l'anima,  le  fanno 
sentire  i  propri  difetti,  e  umiliando,  la  solleva- 
no a  riconoscenza  amorosa  di  Dio. 


II.    HO 


III 


71 


A  Tolomei  Monna  Kabe  di  Francesco. 


La  croce  è  scala  che  inalza  grado  grado 
l'affetto,  dimostra  gli  ordini  segreti  dell'amore 
e  lo  fa  ascenderò  .,  pace.  Rimprovero  alla  ma- 
dre, che,  nella  malattia  della  figliuola,  vorreb- 
be che  l'altra  figliuola  accorresse.  iTon  le  nega 
già  Caterina  il  conforto;  ma  vuole  osservata  la 
regola,  e  che  non  sia  prepotente  nella  gentil- 
donna l'impero  del  suo  dolore. 


II.    235 


A  Tolomei  Pietro  di   .Misaere  lacomo  Attacusi  da  Siena. 


COLIV. 


Perchè  i  preti  ci  paiano  o  siano  cattivi,  non 
dobbiamo  essere  manigoldi  loro,  e  lasciar  fare 
a  Dio  e  a  chi  egli  chiama  a  ciò.  L'odio  nostro 
guasta  il  diritto,  perseguita  in  essi  il  sangue 
di  Cristo.  Cristo  ricomprò  di  sangue  noi  servi. 
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So  Dio  fa  tuiito  in  s(>rvÌ7,io  di  noi,  sappiamogli 
obbedire  per  esser»  liboii  dalle  nostre  o  dalle 
altrui  pussioui.  Signoria  umana  è  labile,  im- 
perfetta, sovente  irragionevole  e  ingiusta  nella 
giustizia  stessa.  Non  è  giusto  obi  bada  a  lusin- 
gare altrui.  Per  piacere  o  utile  nostro  non  dob- 
biamo fare  neppure  lo  opere  di  virtù.  Se  con 
atto  reo  potessimo  dare  a  tutte  lo  anime  il  cie- 
lo, dovn^niino  aHtonercone.  (Jatcriiiu  adempie  il 
precetto,  pregando  un  vincitore  clie  liberi  sen- 
za taglia  un  prigione,  e  rammentando  a  quel 
prepotente  ch'e'  deve  correggersi  e  umiliarsi. 
Il  prigione  era  il  fratello  di  Raimondo,  del 
padre  dell'anima  sua.  Non  a  caso  tutta  la  let 
tera  versa  sulle  imagini  di  libertà  e  serviti!. 


Voi.    Pag. 


A  Tommaso  d'Antonio,  Frate  da  Siena  dell'Ordine  de' 
Frati  Predicatori. 


cccxxv. 


Vedi  lettera  CXXVII,  per  il  sunto  vedi 
lettera  D  dell'indice  alfabetico. 

Dolce  dolore  di  compassione  de'  mali  degli 
uomini,  con  speranza  e  fede  viva  di  bene.  D'un 
breve. 


276 

92 


A  Trinci  Monna  Jacoma  di   Misser  Trincio  da  Fuligno. 


CCLXIV. 


Impazienza  è  da  amore  proprio,  e  priva 
l'uomo  di  Dio.  L'odio  uccide  l'anima  odiatrice. 
Chi  non  sa  sostenere  il  dolore,  odia  sé,  tormen- 
tandosi senza  merito.  Chi  confida  ne'  beni  di 
qnaggiti  e  non  li  ama  in  Dio  (foss'anco  legitti- 
mo l'amor  suo)  ne  ha  molestia  e  scandalo.  Per 
Dio  eoffriamo,  che  è  forte  e  dà  forza,  eh'  è  fe- 
dele e  attiene  le  promesse,  che  rende  a  usura. 
A  ogni  modo  dobbiamo  patire;  patiscasi  a  scon- 
to del  male.  Dogliamoci  del  dolore  vile;  sap- 
piamo essere  liberi.  Pazienza  è  dolcezza  severa 
ma  intima.  Conforti  alla  vedova  per  1'  ucciso 
marito,  morto  in  buon  punto,  liberato  da  si- 
gnoria servile,  dai  viluppi  e  dalle  tenerezze 
del  mondo.  Raffrontisi  questa  con  la  verbosa 
lettera  del  Boccaccio  a  Pino  de'  Rossi.  Quante 
più  cose  e  pih  alte;  quanto  più  sinceramente 
dette  e  più  caldamente. 


IV. 
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Ai  signori  siiporbi  e  odiati  ricorda  l'araoro- 
sa  umiltà  di  Gesù.  CLe  la  signoria  è  servizio. 
Si  confessino,  e  rispettino  il  matrimonio.  Cenno 
alla  guerra  di  Firenze  contro  le  armi  papali. 


IV. 


Pag. 


92 


A  Tre  donne  di  Firenze. 


LXXXII. 


Acciocché  l'anima  sia  tenace  del  buon  pro- 
posito, conosca  so;  cioè  la  dipendenza  propria, 
la  debolezza,  i  difetti,  il  prezzo  del  tempo,  i 
benefizi  di  Dio  in  cui  sperare.  Orazione  del 
cuore,  vigilanza  della  mente.  Coscienza  del 
bene,  che  si  ha  più  o  men  piena.  Pazienza, 
midollo  di  carità.  Tolleranza  di  opinioni  e  pra- 
tiche diverse.  Non  andare  a  caccia  di  tanti 
consigli. 


II.      54 


A  Tre  donne  Napoletane,   Spirituali, 


CCCLVl. 


li. 


Il  dolce  e  glorioso  petto  della  carità.  I  cro- 
ciati amorosi  desideri  per  la  salute  di  tutto  il 
mondo.  Il  capo  spinato  del  Maestro  c'insegna 
a  non  volere  scegliere  le  punture  a  nostro 
modo. 

Un  aito  i>ensiero  ispira  questa  lettera.  Siano 
le  donne  fondate  in  perfetta  carità  per  essere 
vbre  nutrici  di  anime.  Non  si  può  nulrire  altrui 
se  prima  non  natriamo  l'anima  nostra  di  vere 
e  re.ili  virtti.  Dura  è  la  conquista  dtllo  virtù; 
ma  le  pene  della  carne  non  sono  pene  all'anima 
viva  nell'amore  del  Crocefisso.  Anche  questa 
lettera,  nel  suo  passo  inedito,  rivela  i'  ardore 
appassionato  doU.i  '-anta  per  la  causa  del  Pon 
tefioe  legittimo  Urbano  VI,  e,  no  V  impeto  del 
sentimento,  meravigliosamente  esprime  la  bel- 
lezza del  pensiero  cateriniano. 


V.    268 


VI. 


A  Tre  Cardinali  Italiani. 


A  questi  scostatisi  da  Urbano  ma  non  an- 
cora ligi  ai  Cardinali  di  Francia  rammenta  il 
dovere  e  la  dignità  d'uomini,    di    cristiani,    di 
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prelati,  d'italiani.  Prova  coin'  essi  riconobbtro 
Urbano  papa  l(»gittiino,  prima  eleggendolo,  poi 
facendofjli  in  pubblico  riverenza,  poi  diieden- 
dogli  grazie.  Lettera  che  ò  documento  di  stori», 
e  di  civile  facondia  e  moralità. 


Voi.    Pag. 


A  Trenta  Oiovanna,  ionna  di  Giovanni  da  Lucca. 

j         Vedi  lettera  CLII,  per  il  sunto  vedi  lettera  I  U  1  376 
T  dell'indice  alfabetico. 


A  Trenta  Giovanni  e  a  Monna    Giovanna    sua    donna 
da  Lucca. 

(jyj  I         Siano  uniti,  essi  di  grande  casa,  in  seguire  1  UJ   376 

Gesù  umile  e  povero  con  coraggio  d'amore.  | 


u 


A  Ubertini  Ipolito  di  Firenze. 


cxxx. 


Per  tenerezza  della  figliuola,  e  .sotto  colore 
di  questa  per  attacco  alle  cure  domesticlie,  non 
indugi  darsi  alla  religione;  ma  prima  alloghi 
la  fanciulla,  e  tal  cura  non  lasci  ad  altri.  Scel- 
ga qual  ordine  vuole,  ma  aiuti  del  suo  i  Cer- 
tosini di  Gorgona,  necessitosi.  Sapiente  consi- 
glio, del  non  si  distaccare,  anello  per  anello, 
dalle  cure  minute  del  mondo;  ma  risolversi  con 
la  franchezza  che  attesta  la  libertà  e  la  ispira- 
zione dell'anima.  Non  si  libera  l'uomo  dal  male 
se  nell'altezza  del  bene  non  vola  franco. 


II.    290 


A  Una  Donna  che  mormorava. 


Prenunzia  alla  repubblica  Fiorentina  nuove 
calamità,  colpa  in  parte  di  giudizi  temerari 
che  sono  il  contagio  de'  governi  popolari,  e  piti 
si  sfogano  in  questi;  non  già  che  siano  più  rei 
o  più  frequenti  che  in  altri.  Miserabile  giudi- 
zio ella  chiama    quello    che    sempre    accusa    e 
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condanna,  contrario  alla  verità  di  Dio  e    delle 
cose.  Esso  giudizio  e  la  bugia,  son  due  morti. 


Voi.    Pag. 


A  Una  Donna  che  non  si  nomina. 

lY  II  dolore  è  mistero  da  accogliere   con   rive- 

renza. "Vedesi  al  lume  della  fede,  in  quel  Dio 
che  sa  •  vuole  e  può  il  meglio.  L'  impazienza 
sperde  il  frutto  delle  fatiche,  e  viene  da  tene- 
rezza di  noi.  Conduole  della  sventura,  e  con- 
gratula. 


H8 


A  Una  Donna  Napoletana  grande  colla  Reina. 


Timore  vile,  e  timore  generoso.  Da  questo 
ispirata,  la  gentildonna  parli  a  Giovanna  de' 
regi  e  de'  comuni  pericoli. 


•293 


A  Un  Frate  che  uscì  dell'Ordine. 


CLXXIII. 


L'amor  prop-io  annebbia  la  fede,  eh 'è  la 
pupilla  deli  occhio  della  ragione.  Dal  conosci- 
mento di  sé,  pazienza.  Carità,  nutrita  d'umiltà, 
è  madre  di  quella  discrezione  che  ordina  libe- 
ramente gii  alletti.  Non  si  serva  al  proprio 
piacere  e  parere.  L'edifizio  dell'anima  non  fon- 
dato in  umiltà,  cade.  Col  conoscimento  di  sé  il 
colpevole  vede  la  pietra  del  sepolcro,  e  non  sa 
come  smuoverla:  viene  l'angelo  dell'amore,  con 
la  carità  di  Dio  e  del  prossimo,  1'  angelo  del 
pentimento  csn  l'umiltà  e  la  pazienza;  levano 
la  pietra;  e'  risuscita.  E'  annunziato  il  suo  ri- 
sorgere alle  Virtti  consolate. 


Ili-      94 


A  Un  Genovese  del  terzo  Ordine  di  San  Francesco,  che 
aveva  preso  una  conversazione  spirituale  con  una 
donna;  per  lo  che  pativa  molte  pene. 


CCXLV. 


L'amor  proprio  debilita  la  volontà,  che  non 
resiste  all'affetto  delle  cose  sensibili;  il  quale 
essa  può  col  proprio  lume  ordinare,  con  la 
propria  forza  respingere,  se  molesto.  Nel  bene 
é  forza  e  prudenza:  nel  male  fiacchezza  femmi- 
nile e  eervile,  e  cecità.   I    pensieri    avvelenati 
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fanno  concepire  la  morte;  ne  segue  il  parto 
della  colpa  nell'  atto.  La  divozione  è  talvolta 
amo  alla  sensualità.  L'orazione  e'  insegnerà  la 
misura  in  amore. 


Voi. 


P«g. 


A  Un  gran  Prelato 
XVI. 


Colloquio  tra  Gesù  e  Caterina,  del  desiderio 
amoroso  ch'egli  ebbe  del  bene  nostro,  onde  gli 
tu  dolce  il  patire.  Amino  i  prelati  le  anime,  e 
non  il  bene  proprio;  patiscano,  e  non  tacciano 
i  vizi  de'  collegbi  loro. 


63 


A  Una  Meretrice  in  Perugia  a  petizione  d'  un  duo  fra- 
tello. 


CCIXXVI. 


Pensi  alla  dignità  dell'anima  sua,  al  suo  vo- 
lontario avvilimento;  al  prezzo  ch'ella  costa  di 
sangue,  a'  suoi  travagliosi  diletti  per  prezzo. 
Ella  è  serva  del  malo,  è  laccio  di  male;  altri  fa 
di  lei  scherno  e  scempio.  L'anima  arida,  in  te- 
nebre, in  tempeste.  Pensi  la  morte.  A  lei,  tuf- 
fata nella  materia,  presenta  la  pena  eterna  in 
imagini  materiali;  che  non  suole  mai.  Dolce  ac- 
cenno a  Maria  madre  pura,  a  Maria  Maddale- 
na. Parole  elette  di  pia  tenerezza. 


IV.    228 


A  Una  Monaca  del  Monastero  di  Santa  Agneaa  di  Mon- 
tepulciano. 


LIV. 


Virtù,  vestimento  nuziale.  Suo  fregio  l'ub- 
bidienza, che  viene  da  umiltà,  ma  è  libera  da 
timore. 


249 


A  Un  Monaco  della  Certosa,  essendo  in  carcere 

ly  Non  dà  a  divedere  se  lo  creda   colpevole    o 

sottoposto  agli  arbitrii  del  rigore  monastico. 
Arte  delicata  di  prudenza,  e  di  carità.  Non  lo 
giudica,  lo  conforta  numerandogli  le  utilità  del 
dolore.  Vuole  che  esso  giudichi  sé,  e  del  suo 
dolore  faccia  consolazione. 
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Debito  dell'anima  è  cooperare  con  l'amore  e 
col  pentimento  all'amorosa  opera  del  riscatto. 
Gli  rimprovera  vizi  brutti  ;  ma  commisera  e  dà 
speranze. 


A  Un  secolare,  che  non  si  nomina. 

ry  A  an  padre  di  famiglia.  Ale  dell'anima:  a- 

raore  del  bene,  dispiacimento  del  male.  Non 
avventurare  al  caso  il  pregio  del  tempo.  Posse- 
dere la  legge  adempiendola. 


A  Uno  Spirituale  in  Firenze 
XCII 


Voi. 
1. 


I. 


A  un  divoto  che  si   scandalizzava   delle   a-  1  II. 
stìnenze  di  lei,  dicbiara,  si  umilia,  ma  insieme  | 
ammonisce.  1 


Pag. 
79 


106 


A  Urbano  VI. 


Raccomanda  carità  verso  1  sudditi.  Prelati 
migliori.  Prega  per  la  repubblica  fiorentina. 
Accenna  ai  moti  dov'ella  corse  pericolo. 

L'impazienza  del  male,  pazienza  del  vero. 
Il  papa,  come  autorità,  può  di  molto;  come 
testa,  ei  vede  non  pih  che  per  uno.  Ascolti  i 
consigli,  li  richieda  sinceri. 

La  verità  vedesi  nel  sangue,  vedendosi  nel 
sangue  l'amore.  Le  anime  e  la  società  per 
ravvedimento  rinascono.  Cominci  il  papa  dal 
correggere  so:  in  questo  senso  la  carità  comin- 
cia da  sé.  Si  liberi  dai  cattivi  pastori  che  pa- 
scono il  sangue  de'  poveri  e  il  sangue  della 
Chiesa.  Li  scelga  onesti.  Invochi  i  consigli  a 
questo  e  a  ogni  cosa. 

Carità,  vestimento  forte;  che  respinge  le 
saette  contro  chi  le  avventò.  Nessuna  grande 
cosa  si  fa  senza  molto  sostenere.  Desidera  nel 
seno  della  Chiesa  stillare,  martire  di  carità,  il 
sangue  e  le  midolle  sue.  Speri  Urbano  in  Dio, 
non  nella  forza  degli  uomini;  ma  si  badi  alla 
vita. 
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IMiindinido  h1  pupa  iiraiice  confettate  dentro, 
e  di  Inori  doi'ato,  ainiboluggia  in  esae  1'  indol- 
cirsi delle  terrene  acrimonie  por  la  carità,  e  la 
bellezza,  auclie  osi  urna,  che  alle  opero  viene 
da  quella;  niieln  dell'umiltà,  consigliato  al  papa 
aspro.  Sia  un  albero  d'amore,  che  metta  fiori 
d'affetto  del  bone.  I  tristi  pastori  hanno  suc- 
chiato il  sangne  d'addosso  alla  uhiosa,  che  si 
rifarà,  nelle  tribolazioni  ben  sott'erte,  purissima. 

Scritta  al  tempo  della  Pentecoste.  L'psorci 
zio  della  tatica  è  apparecchio  al  ricevere  lo 
Spirito  Santo.  Orazione  di  desiderio  e  di  fatto. 
Si  congratula  della  vittoria,  ma  più  dell'averne 
il  papa  ringraziato  Dio  andando  in  processione, 
non  portato  a  spalle  d'uomini  e  fingendo  di  star 
ginocchioni  col  sacramento  in  mano,  mentre  che 
si  sta  comodamente  seduto,  ma  a  piedi    scalzi. 

Di  taluni  tra'  nuovi  cardinali,  non  meno 
scandalosi  che  taluni  tra'  vecchi.  Lavare,  spaz- 
zare, riformare  il  ventre  di  santa  Chiesa.  L'o- 
dore delle  virtù  spegnerà  la  discordia.  Senza 
un'intenzione  più  alta  dell'umana,  la  forza  del- 
l'animo è  debolezza  che  allenta,  cede  alle  insi- 
die dell'amore  proprio.  Badi  che  1  suoi  non  lo 
spiino  e  tradiscano.  Il  presentimento  si  avverò 
dopo  la  morte  di  lei. 

Raccomanda  prudenza  all'  aspro  uomo;  non 
provochi  i  deboli  a  ira;  non  si  consigli  con  no- 
mini di  guerra;  uoii  promt-tta  più  di  quel  che 
può  attendere;  rammenti  i  guai  che  dal  tristo 
governo  de'  prelati  vennero  all'  Italia  e  alla 
Chiesa.  Lettera  tutta  storica  e  pratica:  che  te- 
stifica i  diritti  del  popolo  romano  verso  il  pon- 
tefice, gli  abusi  del  papato  vergente  a  potestà 
temporale,  e  la  sapiente  affettuosa  dignità  del- 
l'ammirabile donna.  Fra  tre  mesi  ella  doveva 
morire.  Questa  è  l'ultima  scritta  ad  Urbano; 
pacatamente  sollecita  e  nel  dolore  serena.  Te- 
stamento di  cattolica  e  di  cittadina. 

Narra  delle  sue  battaglie  di  spirito  e  delle 
vittorie,  e  delle  speranze,  che  sono  anch'  esse 
vittorie.  Dialogo  con  Gesù  Cristo,  religioso  e 
morale  e  civile.  Gesù  Cristo  le  toglie  il  cuore 
dal  seno,  e  lo  spreme  sopra  la  Chiesa. 


Voi. 
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A  TTsimbardi  Monna  Orsa,  Donna  che  fu  di  Measer 
Bartolo  e  a  Monna  Agnesa  donna  di  Francesco  di 
Pipino  Sarto  di  Firenze. 
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Vedi  lettera  XCIII,  per  il  santo  vedi  lette- 
ra A  dell'indice  alfabetico. 

Vedi  lettera  CCXLVIIl,  per  il   sunto    vedi 
lettera  U  dell'indice  alfabetico. 


Voi. 
II. 

IV. 


Pag. 
108 

76 


A  Usimbardi  Bartolo  e  Francesco  di  Pipino  da  Firenze. 


mxix. 
ccxxxvi 

CCXLVIIl. 
XIV. 


Gratitudine  fonte  della  pietà,  madre  delle 
virtii.  Fame  del  tempo. 

D'uii'indulgenza  ottenutagli,  e  delle  condi- 
zioni per  farla  valere. 

Conforti  ad  amare. 

Solo  la  gratitudine  ci  da  carità.  Perciò  bi- 
sogna ravvivare  nella  memoria  i  molti  benefici 
ricevuti  da  Dio.  Accusa  varie  lettere  ricevute, 
per  il  tramite  di  Francesco,  da  comuni  amici. 
La  lettera  è  interessante  per  la  conoscenza 
della  vita  privata  di  S.  Caterina,  e  del  suo 
cenacolo. 


II, 

IV. 

IV. 
VI. 


100 

22 

76 
41 


A  Venture  Pietro  di  Giovanni  da  Siena. 

XLVII  ^^  persaveranza  dà  l'amore,  amore    con    u- 

miltà.  Kon  compiacere  a  sé  stesso,  non    fidare 
in  sé.  Scritta  verso  il  Natale. 


I.  i  219 


A  Visconti  Bernabò    (Mesaer),  Signore  di    Milano.  Per 
certi  ambasciatori  da  esso  signore  mandati  a  lei. 


min. 


Lo  esorta  ad  amare  Dio  come  figlio,  egli 
servo  ricomprato  col  sangue;  a  non  curare  la 
signoria  che  è  serva  de'  casi  e  di  sé,  ma  ap- 
prezzare quella  libertà  che  è  aasicqrata  all'ani' 
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ma  dal  dominio  ^i  «è  medesìmii;  a  non  Hpargu- 
re  il  sangue  do'  sacerdoti,  quantunque  rei;  a 
onorare  il  pontefice,  foas'  anco  indegno.  Gli 
parla  della  confessione,  della  crociata.  Lo  con- 
torta a  imprese  grandi  e  quelle  di  prima  cbia 
ma  vili.  Gli  minaccia  la  morte,  in  parole  aflet- 
tnose  gli  porge  novrumane  speranze. 


Vnl 


Pag. 


A  Viaconti  Madama  Anna,  moglie  di  Bernabò 

VVIV  Alla  moglie  e  madre  parla  a  Inngo   d'  amo 

re.  Che  imparasi  ad  amare  desiderando  d'ama- 
re. Che  la  grandezza  rea  è  nulla.  Esorti  al  bene 
il  marito.  Così  l'anima  dei  figlioli.  A  lei  rispar- 
mia le  parole  severe;  abbonda  in  consigli. 


1. 


125 


A  Vitroni  Andrea,  prete 


II. 


Alto  ministero  de'  sacerdoti,  avvilito.  Nobi- 
litarlo col  conoseimento  di  sé  al  lame  dell'  in- 
telletto, il  quale  desti  e  scorga  la  coscienza  a 
discernere  non  solo  il  male  evidente,  ma  quel 
che  si  cela  sotto  le  ispirazioni  del  bene.  Alle 
lodi  alimi  risponde  modesta,  e  così  aggiunge 
potenza  ai  consigli  severi. 


I. 


A  Zerri  Giovanni  Niccolò  di  Gtiida,  Niccolò  di  lacomo 
di  Vannuzzo  monaci  di  Mont'  Oliveto. 


Vedi  lettera  SXXV,  per  il  sunto  vedi  lette- 
ra N  dell'indice  alfabetico. 


159 
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